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PROEMIO 


DEL PRIMO EDITORE 


II signor Giuseppe Baretti si è pur risoluto di 
lasciarmi stampare quella parte delle sue Lettere 
familiari che contiene il ragguaglio d* un viaggio 
da Londra a Torino, fatto da lui nel 1760 atlra- 
rerso V occidental parie d^ Inghilterra , attraverso 
r Oceano 'Atlantico, il Portogallo, T Estremadura , 
il Regno di Toledo, la Castiglia Nuova, l'Aragona 
e la Catalogna sino a' monti Pirenei: quindi pel 
elione, per la Linguadoca e per la Provenza 

o in Antibo: poi sulF acque del Tirreno lungo 
la costa della Contea di Nizza , del Principato di 
Monaco e della Liguria sino a Genova; e final- 
ineote per l'Alessandrino, il Monferrato e parte 
del Piemonte sino alla prefala città di Torino :?ua 
patria. 


»iuteiu Siili TléaiotTPmenie unge* Tiasmu ri si- 
ZTitw Flarp>?.ti * :ia ~oiiuo ?i^r:Tt»'r»*. .*-^nie :^* ^ tJetto 
\n LHten* ainiliar" i *n* ^oi ÌTvteili. E <tt:i!OiiM 
•^ì io .ei!f^ leila iDbs::i(anza nsdint dfa <ii '{ixaran- 
t* ;iani. -5 lopo f irer^ ia ^ifvanettu viàiate ahrf 
r^bSiom i* Enmpa . e dopo f lyer? soniiato e 
«piatche «iilisenza tanto i. libr inìmta il {noado. e 
dnpn d'avere ^fiEiioniato 'liec! iiim *n luciùltefTa 
e dopo d'^easera impaiiraaito Jeìle ìlnjme tiiecaiui 
frmci!se. ìnoiese. portoshe^e e ^atmuoìa : è da spe 
rare ciw» noa sarà tacciato di so^enràia proson- 
xioni». ie e^ ha lanCo buoa e^rtc^iU) di ({uesti 
me Lettere da aTreatonrie alla stampa . e se s 
k-mcan che abbiano a nii^*ìre diIi*(taro{ì« non mene 
nh#* HtrntliTe ad ogni )wn<ew di parsone. 

In questa. L^itere voi troTerefe* teji^iori» un caoi 
di roba. Voi troverete descniìooi di ciitàu di pori 
di mare, d'arsenati. di palasi, di dardìni« d*o 
ftt^rie^ di chiese, d'eremi, d* acquidoUi. dì b< li 
dì decerti, e di miUanta altre co;^e . che a r 
^trarìe per filo tatto sarebbe proprio una pirlo a 
Voi ri iroTerete de' bei ragguagli di caix^e di tori 
di pompe reali, di patriarcali funzioni , e d* altn 
tali gaudiose e magne cose che so^iono far fan 
tanto d* occhi alla gente. Yoi vi troverete ima pit 
fura del terremoto di Lisbona tanto viva e tanU 
ftati'.tica, che probabilmente la riputerete un cape 
d' opera. E perché quella Lisbona è slata in qu' 
sii poflii anni passati feconda mollo d* avvenimei 
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grandi e solenni, voi sentirete come dall'autore 
di queste Lettere sia stata accuratamente esami- 
nala. Voi sentirete come si mangia, si bee, si ve- 
ste, si canta, si suona, si balla, si giuoca, si viag- 
gia, si traffica, si studia e si passa questa grama 
vita in molte parti di quest* orbe sublunare. Né 
solamente leggendo questo Viaggio voi accompa- 
gnerete il signor Baretti passo passo con la fan- 
tasia da Londra sino a. Torino, ma sbalzerete con 
esso episodicamente ora sotto il freddo polo ed ora 
sotto l'ardente linea; perchè egli ha non soltanto 
viaggiato molto di qua e di là con la persona, ma è 
ancora ito, lanciandosi col cervello, per un modo 
di dire, da un globo ali* altro del nostro planetario 
sistema (1). Chi piglia diletto nello informarsi dei 
costumi de' popoh e nel filosofare sulle loro varie 
virtù e sui loro varj vizj, e gode sottilmente inda- 
garne le sorgenti, il progresso e gli effetti, troverà 
qui pascolo abbondante alla sua curiosità. Chi sma- 
nia di spacciarla da politico, e cerca regolare un 
qualche Stato o monarchico o repubblicano, tanto 
speculativamente, come è il caso di molti, quanto 
in pratica, come è il caso di pochi, troverà qui* 
ampio fondaco d'osservazioni di notizie sull'agri- 

(I) Chiamano i moderni astronomi sistema planetario 
o solare quella unione di tutti que* pianeti che s' agp^i- 
rano intorno al nostro sole, e che T hanno per loro 
ceDtro , movendosi in orbite determinale , senza mai 
punto uscire de* loro usati e proprj limili. 
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coltura, sulle mauifalture, sul commercio per mare 
e per terra , sulle dogane, sul modo di fare e di 
mantenere le strade pubbliche, sulle miniere ed 
altre produzioni interne ed esteme de* terreni di 
molti paesi, sulle maggiori o minori popolazioni, 
e sulle entrate ed uscite di molli principi e Stati, 
sulla pace e sulla guerra, e su infinite altre cose 
di tal conio. Il teologo, il moralista e il metafisico 
non avranno da lagnarsi di. non aver avuta in que- 
ste Lettere la parte loro. Il geografo, il botanico, 
il filologo, il linguista, T antiquario, il critico, il 
poeta, l'improvvisatore e sino il musico, tutti tro- 
veranno in queste Lettere di che mettersi talora 
la mente in moto. Non vi dico nulla della bella 
Catalina di Badajoz e delle fanciulle di Meaxaras, 
che le più inzuccherate novellette non le avrete 
forse mai sentite. In somma ogni coltivatore delle 
scienze^ ogni amatore dell* arti si faccia a leggere 
questo Viaggio, e qualche cosa che quadri coli' u- 
mor suo ve la troverà senza fallo. Sino il zerbino 
e r innamorato non ha voluto 1* autore scordarseli 
nella penna, e non ha lasciata scappar Toccasione, 
*egni volta che se gli è presentata, di parlare di 
belle ed amorose donne» e degli scherzi che i loro 
sfolgoranti occhi san fare sui cori degli uomini. 
Nessuno però sia tanto pazzo da credersi di tro- 
var qui la minima sdrucciolevol cosa d'amore; che 
il signor Barelli ha fatta scorrere una libera vena 
di piacevolezza e di giocondità per tutto questo 
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SUO libro, ma non s'è perciò scordato mai un 
momento d'essere Cristiano; onde i padri e le 
madri lo lascino pur leggere da' loro anche teneri 
figliuoli, e le badesse e le priore dalle l(Tro mo- 
nache, senza paura che l' innocenza loro ne venga 
minimamente contaminata. Gli iiomini poi di na- 
tura grave e sopraccigliata non isdegnino neppur 
essi queste Lettere, le quali se hanno in sé molte 
cose dette assai festerolmente , molte eziam ne 
hanno delle tanto austere e seriosissime, che alfm 
del conto avranno forse ragione di rimanerne sod- 
disfatti. 
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LETTERA [. 


Di Londra, li 12 agonia 1700. 

Finalmenle posdomane partiamo, se altro non acca- 
de di molto stravagante, cioè se qualche nuova strava- 
gante cosa non entra nel cervello di questo signor 
Edoardo, il quale ora sotto un frivolo pretesto, ora sotto 
un frivolissimo m'ha tenuto impiccato fra il si e il no 
per più di quattro mesi. Se avessi tosto conosciuto que- 
sto signore per quell'uomo irresoluto e dubitativo ch'e- 
gli è, non mi sarei lasciato sedurre da una settimana 
all'altra; ma sarei partito solo ^ per la via di Parigi, 
come avevo dapprima stabilito di fare. Pure il deside- 
rio di vedere una parte d'Inghilterra che non ho an- 
cora veduta , e il Portogallo e la Spagna , m' ha fatto 
aver flemma e m'ha fatto tener saldo con questo pro- 
crastinatore. Or via, noi partiamo posdonlane, cosicché 
fra pochi mesi rivedrò il mio Filippo, il mio Giovanni, 
ir mio Amedeo. Il cuore mi fa delle capriole sotto la 
poppa manca, il sangue mi gorgoglia nelle vene, il cer- 
vello mi si scuote nel cranio per piacere, pensando che 
fra pochi mesi H rivedrò tutti tre, che gli abbraccerò, 
che gli bacerò, che li morderò d'amore dopo un'assenza 
di quasi dieci anni. Oh allegrezza ineffabile ! Oh gusto 
superlativo! Sedermi a mensa con uno d'essi a fronte 
e uno per ciascun lato, e sentire un decennio dc'lor 
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casi, e racconlare un decennio dei casi miei, e scorda- 
re almeno per qualche ora che sijim morlali, sommer- 
gendo per qualche ora tutte le mondane cure nelFocea- 
no della frateniale4)enivolenza! O terre, o mari, o fiu- 
mi, valli, monti che sono sul punto d*attraversare, 
rannicchiatevi , ristringetevi , impicciolitevi un tratto , 
perchè io vi possa attraversar presto! Perchè io presto 
possa trovarmi da quei punto del globo chiamato Lon- 
dra a quel punto del globo chia^nato Torino ! Addio , 
Inghilterra mia bella : addio, sede di virtù: addio, sentina 
di viziò. Io ti lascio e ti abbandono forse per sempre, e con 
poco rincrescimento, perchè vado a rivedere i miei dolcis- 
simi fratelli dopo una troppo lunga separazione. Ma se ti 
lascio e t* abbandono con poco rincrescimento per così 
giusta e per cosi grande cagione, non è però ch^io non ti 
desideri ogni sorte di prosperità, madre di gente valoro- 
sa, madre di uomini dotti, magnanimi e buoni , e di 
donne sopra ogni dire stimabili ed amabilissime. Ecco 
ch'io m'accomiato da te, Inghilterra gloriosa, e m'in- 
ginocchio e bacio il tuo nobil terreno, e prego Taltis- 
tissimo Iddio che voglia toccar il cuore a que' tanti 
furfanti, onde t'è in parte sconciata la naturai bellezza, 
e renderli simili a que' tanti galantuomini che te Tac- 
crescono. Volentieri mi scordo lutti gli affanni che in 
te per tanti anni ho avuti; ma non mi scorderò già i 
tanti beneflzj che tu m'hai fatti: e la grata niemòria 
mia non partirà mai da me di que' tanti tuoi onorali 
tigli che m'hanno assistilo ne' miei bisogni, incoraggiato 
nelle mie difficoltà, confortato ne' miei disasllri'ed il- 
luminalo colla loro sapienza nelle oscure strade dell'i- 
gnoranza. Addio , Inghilterra, addìo. Piova ogni bene 
sulla imperatoria tua treccia, ed ogni male da te si fugga 
per sempre. Amen, amen. 


li 
LETTERA II. 

Di Exeier, li 17 agosto 1760. 

Eccomi lontano dalla mia cara Londra cento sessanta 
e più miglia. Giovedì partimmo alle quattro della mat- 
tina (1) in uno di que' tanti cocchi che vanno é ven- 
gono continuamente per questo vasto regno, e che tutti 
b quasi tutti hanno per meta Londra (2)- Il nostro era 
cocchio da sei persone; ed era occupato da sei creature 
mediocremente piacevoli, comechè raccozzate quivi dal 
caso. U signor Edoardo e il suo signor compagno fra- 
tello vostro, con un signor capitano di milizia, stavano 
con le spalle volle a* sei cavalli che tiravano di buon 
trotto il prefato cocchio; e i nostri sei occhi stavano 
fìtti in tre bei nasi di due giovanette e d*una vecchia 
h)r zia, che ne occupavano il fondo. La vecchia era una 
di quelle cordiali matrone fatte all'antica, piena di sem- 
plicità e di letizia. La buona donna non fece altro in 
tutto- il viaggio che stimolare le nipoti a cantare e a 
raccontar novelle a'Ioro mascolini compagni; e le nipoti 
compiacquero molto la zia, usando gentilmente fami- 
liarità con noi, e ridendo e motteggiando con molta 
modesta franchezza. Così grata compagnia non mi toc- 
cherà forse più in tutto il resto del nostro lungo cam- 
mino; che delle vecchie di tanta giovialità e delle gio- 
vani di tanta bellezza e di tanto buon costume non sene 
ritrovano che per molto straordinaria ventura da' poveri 

(1) Cioè qaallr'ore dopo la roezzaqotle. li' autore in tutto 
questo viaggio fa sempre uso delP orologio al modo oltramontano. 

(2) In que\'oa'hi che in Francia son chiuroati Diligeuze, 
ogni pastegiero paga un tanto pel suo posto, onde talora uno 
s^abballe io buona compagnia e talora iu mala. 
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viaggiatori. Viva dnnquc la l)uona zia e vivano le due 
belle sorelle Anna ed Elena Scoi, che lali èrano i loro 
nomi. Il signor capitano, quantunque sul fiore deirelà 
sua, conlra il carattere di que* del suo mestiero, non 
si curò troppo di far il cascamorlo alle due garbate 
fanciulle, e impiegò o perdette il tempo a cianciare 
colla vecchia della nobiltà della sua prosapia, cosa che 
non meno della sua pronunzia me lo scoperse Scozzese ; 
onde io colla primogenita e il signor Edoardo colla ca^ 
detta avemmo tutto Tagio di fare mille amenissimi di- 
scorsi. 11 primo dì, nel brevissimo soggiorno che si fece 
ne* luoghi dove si scendette dal cocchio per rifocillarsi, 
non veddi nulla che meriti Fincomodo d'essere notato, 
tranne le osterie, che su questa egualmente che su tutte 
le altre grandi strade di quest'isola sono assai polite e 
servite diligenlementc. Il secondo dì attraversammo Sali- 
sbury in fretta; e perchè avevo più volte sentilo cele- 
brarare quella città, volli scorrerla da un jcapo all'altro 
a piede; e cosi di trotto osservai il suo mercato che e 
molto bello e molto abbondantemente fornito; e mi piac- 
quero i canali d'acqua corrente che vanno rasente le 
case delle sue strade principali; ed ammirai la sua cat- 
tedrale molto grande e molto singolare, di gotichissima 
struttura. Nel territorio di Salisbury v'è un certo cdi- 
fizio chiamato Stone-henge, che non si sa né quando fu 
fallo, né perchè' fosse fatto, nò come fosse fatto, quan- 
tunque da chi l'ha fatto, pare che sia statò facilmente 
fatto. Figuratevi dunque una campagna rasà.'molte mi- 
glia larga e lunga, e tutta cosi verde per la sua bel- 
l'erba che pare sia coperta da un tappeto. In questo 
ampio spazio non si troverebbe un sassolino come un 
cece quand'anche si volesse pagare uno scudo;- ed é 
cosa certa che sassi ne grandi né piccioli non se ne tro- 
vano in alcuna parte di quella campagna. Eppure nel 
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centro di essa vi sonò certi sassi tanto snusurali, che 
il popolo non polendo concepire come potessero esser 
qaivi portati da forza umana , ricorre al solito a mes- 
ser lo diavolo dell'inlcrno, e vuole che da quel barbas- 
sòro sieno stati quivi portati. Questi sassi sono quadri- 
lunghi, i lati della larghezza sono più che Tuomo non 
•può giungere stendendo le braccia, e l'altezza loro e 
più che non la riunita altezza di due alti uomini. Sono 
posti in cerchio, e appajati a due a due. Ogni pajo ha 
un altro siniil sasso orizzontalmente coricato in vetta, 
che si potrebbe per similitudine chiamar architrave, co- 
sicché ogni tre sassi formano una porla di struttura un 
pò* più là che semplice. Di questi cerchi di porle ve 
n*hanno due, uno entro Taltro. Inlorno al cerchio este- 
riore ancora si scorge manifestamente un fosso che cin- 
geva tutto questo circolare edifìzio , se edifizio si può 
chiamare un numero di sassi cosi disposti a due a due, 
eon un altro attraverso sopr*essi. Alcuni di tali sassi 
sono -stati buttati giù dal tempo, e il caso ha falla che 
uno d*essi cadde sur un altro a schimbcscio e con tanta 
grazia che vi sta su in bilico , onde con una leggiera 
spinta di mano si fa muovere alquanto, malgrado la sua 
enorme grossezza. Io fui a vedere quello Slone-heuffe 
sei anni fa, e prima d'andarvi lessi un libro scritto dal 
famoso /m^o Jones^ che in architettura fu il Michelan- 
gelo degl* Inglesi. In quel libro il Jones pretende che 
Stone-henge fosse opera de* Romani; ma gli argomenti 
che adduce per provarlo, non soddisfanno. Gli è certo 
che né in Europa né altrove si trova monumento ro- 
mano che abbia somiglianza con questo. Un altro autore 
inglese, di cui non mi ricordo ora il nome, pretende 
che Storie- henge fosse opera d<f Druidi, sacerdoti e so- 
vrani degl'Inglesi ne* tempi anteriori allo sbarco di Ce- 
sare in quest'isola. Altri congetturano che questa fos,se 
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opera de' Fenici, i quali ne* tempi anche anteriori ad 
Alessandro Magno si vuole che conoscessero quest'isola, 
che \'ì venissero a cercar Io slagno di cui abbonda, e che 
anzi ranlichissimo britanno popolo fosse una colonia di 
Fenicj. Di più, dicono gli etimologisti che da essi, que- 
st'isola ebbe sino il nome; perchè Bri in lingua fenicia 
signiGca hola, e Tin anche oggi in ingle>se significa* 
'Stagno. Accozzando insieme i due monosillabi si fa 
Britin^ cioè Isola dello Slagno, e 5n7m non è vocabolo 
gran fatto distante da quello di Brìtannia- Checché ne 
sia e chiunque sia stato il fabbricatore di Slnne-hen- 
gè, ei fu un uomo che intesele forze meccaniche forse 
più che non s' intendono a* tempi nostri. 11 meccanico 
sapere moderno par grande in teorica ; ma in pratica 
non credo basterebbe per Irarre d'una miniera de' sassi 
tanto smisurati come questi sono, trasportarli a una 
gran distanza, e poi metterli come sono stati messi que- 
sti. E dove fosse quella miniera o cava, neppur si sa per- 
chè* in tutta quest'isola non s'è ancora scoperto sassodi 
pasta somigliante a quella de* sassi dì Slone-henge-, co*^ 
sicché, alcuni^i.sonojmmaginata una cosa mollo strava- 
gante; ed è che quei sassi sieno un composto fatta daN 
l'arte e non una produzione della natura; la qua) cosa tor- 
rebbe via, presto tutta la maraviglia di Stone-henge se si 
. potesse provare; e non occorrerebbe ghiribizzar taiìtp 
per indovinare di dove e come sieno stati quivi recati i 
suoi sassi. Ma il provare che e' fossero falli ad arte con 
polvere di sassi comuni, conglobata insieme da un qual- , 
che oggi ignoto glutine, non è neppur cosa facile a provar- 
si. Un altro Stonc-henge , ma composto dì sassi mollo 
men grandi che non son quésti, è stato trovato ed esi- 
ste ancora in una delle tante isolette che sono nel- 
l'Atlantico all'occidente della estrema punta di Corno- 
vaglia, e che credo fossero da* Romani chiamate Orcadi : 


e siccome si ha certezza storica che ì Romani non le 
conobbero che di nome, e che non isbarcarono mai in 
alcuna d^esse, è per conseguenza evidentissimo che i 
Romani non furono i fabbricatori tii questo picciolo 
Stone-hinge, il quale è probabil molto che esistesse 
prima della conquista fatta da' Romani di quest'isola ; 
la qoal conquista tuttavia si sa con certezza pure sto-, 
rica che non si estése nell'estreme parti à\ Cornovaglia 
e della Scozia. Chi vede lo Stone-henge di &alisbury, e 
che ha presenti iutte le cose da me sin qui dette, non 
può fare che non pensi, al poco che noi saplsiamo de' 
secoli rimoti. Generalmente pari ando/noi crediamo che 
ne' Greci e ne^ Romani si concentrasse lutto il sapere 
che è a noi in parte dirivato dall'antichità; e non si 
può negare che il meglio del sapere umano non con- 
sìsta nella conoscienza delle forze meccaniche: pure 
Slone-henie, non concedendo che i suoi sassi sieno stati 
un prodotto dell'arte, è una prova che le forze mecca- 
niche erano meglio che noi sono oggi conosciute da 
qualche popolo clic o esisteva prima de' Greci e de' Ro- 
mani, era almeno contemporaneo co' primi Greci e 
co' primi Romani. Ma di quel tale sapiente popolo qual 
notizia abbiam noi? Ci è ignoto ne più nò meno degli 
Antediluviani e de* sognati Prcadamiti, Cesare nc^ suoi 
i Commentarj ne dice che questi popoli britannici, quan- 
; d egli venne di qua dal canale della Manica, erano poco 
f meno che bestie selvagge, che andavan nudi, e si di- 
pingevano tutta la pelle del corpo, forse per rispar- 
miarsi i sartori. L'arti e le scienze di gente che an- 
dava nuda, non dovevano essere cosa troppo maravi-« 
gliosa; perchè chi va nudo ha pochissimi bisogni, e 
• l'arti e le scienze nascono da una moltitudine di bi- 
: sogni. Eppure l'erger^ que' sassi, di Slonc-henge fu cosa 
maravigliosissima, e che non può essere stata faltn sp 
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non da ^iite riccameiKe provvisla d'arti e di scienze. 
Coiije dunque sciogliere lanle contraddizioni? come dar 
ragione dell' edifizio di Slone-henge che doveva certa- 
mente esistere prima che in Roma fosse pronunziato 
il vocabolo d'Albione o quello di Britannia? Ecco, fra- 
telli, una di quelle tante cose che non si sanno e che 
si vofrehbonl^ pur sapere da certi pazzi indagatori, come 
son io, di cose buje e strane, e che probabilmente non 
si sapranno mai, perchè non è più possibile saperle. 
Olire a Slone-henge nel territorio di Salisbury, v*é 
un'altra cosa visitala da' viaggiatori curiosi; voglio dire 
un gran palazzo campestre appartenente al conte di 
Pembroke, famoso per una raccolta di statue e di marmi 
nntichi, la più parte greci e romani, che la più co- 
piosa e la più scelta si dice non vi sia neppure in Roma. 
Cento volte fui sul ponto d'andar a dare un'occhiaia a 
quelle statue e a quei marmi nel lungo soggiorno che 
ho fatto in quest'isola, ma non potetti mai effettuare 
il mio pensiero, onde non ve ne posso dir altro. Il 
tei;zo di del nostro viaggio, che fu jcri, fummo a pranzo 
in una piccola città chiamata Honiton, dove si fa grarr 
quantità di quelle trine e di qnc* merletti che noi chia* 
miamo d'Inghilierra. Colà veddi un battaglione di mi- 
lizia quartiérato in quella città; e da che vedo soldati, 
la più malandata e la più schifosa guerresca genia non 
l'ho ancora vista. Dopo il pranzo uscimmo a piede, il 
signor Edoardo ed io, della città, dicendo al cocchiere 
di seguirci con suo comodo; e giunti a un ruscello 
che scorre per la città, osservai un ordigno sopr' esso/ 
che qui chiamano- ducking - stool , e che si potrebbe , 
chiamare in italiano scranna luffaloria. Ed è veramente * 
una scranna appiccata in punta a un lungo legno che 
sta orizzontalmente fitto nel suo mezzo sur un ;>lho 
legno piantalo in riva al ruscello pprpendicolaruifiilc; 
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icclic al legno orizzontale si può facilmcale dar un 
lo d'altalena. A sedere su quella' scranna i supcrsli- 
si abilauli d*Uonilpn nieltevano al« anlico quelle pò- 
e donne vecchie le quali cadevano loro in sospetto 
stregheria; e lasciandole sbilicare fpù nelfacqua, fa- 
ido Tare altalena a quel legno, ve le tuffavano dentro 

e più volte; e da quel tuffare, quelKordigno o quella 
anna nomavasi lu/f'atoria. Fatte alcune morali rifles- 
ni >sullc povere streghe d'Honiton, e suir ignoranza 
chi le faceva bere di quell'acqua a dispetto loro, 
nnio sopraggiunti da' nostri trottanti corsieri, e tor- 
nino nel cocchio', dove raccontato l' incontro della 
anna, si conchiuse quasi di tornare indietro, e dare 

buon pajo di tuffi per ciascuna alla signora Anna e 
ì signora Elena, come streghe mollo più formidabili 
* non le vecchie d'Honiton. A poche miglia di là 
ivenne separarci da quelle due amabili fanciulle e 
la lor zia, e darci reciprocamente i baci di congedo, 
ondo il costume dlnghilterra, dove i baci uoilsono 
Ilo riputati cosa disonesta, come lo sona in Italia, 
mdo sono dali e ricevuti in pubblico e senza ec- 
^ò ; né furono qiie* baci scompagnati d^ qualche la- 
muccia, perchè in que' tre giorni, gli abitanti di quel 
chio orano diventati come fratelli e sorelle; né vi 
altcrcazione fra di noi in lutto il viaggio, se non 
;11a che nasceva ogni volta che si veniva a' cónti 
Toste, die le d4ynnc volevano ostiualamcule niellcr 
no alla borsa, e gH uomini ostinatamente non vo- 
ano che la meticsscró; e la nostra maschil natura, 
ipre violenta e sempre risoluta, la vinceva pur seni- 
I. La sera gungenimo qui taciti e malinconosi per 
perdita fatta delle nostre dolci compagne, alle quali 
^uro di buon cuore o^ni bene. Qui giunti si cenò e 
adò a donlnn^ che u^avcvamo buon bisogno; e sta- 
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maltina il sigiiur Edoardo ed io, preso congedo dal ca- 
pitano scozzese che se uc va j)er allra via che non an- 
diamo noi, e sbarbiOcali e incipriali, visllaumio iulla 
questa citlà cbe è delie più sconce clie ingabbia ancora 
viste in Ingbiitcrra. Le case sonò tanto goffamente fab- 
bricale^ cbe Vilruvio e Palladio s'impiccberebbono per 
la stizza se le potessero vedere. Le strade sono slrcltc, 
mal selciale e piene d'immondizia e dì pnzzo; e gli 
Exelerini, che ho veduti in buon numero raccolti in due 
chiese slamaltina e dopo pranzo, sono sparuli e mal- 
veslili mollo per la maggior parte. M* e però piaciuta 
assai la loro cattedrale, cbe come quella di Salisbury 
è gotica e mollo antica; e dalla sua sommila, dove 
sono a stento montato per una smattonala scala a 
chiocciola, ho esaminato il paese intorno, che é de'più 
belli e de' più ridenti ch*io m*abbia \isli in questUsola, 
pieno d'albereti e d* acque correnti, e il mare in poca 
lontananza. La facciala di questa cattedrale è ornata 
di più di cinquanta Qgure in basso rilievo, i di cui cin- 
quanta nasi sono slati dal tempo mangiati via. Dinanzi 
alla chiesa vi sono de* viali assai belli d'olmi piantati 
in diritte file, e tagliati a modo di ventagli con molta 
cura, che fanno un vago vedere. Intorno intorno alle 
mura diroccate d'un antico castello, che se ne sta quasi 
a cavaliere della città, v*é anche un'assai bella e lunga 
passeggiata assai frequentata dalle donne spezialmente; 
e la vista che si ha dal lato opposto al castello è eroe- 
nissima, perchè rocchio scorre sur una catena di col- 
linette tutte piene d'alberi verdissimi. Domattina il no- 
stro bagaglio se n'andrà sur un carro a Falrooulh, e noi 
piglieremo la posta in sedia pel famo<io porto di Pli- 
mouth, dove facciamo conto di starcene un giorno o 
due; e poi ce n'andremo a trovare i nostri forzieri, e 
c'imbarcbercmi» col nome di Dio per Lisbona. Ita Pli- 
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uth e da Falmpulh probabilinenle vi scriverò di 
uovo, e tìianderò quelle lélleré, come faccio questa, 
idielro a Londra, e tulle giungeranna costà certa - 
leiìle prima di noi. Quelle poi che scriverò lungo- il 
aggio, é probabile che vi saranno recate in persona 
il mio signor; segretario, che anch*egli "come me ha 
onore d'esser vostro primogenito. Mi preparo a seri- 
ore un mondo di cose che vedrò e che sentirò; e di 
ni a pochi filasi il prefato signor segretario ve le leg- 
erà'ad alla voce, ed io e voi staremo ad ascoltare 
nella lettura eoh un gusto singolarissimo. Addio. 
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Di Flimoulli, li 21 agoslo 1760. 

Lunedi alle undici della manina partimmo da Exétcr, 
tqpo d'aver visitale d*ue manifatture, una di sajé e Tai- 
ra di quegli arazzi tessuti con upa pittura sotto o di- 
ietro,.cbe in Francia si chiamano 'flio6e/ÙM, e che non 

qììal nome propriamente s'abbiano in italiano. Una 
grandissima parie di q^uelle saje esce d'Inghilterra e 
a in diversi- paesi cattolici per uso di frati e dì mo- 
lachìB di varj ordini , che se ne servono per vestirai 
)rìncipalmente; e in più d'un magazzino ve n' hanniit 
anlr balle che se ne potrebbe fare una trincea dinanzi 

1 campo degli Austriaci che dicono sien tanto^ nume- 
usi in Sassonia. La manifattura degli arazzi fu ìnlro* 
otta in Inghilterra da un ceilo monsu Parisollo di 
àzion. Lorcnese, il quale fu mollo incoraggiato dal In 
rincrpe di Galles, dal duca di Gumhcrlandia e da molli 
Ignori de' principali di questo regno, e molle mìglìàj:| 
i ghinee gH furono da essi date pc*' sostenere ta|p; 
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sua manifallura. Malgrado però la loro generasila , 
il negozio andò male, onde il poveruomo fallì e fu co- 
slrello dalla «pauia de'credilori a fuggire fuor del regno. 
' Fallilo è fuggilo monsù ParisoUo, gli ordigni che ser- 
vivano alla manifallura degli arazzi furono per pò 
quallrini comprali da un certo monsù Passavan, Sviz- 
zero di nazione, fabbricatore delle prefate saje in Exe- 
ler , il quale trasporlo la manifattura de^li arazzi da 
rulliam , villaggio lontano quattro o cinque "kuiglia da 
Londra , in Exeter , prendendo al sub servigio alcuni 
sventurati disertori des Gobelins, che erano venuti con 
pericolo della forca, se fossero stati còlti nella. Por fuga 
da Francia , a servire monsù Parisotto. Questo monsù 
Passavan è uomo pralichissimo di negozio, onde trova 
ora il modo, senza ajuto di principe, di duca o di si- 
gnore. di guadagnare qualche cosa con quegli arazzi, 
i quali però non gli sono a un gran pezzo cosi proOt- 
Icvoli come le prefate saje , che si dice V abbiano pà 
, reso eslrenm mente ricco. Io aveva molto leggermente 
ronosciuto quel garbato Svizzero in Londra; purè mi 
fece assai accoglienza nel rivedermi in Exeter, e fn quelle 
due ore che impiegai a visitare le sue due manifat- 
ture nelle due separale case in cui le tiene, mi fece os 
servare e mi spiegò ogni cosa minutamente. Prendendo 
ora congedo da Exeter e dall* organo della sua cafe- 
drale, che gli Exeterini pretendono sia uno de* piiù 
grandi che il mondo s* abbia, eccomi in una 'sedia di 
posta galoppando verso Plimouth, e girando lo isguardu 
da ogni parte uìc^tio incantato dalla bellezza della con- 
tea di Devonshire , non punto inferiore a quella parie 
del Monferrato che sta intorno a Rivalla e a Cassini, 
quantunque non produca come il Monferrato dell* uva . 
maravigiiosa, deifichi stupendi e do* poponi slrabi^ours- 
simi. La sera stessa giungemmo qui senza esserci liac- 
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cali i colli, malgrado qualche pezzo di calliv'rssima 
slrada ; « fterchò la mezzanolle non ora lontana quando 
sniontammu airoslcria. si cenò preslo preslo. e s'andò 
in Ietto. Martedì manina m* avvolsi per questa piccola 
e brutta cittaduzza, visitai le due chiese di sant'Andrea 
e di san Carlo, passeggiai un pezzo in fnccia al porto 
e lungo la spiaggia marina, dove non notai cosa rimar- 
chevole , trattine due muli di pelo rossigho , uno dei 
quali era zoppo d* un piede. E qui per conservarmi il 
carattere di attento viaggiatore, bisogna eh* io v'informi 
qualmente in Inghilterra i muli sono poco men rari 
degli elefanti. Poi andai verso l'arsenale, che qui cliia- 
roano il Dock, lontano dalla città due miglia. Strada 
faiendo volli prima entrare in un vascello da guerra 
di sessanta cannoni, chiamato il Nottingham , che si 
stava ratlopando, e lo visitili tiUto d' allo in basso con 
due marinai che mi spiegarono per minuto l'uso d'ogni 
cosa, rispondendo ad ogni mia goffa ed importuna in- 
terrogazione : Che é questo? Come chiamate quello? 
\ che serve quell'altro? — Davvero que* due buoni 
uomini s' ebbero di gran pazienza con amo ignoran- 
laccio par mio, che non sapeva neppur il nome d'una 
di quelle tante funi die s' usano su i vascelli ; e ben 
fecero a sogghignare di «soppiatto più d'una volta delia 
Olia .estrema ignoranza in cose marìneresche. Finita la 
lunga visita, venne a bordo un signor Bruwn, luogo- 
tenente del vascello, il quale con maniera nobilmente 
rozza mi s'accostò e mi fece mille navali cirimonie; 
e sentendo eh' io ero Italiano, e che questo era il primo 
vascèUo di guerra da me visto per di dentro, voleva in 
ogni moc^o farmelo riesaminare da capo, e spiegarmi 
egli stesso ogni cosa di nuovo; né fu senza fatica che mi 
difesi dalla sua cortesia alla carlona. Dio lo benedica , 
e* lo salvi dalle cannonate e dagli scogli. Non credo che 
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. vi s'ra nel mondo un nomo più gioviale, più cordiale, 
più iialurale e più innorenicmenle colale di quel si- 
gnor Liiogoleneiilc reale. Tracannatigli due o Ire bic- 
chieri di vino, auguratagli una buona presa ncll' uscir 
del porlo, e sofferta una stretta di ni<ino, che fu una 
mezza tanagliala da quel pezzaccio di galantuoma, ca- 
lai della nave come le scimie calano dagli alberi , e 
me n* andai a un' osteria Ti del Dock, perchè la fame 
ITI* aveva già ben suonata Torà del pranzo nello sto- 
maco. Dopo pranzo andai a cercare d* un signor Gil- 
berto Townsend , ingegnere dell* arsenale, giovane di 
molta e varia letteratura ornato. Lo trovai» e gli pre- 
scMil.-ii una lettera d*un gentiluomo di Londra chiamalo 
Tomaso Hollis, mio amorevolissimo amico , e persona 
degna di un panegirico più lungo di quel di Plinio a 
Trajano. Quando il signor Townsend ebbe letta quella 
lettera, mi versò addosso tante cortesi parole, che ogni 
modesta persona sarebbbe svenula di rossore. Da esso 
fui condotto ne* più rimoli recessi dell* arsenale, dove 
vidi con molla compunzion di cuore grintinitl cannoni 
e le inOnitissimc palle ammucchiale in cento luoghi, 
'*.lie non aspettano se non d' essere adoperale a bene- 
tizio del genere umano; e vidi infiniti alberi d4 nave 
sdrajati in una vastissima chiusura; e vidi le lunghis- 
sime stanze, dove alcuni uomini rinculando di galoppo 
fanno di quelle corde con cui poi si formano le go- 
mene; e vidi le gran caldaje piene di ragia, dove 
quelle corde sono* poi bollite; e vidi una ruota gran- 
dissima e falla a gabbia, posta in moto da alcuni no- 
mini nudi comò' rane , che vi stanno chiusi dentro, e 
ohe la fanno girare con molta velocità ; la qual mota 
muove un torchio che serve a spremer la ragia fuori 
de* cordami marinareschi. Vidi in somma tante cose in 
queir arsenale, che Brìarco stesso non le potrebbe 
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si'iiver Uille in un anno; e si eli' egli aveva quaranlà- 
uove mani più ehe non ho io da menar la penna; onde 
non v'è bolte$;ajo in Plimouth , che avendo ogni di 
iollo gli occhi tulle le lanlo cose che sono in quel- 
'arsenale, non le creda più che baslanlissime per di- 
roccare lulla Francia, se fuss' anco mille volle più ferma 
:fae non la rese re Faramondo. Vi so ben dire, fralelli. 
:he nello uscire di quello arsenale io era più sbalor- 
lito d'una trottola, tante varie immagini mi navigavano 
neir oceano della mente. Tornai a Plimouth la sera 
ardissimo e stracco, non tanto dal molto camminare in 
ui e in giù per l'arsenale, quanto dal vedere tante e sì 
iiverse cose. Il giorno dietro il signor Tovvnsend venne 
) levarmi di buonora dall' osteria di Plimoulh. e fai- 
:omi montare in una bella barca appartenente all' arti- 
glieria, vogata da sei robusti diavoloni e retta da uno 
ipalluto timoniere . mi fece attraversare volando parte 
iel porti!, e mi trasportò sur una pìccola isola chia- 
nata San Nicolò, che la natura ha piantala nella. bocca 
ii quel porlo. Visitate le fortificazioni di quella in 
meno di mezz' ora, perchè è scoglio piuttosto che isola, 
il voltò di nuovo la prua alla terraferma, cioè alla ci.t- 
ladella. che è veramente molto forte e ben fornita di 
Datlerie in buonissimo ordine e pronte a mandare in 
^embo ad Anfitrile ogni Gallico Argonauto che avesse 
irdire d'andar a cercare il vello d'oro in quella spiag- 
gia. Pure quella fortificazione non mi fece inarcar le 
:iglia ; che chi ha viste alcune delle nostre fortezze del 
Piemonte, non è facile che v«ìda altrove cose in questo 
,'enere da stupefarsi. Questa cittadella fu fatta fabbri- 
care dal re Carlo li per tenere in briglia gli abitanti 
ii Plimouth, i quali nel tempo delle guerre civili d'In- 
(^bilterr-a avevano dato al suo sventurato padre moltis- 
simo affanno , ribellandosegli e buttandosi dàlia parte 
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di Gromueilo. Sono alcuni anni che dal canto del mnrit 
s* aggiungono nuove opere a quella forlificazionj^ per 
difenidere il porto e l'arsenale da quel lato; «icchè 
se quella cittadella mortifica gli abitanti di Plimoulh 
da un canto, gli assicura dall'altro da* nimici forestieri, 
che non senza gran contrasto potrebbbno sbarcare ai 
•danni loro. Dopo il desinare tornando nella detta barca 
col detto ingegnere, indirizzammo la prua verso un 
colle quasi allo come quello su cui è fabbricata la villa 
della Regina fuori della nostra porta del Po. Quel colle, 
chiamato Monte Edgecumbc\ dalla parte che guarda il 
mare è di figura tonda , e si dovrebbe propriamente 
chiamare promontorio. Un Lord Edgeciimbe ne è.jl 
proprietario, e ha ivi una casa non molto magnifica a 
mezza costa, accerchiata da un mediocre giardino e da 
un parco, in cui i daini non sono molli numerosi. Noi 
girammo intorno intorno al promontorio per un sen- 
tiero bastantemente largo , da ogni parte del quale 9i 
ha una delle più belle viste che si possano aver al 
mondo, perchè di quivi tu vedt a man destra 1* ampio 
mare con una lanterna o faro. lontano dieci o dodici 
miglia dal conlinenle, il qual faro è piantalo sur uu 
vivo scoglio chiamato Eddy^Stone. E a man sinistra tn 
vedi il porto di Plimoulh, in bocca al quale sta risola 
di San Nicolò, e tu vedi tutta quella città e la sua cit- 
tadella e il Dock , e buon numero di vascelli . quale 
air àncora e quale in molo , e infinite barche grandi 
e piccole , e pianure e colline vicine e lontane , che 
In più vap;a prospettiva non si può immaginare. Nei 
ifìmpi d* Elisabetta, T ammiraglio che condusse la fa» 
mosa ma sventurata ctrmndà, o flotta spagnuola, a*danni 
di quella Regina , tenendo per fermo d*aver a conqui- 
star l'Inghilterra per Filippo II re di Spagna, chiese in 
dono a quel sovrano quel monte Edgocunihc, rapilo 
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dalla sua bellezza, da lui conlem piata di lontano; ilt^a i 
venli conlrarj. e rammiraglio Drake, dm invento allora 
a danno degli Spagnuoli quelle navi incendiarie, chia- 
mate ora da* Francesi brulotti, mandarono in malora 
quella flotta. Della suddella lanterna o faro ; anzi del 
sasso slesso su cui è eretto , io veddi già in Londra il 
modello in mano dell' architetto che lo fece ultima- 
menu fabbricare, dopo che nollo spazio di pochi anni 
il mare n' ebbe portato via uno antico che v* era , e 
dopo che un accidental fuoco h* ebbe reso inutile un 
altro moderno. E mi ricordo che ammirai molto l' in- 
gegno di queir architetto, di cui ho scordato il nome, 
elle ha trovato modo, sur uno scoglio nudo affatto e 
de' più duri di fondare quel faro, il qual bisogna s'ab- 
bia la pazieni» di star li sempre costante a pigliarsi 
contro tutte le maree e tutte le tempeste dell'Oceano, 
che le vengono a rompere milioni ,e milioni di ferocis- 
sime e sterminate onde sul piede. Per render saldo 
quel faro, e perchè non tema più d'essere diroccato in 
mare, si è fatta venire da Roma quella sabbia chiamata 
da' Romani pozzolana^ la quale s'incorpora con la 
calce e co' macigni tanto fortemente, e massime sot- 
t' acqua, che tosto diventa come sasso ella stessa. Al- 
cuni uomini sono destinati per montare su per una 
scala a pinoli in cima a quel faro, onde la notte pos- 
sano accendere i lumi che debbono rischiarare i navi- 
ganti ; e là su quella cima vi sono delle piccole stanze 
che devono essere sempre piene di provvisioni da bocca 
per quegli uomini, i quali sono talvolta obbligati a star 
sei mesi d' inverno in punta a queir edifizio, non es- 
sendovi d' inverno troppo modo d' andarli a soccorrere 
con nuove provvisioni. Pensa la bella vita che i me- 
schini debbono fare lassù per tanto tempo! Se il men- 
tovato architetto pubblicherà mai colle slampe i di- 
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sogifl di quel suo faro , lu , Giovanni mio . che puzzi 
laqlo del Vilruviano , vedrni forse una cosa in questo 
genere delle più singolari; che non fu cosa da poco il 
pian lare (Juel faro su quello scoglio con de'grandissiinj 
macigni collegati in modo da resistere alla tanta furia 
che è sempre quivi di quel gran mare. Quando s'ebbe 
passeggialo un pajo d* ore con mollo gusle in quel 
circolante sentiero del monle Edgecumbe, e visilata la 
casa del Milordo, tornammo nella barca ; e lasciando 
sulla riva il signor Townsend che per un'allra via s8 
ne tornava al Dock« dopo gli usali convenevoli di se- 
parazione , voltammo di nuovo verso Piiniouth. Col si- 
gnor Edoardo meco era nella barca un signor Tolclier, 
giudice di pace, o podestà come si direbbe da noi ; di« 
quella città, e antiquario sopramercalo, uomo di sessaN-^ 
l* anni circa, bello come una rosa o un tulipano, gi^asso 
e lucido come un carnesciale e festevole come una cin- 
gallegra. Questi avendo inteso la sera precedente dal 
signor Townsend, che un amico del prefa lo signor Hol- 
lisdi Londra era giunto in -questa parie di mondo, venne 
oortesemente al nostro alloggio, e fattemi assai ospita 
lìssime offerte, volle accompagnarci nella nostra visit. 
airisoletla di San Nicolò e al monte Edgecumbe. Or 
rialtra versando queir acque mi fece osservare da mò 
manca sotto la spiaggia tre grandi buche, le qui 
vanno moltissimo sotterra; e mi disse che nel silo do 
sono le buch^, un gigante poderosissimo chiamalo fi 
Magog ebbe in diebus illis feroce battaglia con un al 
gigante chiamato Corincusao, e uccisolo il buttò 
mare dinanzi a quelle buche; onde al sito rima; 
nome dell* eroe vincitore. Come sia venuto m^lla ne 
Italia quel modo di dire tanto frequente ne' nostri 
antichi, andare in oga magoga per dire andare tv 
ianissirni paesi, io non lo so ; ma credo che chi 
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cnsse diligenlemenle' ne* noslri e nej?l* inglesi antichi 
romanzi e cronaclie, forse troverebbe nel porlo di Pli- 
mouth un'etimologia; non ancora sospettata, eh* io sap- 
pia, da nessuno. Che peccato, quando si viaggia, non 
portar con so il Malmantile del Lippi con le note del 
Salvini ! Se avessi ora meco quel poema , subito cor- 
rerei a cercare quel che dice il dottissimo commenta- 
tore dì Oqa Magogn, essendo certo che il Lipy>i non 
può avere lasciata fuori quella fìorentineria dal suo 
Malmantile ; e Dio sa che pezzo d' erudizione il Salvini 
avrà costi appiccato collo sputo all' Ogn Magogaì Nello 
scendere in Plimouth, quantunque fosse tarduccio . il 
signor giùdice Tolchcr volle a forza condurci a casa 
sua a cena ; e intanto che quella si preparava, mi fece 
vedere una vastissima raccolta di medaglie, e un^iUra 
aucor più vastissima di produzioni naturali, da esso in 
. molti anni messa insieme. Ma oh maraviglìosa e quasi 
incredibile discretezza in uno antiquario! Il signor 
Tolcher si contentò di farmi vedere quelle medaglie e 
que' pezzi che egli sapeva essere più singolaric e non 
mi seccò, come tutti i suoi confratelli generalmente 
finno , che vogliono a tuo dispetto farti minutamente 
esaminare ogni ghiocciola , ogni nicchio, ogni petrifì-' 
cazione, ogni crìstallizzamento, ogni farfalla, ogni ver- 
roicciuolo, ogni corbelleria che hanno nelle bacheche, 
senza mai riflettere che quelle cose ad essi rese pre- 
ziosissiuae dalla difficoltà da essi incontrata nel racco- 
glierle, e dalla lungaf meditazione fattavi su , possono 
il più delle volle infastidire col numero loro e slancare 
la pazienza di chi non s* è dato a quella lor sorta di 
studio. Non è per questo eh* io condanni lo studio delle 
cose naturali , che anzi lo approvo moltissimo in chi 
ha ozio e danari da buttar via, perchè a chi vi s'applica 
fa almeno questo bene di tenergli i pensieri innocen- 
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loiTienle impìej^ali. E a passare^ con piacere e senza 
vizio una gran parie d<»Ha vita, non è poco ajulo quello 
di poter subito colla mente registrare nella sua' propria 

^ classe ogni pietruzza eh* uno prende in mano; ogni er- 
buccia eh* uno calpesta, e ogni fiorellino che uno spicca 
i\ii\ gambo. Ma non bisognerebbe poi stancare la pa- 
zienza d* ogni galantuomo che il caso conduce a ve- 
dere quelle tue. singolari bagaltellucce. Né voglio qui 
passare in silenzio una figliuola assai bella, e oggimai 
da n(iarito. primogenita di quel signor Tolcher, la quale 
si mostrò molto gentilmente dotta nella scienza delle 
conchiglie e degli insassiti legni , e d' altre tali cose- 
relle, e-che dal suo amoroso padre è stata creata cu- 
stode delle sue curiosità naturali e delle sue medaglie. 
Cosi n* avessimo noi molt« in Italia delle fanciulle am- 
maestrate come quella miss Betty, &atte a procacciarsi 
un dilettoso ed innocuo passatempo^ e cosi veramente 
donzellesco,. come è quello che quella spiritosa signo- 

' rina sa ora procacciarsi. — Ma il piacere dello Scri- 
vervi m* ha fatta oltrepassar di troppo Tonesta ora del 
dormire; e poiché simto la mano stanca e le palpebre 
aggravarsi, v'auguro, fratelli, la buona notte e v^do in 
ietto, che domattina m* ho a mettere in sedia dì buo- 
nora per Falmouth. Addio. 


LETTERA IV. 
Di FalmotUh, Ji 23 agosto i760. 

, Il sij^nor Edoardo ed io abbiamo il bel costume d'al- 
zarci cosi tardi ogni mattina, che giovedì non fummo 
in sedia prima del mezzogiorni). E siccome non è fa- 
cile per questa regione, poco frequentata da* viaggia- 
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tori, trovare sedie di posta, ne pi^liamuiu una a dirit- 
tura per questo porto di mare , dove dalla nostra pi- 
grizia nfìatlutina, dalla continua e dirotta pioggia e 
dalle cattive strade non ci fu permesso di giungere 
prima di stasera che è sabato. In questi tre dì non mi 
è accaduta né ho vista cosa che monti troppo il pregio 
d'essere scritta al paese; pure perché sono ozioso nel- 
Tosteria, e perchè tuli* ora piove, m* è forza scaraboc- 
chiare per passar mattana. 11 primo di pranzammo in 
una terra chiamala Tcaislock, che dà titolo di mar- 
chese &t primogenito del più ricco duca che oggi abbia 
ringhHlerra. cioè al duca di Bedford della famiglia Rus- 
sel. \n Tavislock la mia natura sempre inquisitiva mi 
fece fare di molti interrogazioni alla vecchia ostessa. 
1^ buona donna mi raccontò quasi con le lagrime agli 
occhi che le sue faccende andavano malissimo, perchè 
era perseguitata dal fattore del duca di Bedford, si^ 
gnore di quel feudo; e che il furfante, abusando del 
potere^ dal padrone lasciatogli, intimoriva di maniera 
tutto il suo vicinalo, anzi lutti gli abitanti di quel ter- 
ritorio, travagliando in tanlimadi lutti que*che veni-*, 
vano alla sua osteria, che per tre atmi e più quasi nes- 
suno di quegli abitanti aveva avuto ardire d'andar da 
lei liberamente a bere un^bicchier di vino o di sidro (I) 
per non la rompere col signor fattore, il quale in qual; 
che foggia gli avrebbe certamente danneggiali, sapen- 
dolo. Oh vantate leggi d'Inghilterra, esclamai nel cuor 
mio, dove siete voi! Ecco che qui come altrove i pesci 
grossi mangiano i piccini, checché i signori Inglesi si 
dicano.' Quando e* si mettono a cinguettare delie loro 
IcggN pare che gl'Inglesi parlino del solo e vero an- 

(1) Be^unda assai comune in Inghilterra, é specinliueiile in 
Dc^iiUshire u la GoruoTaglia. fnlta di sugo di iM)Uia. 
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lidolu d'ugni uiakì. Oh in Inghillerra non c'è oppressio- 
ne! Oh la lègge in Inghillerra è nno scudo adaniaiUinu 
che copre luUa l'isola, e la difende dalla soverchieria 
e dalla prepotenza! Ma il fallo s{iì che il duca di 
Bedford non va inai a visitare i mollissimi poderi che 
ha in quel lerrilorio; e se v'andasse anche, gH è 
troppo gran sigjiore per darsi alTanno de' guai d'una 
povera ostessa ; e cosi una povera famiglia stenla e 
languisce e va in rovina, perchè ima bella iigliuda 
della meschina donna s'è cacciala in ^capo di non 
^^ler aver che fare con uomo che non le sia mari- 
to. Il giudica di Tavistock e altri del conlorno»sanno 
le virtù del signor faltofe, e disapprovano la sua acca- 
nita persecuzione della ostessa; ma la prudenza ha il 
suo luogo in tulle le parli del mondo, e que' signorì 
giudici per prudenza non se la pigliano col signor fai- 
, iore, il quale è una specie di bassa in Tavistock, e 
vuol farla e la fa come l' intende. Affé, Inglesi miei , 
che fareste meglio a non gracchiar tanto della costitu- 
zione politica del vostro regno, e della prevalente bontà 
delle leggi vostre; che lutto il mondo è paese, come 
dice il proverbio nostro; e ci vuol altro che il vostro 
sapere per fabbricar leggi che difendano il povero dal 
ricco, il debole dal forte. N^ è solo in Tavistock che 
il ricco e il forte opprimono il povero e il debole: gli 
è da un capo all'altro dell* isola, nò più nd meno di 
quello che si fa in Turchia, non che in altre parti d'Eu- 
ropa'. I^la l'Inglese ha questa smania in capo, e vuole 
che le sole brilanniche leggi siano le buone, e che 
tulle l'altre sieno cattive; e di questa smania non è 
possibile guarire un Inglese. La sera cenai a Horse- 
bridge, che e l'ultima abitazione da quella parte della 
provincia di Devonshire. Lontano una sassaia da quel* 
r abitazione si passa sur un ponticello una piccola 
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e s' entra nella più riinola occidenlal pruvin- . 
np^hillerra , chianjala Cornovaglia , clic 8;iunp;(; 
li in Falmoulli, e lira ancora innanzi alcune mi- 
)o a mi luogo chiamato Land' s End, clic in Ila- 

direbbe Fine della terra. In questa provincia 
lovaglia non sono molli anni che ancora si par- 
lìngua cambra, cioè l'antichissima nativa lingua 
sii isolani Quella- lingua che cambra ora non 
1 che in quella parte della Gran Brelagna (I) 
la il Principato di \yale&'. In lutto il resto dei- 
terra e in buona parte della Scozia si parla oggi 
lingua che noi chiamiamo inglese, la quale de- 
ll'antica lingua teulonica, ed é per conseguenza 
•ella della lingua moderna lei'esca. jQuesla lin- 
portata in quest'isola dalla Germania niolti sc- 

e furono i Sassoni che ve la portaronOt i quali 
lorirono di queste contrade, e ne soggiogarono 
aliti dopo d'avervi dislrutli i Danesi, che prima 
e n'erano pur resi padroni. Questo dialetto della 
sassone/cioè la lingua moderna inglese in pro- 
i tempo e diventata un miscuglio di molle Un- 
si va di dì in dì imbastardendo tanto coh lanli 
i e frasi francesi, che per poco che questi scrii- 
ciano. c( ire pericolo di diventare un dialetto 
ugna franciosa, appunto come la nostra va fa- 
iella stessa Toscana, dove la gente a forza di 

de' libri francesi e a forza di tradurr* delle 
-elicsi va guastando il parlare a occhi veggenti, - 
scrittura va putendo di franceseria. Ho dello 
ingua moderna inglese si parla in tutta la Gran 
a, cine in tutta V Inghilterra e in lutla laSco- 
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Inglesi chiamano Gran Bretagna V lughiii^rra e la 
•nsideiijtc come una cosa snla. 
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zia, cccelluauclo buona parie dei suddeU.0 principaio 
di Wales, in cui si parla tuttavia dal minuto popolo 
Tantica lingua cambra; ed eccettuando puie buona 
parte delle montagne di Scozia, nelle quali si usa un 
linguaggio che alcuni vogliono sia un dialetto del cam* 
bro, ed altri dicono che sia uii dialetto della lìngua Ir- 
landese. E qui bisogna sapere, fratelli, che neir isola 
d'Irlanda grandissima parte degl'isolani, e specialn. ente 
quelli che sono lontani <la Dublino sua capitale, an- 
ch'essi hanno Un parlare che non ha punlo di somi- 
glianza e d'analogia con l' inglese, e che e probabiU 
mente un dialetto della lingua cambra di Wales, o ve- 
ramente la lingua cambra di Wales è dialetto d^ll' ir- 
landese favèlla. È però cosa veramente strana e quasi 
incredibile che in un paese dove si coltiva ogni' sorta 
di letteratura, come è questo, non si sia mai trovatai 
che si sappia, una sola persona che abbia potuto oche 
possa dire con sicurezza se la lingua irlandese e la 

« cambra sieno originalmente e nelle lor prime sostanze 
la stessa tosa o no. Ma giacché la frega del cicalare 
m'ha tiralo a dir tanto di queste lingue, dirovvi an- 
cora che in quella parte di Francia nominata Brela- 

' gna si parla dal popolo comunemente, non mica la 
lingua francese, ma un dialetto della prefata liagua 
cambra, perché un gran numero di Brilaiini fuggendo 
di quest'isola quando i Danesi o i Sassoni se ne im- 
padronirono, e ricovrandosi in quella parte del conti- 
nenie di Francia che trovarono più vicina alla loro con- 
trada, portarono colà il parlar loro, e continuando a 
chiamarsi Britanni o Brettoni, il paese in cui fissarono 
loro stanza si venne a chiamaro Bretagna. Così que- 
sta lingua cambra, che si parlava in tutta Inghilterra 
al tempo che Giulio Cesare venne a farne la (onqnisla, 
è ancora oggidì parlala nel principato di Wales nelle 
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hionlagiie della S(>ozk.« uella Brellagtlà, e a mio parere 
anche «in molte parli d' Irlanda. Gli etiniologisli, come 
panni avervi già accennato, dicono che tal lingua cam- 
bra dirivò dalla Fenicia, e che fu recala in quest'isola 
da una lor colonia venuta non so se da Tiro o da Si- 
done a stabilirsi qui. Ma a quello che dicono quegli 
etimologisti io ho due obiezioni da fare. Una e, che i 
Fenicj erano un popolo pieno di mercantile ricchezza 
e por con<upgU(MV/a doveva QSfuir pieno d'arti e di scienze, 
e questi antichi isolani, al dire del suddetto Giulio Ce- 
sare, andavano nudi, che vale a dire non avevano né 
arti né scienze, e per C4>nseguenza non avevano ric- 
chezze. L'altra obiezione è, che anche i Biscaglini pre- 
tendono che la loro lingua sia stata portata loro da' 
Fenicj; pretendono cioè di esser essi slessi discesi da 
una colonia di que' popoli. Voi sapete, fratelli* che in 
Bi.scaglia, in Guipuscoa e in parte della Navarra an- 
cora oggidì si parla la lingua càntabra, e non la spa- 
gniioln; e sapete che quella lingua càntabra è ancora 
una continuazione di quella antichissima che si par- 
lava in tutta spagna prima che gli antichi Romani la 
conquistassero e la rendessero una provincia del loro 
impero. E né la conquista falla della Spagna da' Ro- 
taaoi, né quella fatta poi da' Goti, né quell'ultra fatta poi 
da' Saraceni o Mori d'Africa, potettero dalla Biscaglia 
iliarbare quella lingua càntabra che tuttavia dura. La 
mia seconda obiezione dunque consiste in questo , che 
s*egli é vero, come dicono i Biscaglini, che 11 loro lin- 
goaggio sia venuto di Fenicia, la lingua cambra non 
può essere venuta anch'essa di Fenicia, perchè io ho 
esaminato il dizionario della lingua càntabra o bisca* 
glina, scritto dal Padre Laramendi, e ho esaminato an« 
che il <lizionarìo della lingua cambra o antica britanna^ 
e ho confrontale insieme le parole più semplici di 
BiRETTr. Mt, PC, ? 
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quelle due lingue,, come a dire Dio, Uomo» donna» sol^, 
luna, siella, cavallo, loro, vacca, asino, cane, 4;alto, 
acqua, aria, fuoco, terra, albero, mare, fiume e simili; 
e non ho. Irovata iti que' due dizionari neppur una pa- 
rola che avesse la minima somiglianza o la più insen- 
sibile analogia con un*allra p/irola deiroposta lingua. 
Qr via, signori eruditi, mellete tutte queste cose a bol- 
lire insieme in una pignatta, e cavatene un qualche 
sugo di certezza intorno alforigine di questi popoli e 
di quéslc lingue, se vi dà l'animo. Pure, perchè tulle 
queste cose di là dall'Alpi non sono cosi note come lo 
sono in Inghillerra, o per meglio dire, perchè non mi 
sono ora venute nella penna cose migliori da scrivervi 
v'ho scrille queste baje cosi per minuto. Ritorniamo 
in Gornovaglia. Io vi diceva che anche in questa pro- 
vincia si parlava, non ha molto, un dialetto della lin- 
gua cambra; ma Guglielmo l'Olandese e i due Giorgi 
d'Annover si sono studiati di estirpare tal lingua tanto 
della gran Bretagna quanto dell' Irlanda, onde è pro- 
babile che sarà tosto annichilata con lutti i suoi dia' 
letti, cosa che ogni tristo politico approva e ogni dab- 
bene letterato compiange. In questo luogo di Falmoulh, 
e in quel poco di questa provincia che ho attraversato, 
ho già parlalo con molte persone, e quantunque lon- 
tano da Londra quasi trecento miglia, pure intendo 
benissimo tutto quello che questa gente dice, perché 
la lingua inglese non ha tanti dialetti quanti ne ha 
l'italiana; o per me' dire, i dialetti della lingua in- 
glese non variano tanto nella pronuncia quanto i no- 
stri d'Italia. E, questo avviene perchè noi Italiani ab- 
biamo poco conunercio nazione con nazione, e stiamo 
volentieri tranquilli tutta la vita nostra in quel distretto 
in cui la Provvidenza ne ha fatti nascere;* e gl'Inglesi 
all'incontro vanno e vengono incessantemente su e giù 
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pel regno loro, quando possono.; e o^^ni nativo dcIFi- 
sola, se lo può fare« corre almeno una volla in vita 
sua a veder Londra; e moUissimi d'una provincia par- 
lano, assai sovente con moUissimi d* un'altra provincia ; 
e la genie civile e ricca di tulio il regno si studia di 
parlare il principale elegante dialello di Londra; e 
qoallro o cinque mila nobili e doviziosi vengono una 
volla Tanno alla metropoli dalle vicine o lontane parti 
del regno, e poi dalla metropoli tornano a quelle vi- 
cine o lonlane parti del regno, e seminano, dirò così, 
lungo la via la loro esatta pronuncia, che poi si va 
allargando intorno alle loro villereccie dimore; e da 
loile queste e da molt'altre cagioni diriva questo ef- 
fetto, che infinitamente minore e la differenza Ira il 
linguaggio di Londra e quello di Falmouth, che non è, 
verbigrazia, la differenza Ira il linguaggio d'Alessandria 
e quel di Novi, quantunque, come dissi, da Falmouth 
a Londra v'abbiano quasi trecento miglia, e da Ales- 
sandria a Novi non ve n'abbiano che dodici o quattor- 
dici. Questa molla uniformità, o vogliam dire pocadif-. 
ferenza, s'estende in Inghilterra più là del parlare, che 
inolio uniforme o poco dissimile è il modo di vivere 
degli .abitanti tulli di questo gran regno. Qui tutti 
d'una classe si vestono lutti -a un modo, tutti d'una 
classe si cibano a un moJo, e ogni individuo inglese 
ba una certa idea di sé slesso rispettivamente alla sua 
nazione, che tulli gli altri individui pur hanno. Un 
forestiero che giunge in Inghilterra non può discer- 
nere qual' differenza passi fra un gentiluomo di Lon- 
dra e un genliluomo di Durham, tra una signora di 
Porlsmoul e una di Leverpool, tra un mercante di Bri- 
stol e uno di Norwich ; e sic de cacleris. La cosa è 
affatto diversa dall'Alpi sino in Calabria; e da un Na- 
piiletano a un Parmigiano» da un Piemontese a un Fio< 
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remino, eia uii Romano a un Genovese, da un Milane^ 
a un Veneziano v'è una differenza cosi notabile e n^l 
parlare, e. nel vestirsi, e nel cibarsi e nel modo di 
pensare tanto relativamente alla sua nazione quanto 
relativamente al complesso dell al tre italiane nazioni/ 
che ognuno, comparato col vicino, non par punto suo 
vicino, ma tutti pajono nati in regioni lontanissime 
rune dair altre, comechè tutti sieno Italiani. Onde é 
ch*io ho sovente consideralo lo Stivale nostro glorioso, 
non come un continente medesimo, ma come un nu* 
mero d'isole, riguardando alla poca coumnanza di fa- 
velle, (l'azioni e d'idee degli abitanti suoi. Ma la mia 
digressione è stata anche oggi bastevolmente prolissa, 
onde torno a dirvi che sono giunto sano e salvo qui, 
é che se domattina il vento sarà buono, faremo vela 
per Lisbona col nome del Signore, che spero mi dia 
un buon viaggio sino là e sino a Torino, dove avrò 
'la tanto desiderala consolazione d'abbracciarvi. Addio. 


LETTERA V. 

Di Falmouthy li 24 agosto 1760. 

Le quattro o cinque ore che jersera impiegai a scri- 
vere a' miei amici di Londra, e la lingua cambr.i, e la 
vicinanza del mare che ho a passare', e la prossimità 
della, partenza , m' avevano si piena la testa dMdee di- 
versa, che mi scordai di dirvi alcuna cose da me viste 
in Gornovaglia. Ruminandomi però stamattina i miei 
pensieri in letto, m'è venuto alla memoria lo stagno che 
ho veduto cavare dalle miniere vicino a Tn/ro, città, 
lontana di qui dieci o dodici miglia, e la principale di 
questa provincia. Questo stagno, come gli allri metalli 
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p cavato uiKito colla terra, e poi portato \u certe quasi 
buche piene d'acqua, dove lo lavarlo si, che la terra se 
ne va. e esso resta. Poi lo ficcano in certe f«nraci,dovti 
<• filoso e ridotto in pezzi a nnododi quadrelli o mattoni 
assai prrandi, e che pesano intorno a trecento libbre 
ciascuno. Uscendo di quelle fornaci, Io bollano col bollo 
repio: e i proprietarj pappano al Re il suo dovuto. Poi 
portano qne* quadrelli a un'altra fonderìa, dove fuso di 
nuovo lo (ritlano in verpfhe as^ai solUli. una delle quali 
io presi in mano, e raltorcigliai senza alcuna fatica, 
come una corda, e senza poterla rompere, tanto è quf^l 
metallo arrendevole. Di questo slagfno se ne fa poi il 
peltro a^friunjrcndovi non so qual mistura; e quando 
lo staprno è verg:ine e di buona qualità, rassomiglia tanto 
all'argento, che rocchio non vi trova quasi differenza. 
Ed è bella cosa vedere per le strade di Truro una quan- 
ttti {grandissima di que*quadrelli o mattoni, i quali per- 
cossi con la punta del bastone, o con un sasso, rendono 
un miont» arjrcntino. Questo stap^no ò il mi^i^lior capitale 
TMìF commerciare che ffli abitanti di Cornovaglia s'ab- 
biano, perchè in pochi paesi si trova di questo metallo. 
Non so se in Italia se ne traf^^a da alcuna parte: mi 
ricordo però d'aver letto in un libro scritto da un viag- 
piatore inglese, che dalle parli di Norcia e di Spoleti 
\'p n'ha abbondanza; e credo che cercando se ne tro- 
verei»b«» fors'anco nelle nostre Alpi. Ma noi Italiani non 
^iamo a un pezzn così industriosi e cosi corrivi dietro 
al pruadagiio come gP Inglesi; e se la natura non ci 
inelle in mano le cose belle e fatte, appena ci degniamo 
aver ricorso all'arte per procacciarcele. Questa nostra 
indole nulladimeoo io non la posso troppo disapprovare; 
fierchè quantunque sìa vero che buona cosa è l'esser 
ricco, pure chi più ne ha |;iù ne vorrebbe; e se un 
trailo cominciassimo a far danari d'ogni cosa, come 
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gl'Inglesi fanno» diventeremmo tanto avidi di roba come 
sono essi in generale, e per interesse faremmo ogni 
cattiva co», o per meglio dire, faremmo più cattive 
cose ài quelle tante che già pur troppo facciamo. Oltre 
di che non m'aggrada vedere gran parte del genere 
umano affaticarsi come asini in tirar innanzi penose 
manifatture , o in iscavare la terra come talpe, onde 
alcuni pochi possedenti si stieno arrovesciali nell'ozio, 
ne' diletti e nelle pompe. L' Italia dalla mano benefica 
della Provvidenza è stata favorita di tutto il bisognevole 
a passare agiatamente la vita, e non se le può augurai 
altro che de* buoni governatori, i quali, per quanto pué 
Tumana virtù, prendano cura che ognuno s'abbia, se* 
condo il grado suo, una convenevole porzione de' beni 
ch'ella produce. E s'abbiano pure Inglesi e Olandesi 
e altri popoli nati in men dolci climi la gloria di svi< 
scerare montagne in cerca di metalli, e di solcare ocea- 
ni in busca di pepe e di canneila, edi tante altre cos( 
di cui potremmo, se non in tutto, almeno in gran parte 
far diineno. So che i negozianti e i politici moderni 
mi saprebbero rispondere mille cose se mi sentisserc 
cosi ragionare; ma nò da* politici né da* negozianti an- 
derò io a cercare abbozzi di felicità mondana , perché 
questi signori sogliono confonder Videa della felicità 
con quella della ricchezza, e prendono costantemèivtc 
il nume di questa pel nome di quella, appunto come 
se fosser sinonimi. Pure ognuno tengMÌ la sua opinione 
che al fin del fine poca felicità v'è in questo mondo 
pigliala al modo loro, o pi$;Iiula al mio modo. Ahi! Ecce 
una cannonata che mi chiama in nave e che mi scuote 
il cuor nel corpo; onde addio Falmoulh, a.ddio Corno 
vaglia, addio Inghilterra, fratelli addio. 
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Dalla nave corriera chiamata King- George^ 
lontano da Falmouth intorno a cento 
miglia, li 25 agosto 1760. 

Jeri Terso le due ore dopo il mezzogiorno, e dopo 
aver pranzato in fretta e in furia, si venne a bordo, e 
le vele si spiegarono ininiediate; e in meno di tre óre. 
avendo sempre costeggiato lungo T estrema punta di 
Cornovaglia. ci trovammo a vista di Latid*s End, che 
suona in latino Finis terrae, Oh il profondo sospiro 
che diedi nel momento che mi sparì degli occhi! Oh 
Inghilterra, quando più saranno gli occhi miei rallegrati 
di nnovQ dalla tua gloriosa vista ! Addio mìlTaltre volle. 
nobilissima Inghilterra! Verso le sei non mi fu più pos- 
sibile scoprire intorno a noi altro che acqua, acqua, 
acqua. Il cielo era chiarissimo, il vento fòrte e favore- 
vole, e trovandomi lontano da terra intorno a 4Ò mi- 
glia s^nza sentirmi alcun male, cominciavo ad asi^icu- 
rarroi che non avrei sofferto dal mare, ricordandomi 
che yenlicinqu*anni fa. attraversando quel laguccciò 
da noi chiamato Mare Adriatico, il mal del mare m* a* 
veva preso dopo mezz'ora di viaggio, e lo slesso m'era 
accaduto dieci anni fa andando da Boulogne a Dover. 
La mia speranza tuttavia fu Vana, perchè verso il calar 
del sole Io stomaco mi fu a un trailo sconvòlto, e per 
' ,lre ore continue ebbi un male da ammazzare un toro. 
L'empito del vomito fu tale che mi credetti aver da 
buttar fuora 1! anima. Dopo un tormento inesprimibile 
fui portato giù nella mia cameretta, e fui messo In letto 
poco meno che fuor di sentimento. Tuttavia quando fui 
roncato, il sonno mi fece 3curdare tutti i dolori die il 
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itiio povero esofago aveva sofforl'u malgrado il violento 
ondeggiar dflh nave, malgrado Io scricchioli» continuo 
dell'asse e delle travi che la compongono, e malgrido 
lo scalpiccio incessante, e il parlare e il gridare é il 
cantare che i marinari facevano sopra di me. Slamattin.a 
alle otto sentii dal chirurgo della nave che eravamo 
cacciati da una vela, come qui dicono, cioè da ua*altra 
nave non si sa se amica o nimica ; e voglioso di' veder 
questa caccia ,' balzai giù del lello . e me n*a«dai sul 
ponte, di dove potei ti scorgere molto bene un vascel- 
letto distante da noi quattro ò cinque miglia. Il capi- 
tano e cinque o sei altri avevano^ de' lunghi cannocchiali 
air occhio, e lo stavano fissamente esaminanilo; e cosi 
faceva un uomo mandato sulla gabbia delFaibero mag- 
giore a questo effetto. Dopo un lungo guardare e ri- 
guardare , si conchiuse da tutti che era un privaliere 
francese di minor forza della nave nostra, la quale ha 
sedici cannoni di sci' libbre di palla ciascuno. E mara- 
vigliandomi io che le nostre vele si rinforzassero per 
fuggire anzi che per incalzare un nemico a noi non 
punto terribile, il capitano m'informò che alle navi 
c<^rriere non è permesso arrestarsi o dar volta per com- 
battere, e che quando sono attaccate devono sempre 
fuggire nell'atto stesso del battagliare; perchè il loro 
destino è di portar lettere e danari, e non altro; e che 
appena gli sarebbe menato buono il fermarsi mezz'ora 
se si trattasse anco di pigliar un nemico che dopo. un 
reciproco sparo di cannoni calasse bandiera per arren- 
dersi. Mi soggiunse poi che non si curava neppure di 
vedere degli amici, e che dalle navi da guerra inglesi * 
più ancora che non da quelle de' nemici procurava di 
fuggire a tutte gambe (a tutte vele sarebbe meglio 
detto) ; perchè se si desse il caso che incontrasse una 
squadra di quelle, il capo della squadra o l'ammiraglio 
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poteva toglierli le lettere e i danari, e mandarlo in qua- 
lunque porto d*IngbiU$rra, o neirihdie. o in qualunque 
altra parie del mondo a recare un qualunque impor- 
tante avviso, quando avesse giudicato fosse il maggior 
bene del suo Re il cosi fare, che non lasciarlo prose- 
guire il suo solito viaggio da Lisbona a Falmouth, e 
da Falmouth a Lisbona; e che in tal caso sarebbe poi 
stato pensiero di quclVamminiglio o di quel capo di 
squadra il mandare quelle lettere e quo* danari dove 
dovevano andare. Siccome dunque questo nòstro par/fe/- 
baat, nave corriera, è uno de* meglio veleggiami 
legni che sieno mai stati fabbricati, ho molla paura che 
la mia narrazione del mio marino YÌBgglQ non sarà ador- 
nala dalla descrizione d'una zuffa" navale, e che per 
conseguenza riuscirà molto insipida; e più insipida an- 
cora sarà, se la disgrazia vuole che giungiamo la Por- 
togallo senza neppur soffrire una burrasca da poter eser- 
citare il pennello poetico in dipingerla. Avvegna che 
ruolc, la nave che ne dà la caccia non ci conosce, che se 
;i conoscesse, non perderebbe il tempo a venirci dietro, 
3 il capitano m'assicura che fra quattro o cinque ore, 
le questo buon vento continua, vuol fare a questi monsù 
a barba di stoppa, a lasciarseli cinquanta miglia dietro. 
VnlUdimeno perchè questi monsù ne venivano di fianco, 
ci hanno fatto deviare un poco dal nostro dritto cam- 
mino; e se la sventura ce ne fa veder degli altri, sa il 
ciclo quando arriveremo alla destinata meta. Pure più 
ilarò in nave, più carta scarabocchicrò, che non so 
Toppo come passare altramente il tempo. Quantunque 
1 nostro capitano, che si chiama Bawn, e il nostro luo- 
gotenente che si chiama 0»k, sieno, per quel che mi 
lare, buone persone, pure appena c*é modo di conver- 
are con essi, che le loro parole sono poche, e il loro 
lialetlo marinaresco è cosi diverso dal parlar terrestre 
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che non intendo una in dieci delle loro frasi. Col Chi- 
rurgo della nave qualche mollo Io vadobarallando; ina 
sono lanli anni che il buonuonoo se la faanch'esrii siiU 
Telemenln infido, che poco coslrulto posso cavare an* 
che di lui. E il signor Edoardo comincia esso pure a 
essere tanto nojalo dair uniformila del nostro presente 
mo'do di vivere, che non c'è via di fare un buon chiac* 
chieramento ncppur con esso; onde é forza che lamia 
|)enna lavori, e che io mi studii di scrivere anche senza'^ 
un soggetto. Lasciale dunque, fratelli, che io torni col 
cervello a quell'isola da me pur ora abbandon;fta, e di- 
scorriamone ancora un poco per consumar tempo. 
Quanto più m'allontanavo dalla sua metropoli, tanto 
più trattabile trovavo il pòpolo minuto. Non mi ricordo 
che mi sia sialo dato pur una volta del Frenchùag 
(Can francese) pel capo da Salisbury sino a Falmouth, 
cosa che in Londra non m'accadeva di rado. La tana- 
glia ^ Londra, subito che vede alcuno che sia a che 
abbia Tarla di straniero, lo chiama Can francese, se 
foss'anco un Turco con una barba lunga tre palmi al 
mento, e un turbante largo come un tamburo in te- 
sta. Nella Gornovaglia non mi parve ohe gli abitanti 
s'avessero commestìbili da rivender!*; eppure nella Gor- 
novaglia egualmente che in Middlesex (t) ognuno è 
persuaso che l'Inghilterra è miglior paese che non al« 
cun altro sotto il sole. Dov*è. mi dicevan essi, quella 
contrada in cui come nella nostra vi sia lauto buon 
frumento tanta buona birra, tanto buon bue, tanto 
buon castralo, tante belle querce, tanta bella lana, 
tanto piombo, tanto peltro, e tant'^altre buone cose 
come nella nostra? E quando io dicevo loro che in 
Piemonte e nella Lombardia, e in altre parli d* Italia, 

(1) Così è chiamala la provincia io cui è Londra. 
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v*é pahe, vino, carne in copia grandissima, e che Vita' 
Ila in gfenerale produce in oltre olj, e sete, e fruite, e 
metalli di più sorte, e altre cose necessarie e super- 
flue d'oojni genere, quella buona genie m* credeva poco 
meno ch« fuor di cervt»llo. né poteva persuadersi ch'io 
' dicessi vero. Bse non avessi tratto tratto dato peso à* 
miei argomenti con citare la rispettabile autorità di 
quelle gran forme di formaggio lodigiani o parmigiano 
come lo chiaman essi , e che sono a tutti gl'Inglesi co- 
nosciutissime, sarebbe slato impossibile far loro credere 
che in Italia v'hanno di quelle nobili creature chiamale 
vacche. Pure togliamo all'Inglesi questa loro smisura- 
tissima parzialità per la loro patria, e l'odio loro arra- 
bjatissimo contro i Francesi, e lo irragionevole lor di- 
sprezzo per tutte le nazioni del mondo. gl'Inglesi ntm 
sono gente insotfribitmente cattiva Sono, come ognun 
sa, molto coraggiosi e inlrepid'u vuoi per mare o vuoi 
per terra, né è facile trovare nelle vStorie esempj di co- 
dardia inglese. I Francesi qualche volta gli hanno rotti 
e vinti hi ballaglia, ma non so se gli abbiano fatti fug- 
gire una sol volta a rompicollo nelle tante guerre che 
la due nazioni hanno avute insieme. La tempera na- 
turale degl'Inglesi è un misto di semplicità e di bene- 
ficenza. Se ti possono far del bene , te lo fanno con 
molta magnanimità, e senza vantarsene dopo. L'umanità 
loro s'è mollo luminosamente palesala in questa pre- 
sente guerra, raccogliendo 'per tutta la nazione una 
contribuzione volontaria per vestire molte migliaja de' j 
lor nimici. che avevano nella lor isola prigionieri, e 
che senza quella generosissima universal conlribuzion^ 
sarebbono in gran parte morti di freddo l'inverno pas- 
salo che fu mollo rigido. Qual nazione antica o mo- 
derna, ha mai dato un esempio al mondo di tanto eroica 
carità? Vi furono degl'Inglesi che diedero le venti, le 


44 LETTERA 

trenta;, e fin le cento e le dugendo ghinee a que»to 
effetto, senza voler essere nominati nelle liste che si 
Rlnniparono de* roagnanin)! benefattori di que* poveri 
prigionieri; e molli mandarono quelle buone somme 
di danaro tanto destramente, che da quelli i quali fu- 
rono destinati a ricevere quelle contribuzioni, non si 
potette sapere d*onde e da chi quel danaro venisse. 
Mi dirà bene qualche austero filosofante, che anche 
questi furono effetti d'amor proprio, e per conseguenza 
furono atti non degni di lode; ma canchero .venga a 
tutte le dottrine fìlosoAche quando tendono a infiac- 
chire la benetlcenza degli uomini. Molto migliore è 
sempre quella nazione che usa beneficenza per un ira- 
peto di smisurati? vanità, che non un'altra nazione la 
quale per saviezza si astiene dal beneficare, onde non 
iVppaja vana e rigogliosa. Pochi sono gli alti di pura 
virtù che I gli uomini fanno, e la vanità e l'orgoglio 
troppe volte ne muovono a favore del nostro prossimo; 
tuttavia sempre è lodevole chi e libenile del fallo suo 
per ajutare il prossimo. 11 fatto sta che gl'Inglesi fanno 
di gran cose per aver danaro, ma quando n' hanno lo 
spendono liberamente, e te ne danno se ne chiedi loro; 
e se sai fare qualche cosa di buono, t* insegnano a lor 
potere le vie d'impiegare i tuoi talenti e di procac- 
ciarti onestamente la vita; e quando sono persuasi 
che tu sci galantuomo, o forestiere o nativo che tu 
sia, si Tanno presto un punto d'onore di spalleggiarli 
e di tirarli innanzi. Nel conchiudere i loro contrjitli 
usano poch(^ parole, lo lo seppi in prova più volle; e 
. mi ricorderò sempre che quando m'accordai con olio 
librai associali per correggere ed ampliare il Diziona- 
rio deirAUieri, domandai loro a dirittura dugendo ghi- 
nee. Un bicchier di vino e una stretta di mano finirono, 
raccordo in meno tempo che nonio scrivo; anzi quando 
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uvvird fu ichninr.li), furono ptcSld liuaiiiUii in 
iiche lin buon regalo, essend»)si da !?è stessi per- 
ìQ io aveva fallo qualche cosa di più intorno a 
izionario, che un altro non avrebbe fatto. I no- 
rtghillerra non sono avari e superbi, come Io 

molte parti d'Italia. A vedere come trattano i 
ferlori, pare che cerchino più di farsi, amare. 
Il di farsi rispettare; che airincontro molti de* 
lobili pajono sempre aj»itali dal timore di non 
ilimali per que' che la fortuna gli ha fatti; e 
)iù alterigia mostrano, quanta più abbiettezza 
> in chi deve loro por sua sventura accostarsi, 
obili inglesi se ne trovarono molli di kltera- 

e in tanti anni ch'io sono stato fra di essi, non' 
[rovaio neppur uno che non si vergognasse di 
troppo rgnoranle; che all'incontro mi ricordo 
le' nobili nostri i quali se ne slanno serena- 
li sedere sulla seggetta della sciocchezza, senza 
•strare d'essere nauseali dall'jnfinilo puzzo che 
la esce, e che anzi si fanno un animalesco pr€- 
esscre riputali asinacci in ogni sorte di buone 

fidandosi unicamente alla riverenza che ran- 
della prosapia e l'abbondanza di quattrini na- 
;nle procurano. Le arli in Inghilterra si sono 
>nale più che in altro moderno paese. Tranne 
ira, la scultura, l'architettura e la musica, ih 
Inglesi non ci possono venir vicini per quanti 
i facciano, nel resto vincono e noi e gli altri, 
abbiamo primi adattata la calamita agli usi della 
, e se primi abbiamo voi lo il cannocchiale a' 
elesti, essi hanno tanto studiato su queste no* 
e invenzioni, che le loro bussole e i telescopi 
nno poi fallo scordare i nostri. Ma sarebbe un 
ere l'Atlantico ch'io vo solcando chi tentasse 
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dire di qiianle arli gringleai sono siali o i trovatori o 
i perfezionatori. E che dirò della loro poesia, della 
loro aslronomia, della loro melafisica, e di tulle le 
scienze che allonlananó Tuomo dal brulo, e lo avvici- 
nano airangelo? E che dirò della coslumalezza ' e del 
garbo infinilo delle loro, genllldonne, molle migliaja 
delle quali sono da scambiare per crealure cclesliZ 
graziose, modeste, prudenli, generose, carilalevoli, af- 
fabilissime, allegre, pie, oh Dio le benedica! B praii- 
che di lingue moderne, e intendenli di musica e di di- 
segno, e coTioscilrici di fiori, e dolle ifel ricamo, e ele- 
ganti nel ballare, e naturali nel vestirsi , e sicure^ nel' 
parlare come nel metter in carta, e esattissime nella 
pronunzia, nell'orlogralia e nella frase della loro 11r- 
gua, e leggi trici indefesse di poesia e di libri morali, 
ol} Dio le benedica un'altra volta. In somma chi è nato 
inglese, paragonalo a qual uomo d'altra nazione tu 
vuoi, non ha sul totale ragione alcuna di vergognarsi 
della sua patria, malgrado quella tanta corruttela che 
ribocca per alcune parti d'Inghilterra, e spezialmente 
per Londra, che si può veramente chiamare il centro 
d'ogni virtù e d'ogni vizio. Ma Inasta per oggi. Vado 
sul ponte a pigliar un po' d'aria , e domani se conti- 
tinuerò a star bene, ripiglierò la penna per cianciare 
così a credenza co' miei fratelli. Addìo. 


LETTERA VII. 

Dalla prefata nave, 250 miglia circa lon- 
tano da Falmouthf li 21 agosto 1760. 

Jeri non fu possibile metter mano alla penna , che 
troppo travaglio mi diede la nodosissima calma, e poi 
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il vento poco favorevole. Oggi però mi senio assai bene* 
onde son qui al parlatorio, con voi , risoluto di cian- 
ciare di qualche cosa in ogni modo, quantunque io mi 
senta in qu^^sto punto la. fantasia affatto sterile e poco 
vogliosa di lasciarsi scuotere* E prima vi dirò , che 
ormai ho ferma speranza di non sentirmi più scom- 
bussolar lo stomaco , come il primo di che entrai in 
questa impeciata buca. Non vi sono parole nel Gale- 
pino (1) atte ad esprimere Torribilità d*un tanto male; 
eppure quanto più tu urli, e quanto più spremi fuora 
per la bocca e pel naso, e quasi per gli occhi e per 
gli orecchi, quello che tu hai riposto nelle più recon- 
dite viscere, tanto più questi ferrei marinai si ridono 
di te, e tanto più ti vanno replicando che non e nulla; 
e forse hanno ragione. Ma o ragione o torto che s'ab- 
biano, io so bene che de* lunghi viaggi per mare non 
* ne farò più , se sarà in mia balla il non ne far più ; 
perché oltre a quel breve e strano male che per ta- 
luni è lungo e stranissimo, v*è poi il tedio da sotfrire, 
che di tutti i mali non è certamente il minore. Il tedio 
che si ha viaggiando chiuso in una nave, rende proprio 
la vita pesante; ed è cosa difGcilissima il toglierselo 
d'addosso, o il diminuirselo almeno. Oh quanto m'il- 
languidisce quel trovarmi sempre nella vista i mede- 
simi oggetti, quel veder sempre fare le medesime co»e, 
e quel sentir sempre il Imedesimo gergo ! Se vado sul 
ponte, non iscorgo altro che alcuni grossi e lunghi 
slecchi vestiti di corde, e d'alcuni gran pezzi di tela 
che s* allargano quanto posi^ono. E se tolgo gli occhi 
da quelle corde e da quelle tele e da quegli stecchi. 
Don mi s' affaccia altro che .un' ondeggiante pianura , 

(1) Dizionario di sette lingire, che un tempo, fu tanto noto 
da formare un modo proverbiale di diro nella nostra liogua. 
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la quale a Un trullo ti sorprendo coti' ahipiisslftió ed 
inlefmiiiabilc suo mulo , e poco poi li stucca con la 
sna invariabilissima medesimezza. Voi mi direle, fratelli, 
che un uomo avvezzo a pensare, può andar, ingannando 
il tempo, se foss*anco in prigione, non ci)^ in una nave 
sprovvista di gente che gli dia a suo modo^ parole. Ma, 
fratelli , ^i gran pensieri fa d* uopo cavar fuora delle 
cellette del cervello perchè combattano cor prefato mo- 
stro diiamato tedio, e lo vincano! Il volgere la mente 
a destra o a manca, come più ne aggrada, o il tenerla 
un considerevol tempo lilla in un oggetto scelto da 
noi di grata contemplazione , è una facoltà che pochi 
posseggono o forse nessuno. Io ho bene la facoltà di 
chiamarmi alia mente, s*io voglio, l'idea vcrbigrazia 
de' mici fratelli, e figurarmi la scena gaudiosa che avrò 
il di che li rivedrò; e li posso più volte abbracciare 
colla fantasia , e discorrere molle belle cose con essi, 
e farmi da essi dire un mondo di cose amorevolissime. 
Questa certamente è una idea rallegrati va, che di sua 
natura produrrebbe moli' altre rallegrative idee; p certa 
cosa è, che se potessi senza alcun disturbo sprofon- 
darmi in esse, potrei passarmi còsi via un pajo d*ore 
senza sentir tedio, il che, come dicono 1 Francesi, sa- 
rebbe tanto di guadagnato sul nemico. Ma nella silua- 
zionc in cui mi trovo, non è possibile eh* io mi goda 
questa spezie di castello in aria , e che io assapori 
quelle idee senza un miscuglio d' altre idee che sono 
di lor natura fastidiose e disgustose; perchè se sto qui 
a questo tavolino colla sinistra guancia appoggiala al 
concavo della mia sinistra mano, o se mi butto sul 
letto per agiatamente pascermi alquanto con quelle 
rallegrative idee , sento quest' asse scricchiolarmi lul- 
lavìa intorno, sento lo sbattere impetuoso ed incessante 
(li^irondei sento il confuso e rumoroso scalpiccio e I9 


l: 


SETTIMA . i'J 

frammisle voci de'maHndi che si muovono e mi par*. 
lane di sopravia della lesta*, e se vado sul punte, rivedo 
quegli stecchi e quelle corde e quelle tele allargate e 
quella ondegf^ianle immensa pianura ; e le varie idee 
di tulle queste cose già troppo viste e troppo sentile , 
e di lor natura nojose , agre o nulla interessanti , mi 
riescono id.3e morte, che accoppiate con quella viva 
vivissima da me primamente in certo modo creata, la 
guastano e la confondono, come gli eguali , perfetti e 
successivi cerchi formati sulla superficie d' un placido 
lago da un sasso che io vi gitio dolcemente dentro . 
sono guasti e confusi da' troppi alti 4:erchì , che su 
quella stessa superOcie sono contemporaneamente falli 
da moli' altri sassi gitlali da altre mani che corcano 
farmi dispeilo, e privanni del mio passatempo.- Che bella 
cosa sarebbe avere una immaginativa cosi forte , da 
tirarsi in mente una sola, semplice e schietta idea a 
grado nostro, e con quella e con l'altre dirivanti senza 
sforzo da quella empiersi tulta 1* anima a nostro bene- 
placito, senza che alcun' altra si potesse introdurre sotto 
il cranio nostro senza il nostro consenso ! Ma chi v' v 
nel mondo che abbia tanta assoluta signoria sulla parte 
inlelletluale di s(\ slesso? Neppure i più innanjorati 
imaali, cred'io, possono avere la felicità di pensare 
uo* ora sola alla bellezza e alla virtù delle loro daiiie. ' 
lenza che una qualche idea poco o nulla amorosa non 
faccia loro un contrabbando, o non rubi loro parte di 
qqel tempo che essi desiderebbero pure impiegare sino 
iiruUimo àtomo nella considerazione di quelle perfe- 
zioni, da cui si sentono il cuore con dolce ma irresi- 
stibile violenza rapilo. Molte e molte volle m' e ijilcr- 
venuto, ch'io mi sono seduto giù con risolutissima in- 
tenzione di volere, verbigrazia, meditare atlenlanienle 
sor un qualche precettò divino; ed ecco che appena 
Babbiii. L('U, ec \ 
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comincio ad ingolfarmi nella mia niedilazione » che un 
pensi eraccio scocca air improvviso nella mia mcnle a 
mo* d' inaspeltalo lampo, e la disordina e la sconvolge 
tulla, non solo conlra mia voglia, ma senza eh* io gli 
possa fare ostacolo , e senza eh* io possa per molto 
tempo cacciarlo alla malora. Chi mi sa dire d'onde quel 
pensieraccio sia sbucato ? Chi me V ha mandalo nella 
mente a mio dispetto? Chi lo arma di tanta forza da 
frastornare la mia risolutissima volontà di meditare su 
quel tal divino precetto? Questi accidenti mi accadono 
cosi frequentemente, fratelli miei, che dopo d* aver esa- 
minato inmimcrabili volte questo non meno spiacevole ' 
che strano fenomeno dell'umana mente, mi sono ^ alla 
per fine determinato a conchiudere che questa sia una 
delle più irrefragabili pr-ove che noi possiamo avere 
dell' esistenza degli spirili maligni, i quali , come ne 
dicono rmolti santi libri, sempre te ne stanno alla ve- 
detta, e. sempre ne volteggiano intorno come lupi all'o- 
vile, per farci allontanare un passo dal buon pastore 
che ne custodisce^ • e ne difende , onde possano a lor 
talento sbranarci e divorarci. Quanto è vero che tutti 
i beni nostri sono sempre misti a* mali ! Qual bene 
potevamo noi avere , che vincesse e superasse quello 
da noi chiamalo facoltà di pensare ? La facoltà di pen- 
sare è certamente quella che più assai della nostra 
stessa corporea forma ne distingue da' gamberi e dal- 
l'ostriche. Ma questo nostro gran bene, questo nostro 
celeste privilegio è reso a troppi de- suoi possedenti 
perniciosissimo dall' incapacità forse fisica di poterlo 
usar drittamenle dopo la sventurata caduta del nostro 
primo padre, la quale ha reso sì possente il nostro 
gran nemico , che può intrudersi a sua voglia nella 
mente nostra, e adoperarsi per confonderla, e per trarla 
sossopra, e per pervertirla nell' atto proprio che noi 
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vorremiui) con ferma intenzione volgerla alla contem- 
plazione e air adorazione della stessa divina Provvi- 
denza. Bealo colui che da un cattivo repentino pensiero 
non si lascia contaminare, e conlr* esso implora subito 
un santo ausilio! Sia questo sempre il caso nostro, 
fratelli. Vado su a respirar un poco, che in questo ca- 
merino fa troppo gran caldo. Addio. 


LETTERA Vili. 

La sera de* TI agosto 1760, dalla solita nave. 

Una sola cosa nuova ho vista in questi quattro dì 
che mi trovo chiuso qui dentro ; e questa fu un piescè 
di venti libbre circa , preso air amo jeri , e mangiato 
fritto oggi. Qui con nome spagnuolo è chiamato bo- 
nito, e il suo sapóre non fa a* pugni col suo nome, che 
suona mediocremente buono. Queir amo al quale fu 
preso era poco men grosso che il mio dito mignolo, e 
lungo un palmo ; e V esca erano alcuni stracci artorci- 
gliati alTnmo , con due penne di pollastro acconce in 
modo da imitare molto goffamente un certo pesce vo- 
lante, di cui il bonito è moUp avido. Quel pesce vo- 
lante 8* assomiglia alquanto ali* aringa, ed ha. i fianchi 
armati di due pinne cosi grandi che gli servono d' ali 
per alzarsi dall* acqua, e volare un buon tiro di bale- 
stra lontano, per fuggire dal bonito, dalla dorada e da 
altri pesciacci, che sono molto ghiotti. del povero pe- 
sce volante, il quale in un subito e dalla lontana par 
proprio un uccello e non un pesce, quando si saetta 
fuor dell' acqua. E così i marinai danno una poca di 
somiglianza di pesce volante agli ami loro, e prendono 
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i voraci boniti e le dorade , e «e le mangiano. Molto 
più volonlìeri però mi mangerei io con voi fratelli, una 
-sardella salala, die non il meglio nhilanic dell'Oceano 
Qon qneslì miei pòco soUazzosi compajyni. Oh quanto 
poco sollazzosi sono ! Pure conviene armarsi di pa- 
zienza conlró il tedio del viaggiar per mare, e conviene 
richiamare alla memoria, non i viaggi del greco Ulisse, 
clie come il mio non erano che pellegrinaggi ad una 
cappella povera, ma i viaggi di migliaja d'Ulissi inglesi, 
olandesi, spagnuoli e d'altre nazioni, che in navi mollo 
men buone di quella in cui sono, e mollo più mal 
provvisti di vettovaglia che noi siamo noi, hanno giralo 
.a tondo a tondo il globo noslro: impresa da strabiliare 
il vate Meonio (1) se fosse venuto al mondo nel mille 
sétlecenlosessanla. Volete or voi sapere qua! vita io 
meni qui ? Zitto, che ve la dico. La maltina alle sette 
sbuco fuora del covo, che mi parebbe quasf bestcn^mia 
chiamar letto quel negozio in cui mi corico la sera. 
Figuratevi. un cataletto, anzi una bara lunga appena 
quanto la persona, e cosi poco larga, che se facessi la 
pazzia dì sognarmi ciabattino, guai alle mie nocca' e 
alle gomita mie nel tirare lo spago con quella forza 
con cui i seguaci di san Crispino {'2) usano tirarlo nel 
rattoppare le malandate scai^pe ! In questa bara io mi 
giaccio, non rannicchiato t accovacciato come un lione 
affricano quando se la dorme tranquillamente nella sua 
caverna , ma rovescione e tiralo come un gatto lom- 
bardo che mostra la pancia al sol^, e fliige il morto 
per acchiapparsi gV incauti augelletti che ha visti 
svolazzare pel giardino. Verso le sette, come dissi, mi 
scuoto, mi frego gli occhi, sbaviglio e mi stiracchiò; e 

(1) Omero. 

(2) Sho Crispino protettore eletto dc^ calzolai e dé'ciBlattini. 
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pregalo un poco il Signore che mi voglia per sua. beni- 
gnilà condurre salvo di là da questa lunga immensilà 
d*acque, mi levo suso, e mi beo un gran bucino di le (1). 
Quindi vado a fare un po' di moto sul ponte, che è lungo 
irentadue de' miei passi, e sgombro si d'ogni intoppo, 
che uno può andare di qOi sin là e di là sin qui senza im- 
pedimento veruno, quando allri non ha pigliato prima 
di lui possesso della passeggiala. Poi mi seggi) in un 
canluccio della prua con un libro portoghese in mano, 
e studio quella lingua disperatamente, sperando fra 
poco averne di mestieri. Poi, se il signor Edoardo è 
di buon umore, gli do una lezioncina d'italiano o di 
francese, e Ungo di non^ vedere otto o dieci marina- 
racci che mi stanno a spalle o a tlanco per nibarmi 
qualche parola o qualche frase di quelle ch'io spiego. 
Se poi egli balle la luna, come fa troppo frequente- 
menUì, non me lo lascio accostare, perche il morbo 
non m\ s'appicchi, ma lo consiglio con lin po' d'aggrot- 
tanienlo di ciglia a tornar in letto, anzi che star 11 sul 
ponte con tanto di muso. Poi toriio a guardare i già 
nominati stecchi e le già nominale corde e le tele già 
nomiuulc e la già nominata immensa ondeggiante pia* 
uura ; e cosi mi vado tanto seccando e badaluccando « 
che Onalmente pur viene 1* ora del pranzo, la quale ò 
sicurajnentc la meglio delle ventiquattio, e la sola che 
mcrili d'esser dipinta con quelle beli' ali di parpaglione, 
con cui Rallaello ne dipinse tre nelle Nozze d' Amore 
e Psiche {'J), fi>rse perchè quel matrimoniale desinare 

(1) Be\ut)da fdiui coli' infusione la acqua calda della erba 
le. che >iciie a noi della Chiua, moilissiaio usata dagli Inglesi.. 

(2) Il fu. uosa quadro di RufTaello d^Urbiuo^ rappresentante 
le nuzzc d'Amore e Psiche, è stato reso assai noto cogli iota- 
gli io ramc^ che più volto sono stati dVsso pubblicati. 
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darò tre ore. Né qui, fratelli miei, vi prenda pietà al- 
cuna di me^ perchè qui si sguazza come in cuccagna: 
bue, castrato , polli , anatre, oche, tacchine , ed altri 
onestissimi cibi empiono ogni dì le nostre pance ; e 
pan tenero a chi Io vuol tenero, e pan duro a chi lo 
vuol duro; e vini e birre e sidri e acquavite d' ogni 
calibro ; e il già mentovato bonito fìon fu che una 
giunta sopra la derrata. Vedete se 1* ora del pranzo in 
questa nave meriterebbe un capitolo berniesco in lode ! 
E sì che mi viene quasi volontà di provare se di que' 
capitoli ne so ancor iare, come quando era giovanotto, 
e dire fra l'altre cose quante milioni di strane cose 
tutti i mortali fanno per procurarsi tanto da passar via 
l>ene queir ora ogni dì. L' argomento sarebbe vasto 
forse più che nessun altro al mondo, in somma qui in 
quell'ora si scuffia bene e si trinca meglio. Non cre- 
diate però che tutte quelle buone cose ne sieno date 
pe' nostri begli occhi ; perchè, oltre a quattro ghinee 
pagate in Falmouth al Re d' Inghilterra per ciascuna 
persona che vuol ire di là a Lisbona in questa barca, 
ciascuna persona paga altresì ventitré mila reis di 
PorlogallOi che sono trenta scudi romani circa, per la 
suddetta bara o cataletto e per la suddetta bucolica ; 
cosicché, se il viaggio non durerà, come mi fanno spe- 
rare, che sette giorni, verrò ad aver pagato quasi quat- 
tro zecchini il giorno. I capitani di queste navi corriere 
sono quelli che fanno questo pò* di negozio , il quale 
non deve riuscir loro svantaggioso; perchè, oltre allo 
stipendio, il Re paga tutte le provvisioni da bocca che 
entrano in navi da guerra, e queste corriere sono con- 
siderate tali anch' esse. Finito il pranzo, torno daccapo. 
Libro portoghese; lezioncina col libro in mano al si- 
gnor Edoardo, senza libro ad alcuni curiosi marinai; 
stecchi, corde, tele, pianura ondeggiante , ec. La ceo 
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non mi prende tempo, che uu' oncia di biscollo itizup- 
pato in un bicchiero di vin di Madera o delle Gaiiarie 
fauno il fallo mio. Poi vado al bujo, e zillo zillo a in- 
catalellarmi. Ma ecco * che il sole si va a luffare nel 
mare americano ; e siccome le candele lion s' usano 
Iroppo in queste case di legno , m' è forza augurarvi 
una buona notte. Addio. 


LETTERA IX. 

Dalla detta nave, dodici o quindici leghe 
lontano dal capo Finis terre sulla costa di 
Galizia, li 28 agosto 1760. 

Sono due notti che non c'è modo di dormire nel ca^ 
taleilo. La forza del vento fa barcollare in modo la 
nave, che bisognerebbe esser primo ministro del re 
Morfeo (t]^per poter sognare una mezic* ora senza in- 
terronjpimentò. Ma tanto meglio, perchè cosi si fanno 
sino undici o dodici miglia Y ora. Vorrei che voi foste 
meco solamente per dieci minuti a contemplare questo 
nostro legno, come magnificamente si mostra sull'acque 
Vi ricordale voi di quel bel diavolone in Dante , con 
quelle immen^ ali?. Fate conto ch'io m' abbia ora il 
medésimo spettacolo innanzi agli occhi, che quel poeta 
s' ebbe quando viaggiava per le infernali bolge. Se 
scrivo mai un poema.^ voglio cacciarvi dentro un uccel 
grifone (2) con una pancia come quella del nostro pac- 

(1) Dio del 8UDD0. - 

(2) Belila volaDie immaginala probabilmente da qualche 
antico poeta romaniierei 
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viiei>oUo ; e queste vele mi saranno misura della lun- 
ghezza e larghezza delle sue penne, òhe hanno a esser 
verdi come quelle de' pappagalli. E chi sa che quella 
pancia io non dica eh' eli' era di color d'oro striscialo 
d' azzurro per fare il mio uccel grifone più bello e più 
inaraviglióso che noi farebbe un altro poeta. Stamattina 
un po' prima del levar del sole veddi mollo distinto il 
Capo Finislerre (1), distante da Lisbona qualcosa meno 
di trecento miglia ; cosicché se questa brezzolina dura 
e tien saldo, speriamo domenica mattina vedere la ca- 
pilahvdel Portogallo, che Dio lo voglia. Sono veramente 
infastidito di questa navigazione , che pure sinora è 
slata, al dire de' nostri conduttori, la più felice che 
mai si potesse desiderare; poiché, detratte alcune ore 
di calma il s.3condo*dì, s'andò quasi sempre a ragione 
«li cinque, sei e sette miglia all' ora quando s' andò bel 
J)ello, e il mare fu sempre in bonaccia. Ma 1* uniformiti 
mi ammazza ; e stanotte che eravamo inseguili a spron 
battuto da tre navi, quasi desideravo sentire alcuna 
delle loro cannonale per variare. Il capitano suppone 
che fossero navi da guerra inglesi che ne volessero ri» 
conoscere; ma quantunque ne avessimo due da un 
iianco e una dall'altro, e che lulle tre facessero gran 
fprza di vele , pure sdrucciolammo via senza lasciarci 
riconoscere. Il bisbiglio che la vista dì quelle navi ca- 
gionò fra i nostri, e il gran barcollare che facevamo * 
non lasciandomi dormire, mi fece uscire del cataletto, 
e mi fece passar la notie in sul ponte , guardando la 
luna e le stelle, o ascoltando versò il mattino canzo- 
nacce di questi mascalzoni di marinai, the si sforzano 
di tirarsi addosso Tira di Dio cantando mille laidezze, 

(1) Promontorio nel regno di Galizia, che s'avanza niullo 
la mare. 
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besieinniiandosi T un i* allfo orribilmente , e vivendo 
tulle le ventiqiiaClr'ore come cani, senza mai levar la 
mente a Colui che solo li può difendere contro i mor- 
talissiìni pericoli di fuoco, di naufragio e di battaglia , 
da* quali sono costantcmenle intorniali. Rèndasi però 
giustizia al capitano e al luogotonenle , che sodo due 
persone assai costumate, e dalle quali non ho ancora 
sentila parola sconcia; anzi, quando il tempo lo per- 
meile, li veggo mollo compostamente leggere de'bunni 
libri, ed esorlare a far lo slesso alcuni ragazzi che 
hanno con essi per educarli marinarescan^enle. Il chi- 
rurgo poi é un uomo di più che mediocre dottrina e 
bontà; e quel che imporla molto in una prigione cóme 
questa, di tempera mollo lieta e compagnevole. Egli fa 
il possibile per farmi passar via il lempo^ ora parlan- 
.domi de' suoi lunghissimi viaggi, è descrivendomi il 
mar Rosso e il Golfo Persico e la città di Goa e quella 
Vii Malacca, e risole Maldive e altri tali lontani luoghi ; 
ed ora suonando la zampogna scozzese, che é come un 
flauto ailuccato a un otre, in cui il liuto s'introduce 
por via d'un muntacheHo ò softietlp. ch'egli va pre- 
mendo col braccio destro mentre mena le dita su pe' 
buchi del flauto. E da questo nobile strumento e' cava 
un* armonia, a air vero, non uguale a quella che dot* 
cernente m' empieva gli orecchi in Londra, quando il 
Giardini nostro piemontese pigliava il violino in mano, 
ma che può tullavia passare per oncellenlissima chi 
considera quanto scarso Sia rOccauo de' musici a'tempi 
nostri. Ne* tempi anticlii il Re d' Itaca (1), al dire del- 
l' illustrissimo signor Onìero , inconlrò un trailo certe 
cantalrici mollo brave navigando verso Napoli (2) ; e 

H) Ulisse. 
(2) Le Sirene. 
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monsignor di Fenelone ha stampalo in francese, che il 
principe Telemaco senti un tratto un bellissimo con- 
certo di tutta l'orchestra di Anfltrite (1) nell'acque idi 
Cipro (2), se mi ricorda bene. Ma su quesf acque di 
qua' dallo stretto di Gibilterra (3) non si hanno di que- 
ste dolcezze; che se qui v'hanno de' Tritoni, e delle 
N^reidi e delle Sirene, non vengono mai a galla , ma 
se ne stanno tripudiando in fondo co* boniti e colle do- 
rade ; però m' è forza contentarmi della zampogna scoz- 
zese del chirurgo , almeno sino eh' io non giungo in 
Lusitania (4), dove mi dicono che David Perez compo- 
nendo , e molle dozzine di castrati italiani cantando , 
innamorano l'aure. Que' signori mi rifaranno i danni che 
i timpani de' miei orecchi han sofferti e dal zufolare 
della zampogna prefata e dal fischiare di Eolo (5) e 
dalle rotte strida che quest'asse- e queste Uvol« man- 
dan fuora continuamente. Vedete, fratelli, di che stralna 
borra sono astretto a riempir la carta per fuggire ozio 
e mattana. Ma il tempo s'avvicina che verrò a scri- 
vervi cose stupende. M'apparecchio a squadrare i Por- 
toghesi con molta cura, e a dipingerveli tali e quali 
m' appariranno dinanzi ; cosa clie non vi sarà discara, 
perchè di tanti scrittori; antichi e moderni di cui il 
nìondo . è pieno, nessuno ancora ha detto de' Portoghesi 
cose che ne dieno una sufflciente idea e che soddisfac* 
ciano. Vero è che il mio soggiorno nel loro ' paese 
sarà breve: pure non lasceròt passare cosa alcuna ings* 

(i) Dea del mare. 

(2) Isola del Mediterraneo. 

(3) Spazio di poche miglia di mare, che divide V Affrica 
dalla Spagna. 

(4) Nome latino del Portogallo. 
(5} Dio de\eotl. 
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servata, e supplirò coir attenzione^ colla diligenza s^lla 
brevità del soggiorno. Intanto addio, che un altro bo- 
nito mi aspetta. 


LETTERA X. 

La sera de' 28 agosto i 760, 

Le* navi corriere, chiamate packetboats, che due o 
tre volte il mese partono di Falmouth per Lisbona, 
sono cinque o sei : la loro faccenda non è altro che 
recar le lettere d' Inghilterra in Portogallo, e di portar 
indietro non solo le lettere di risposta , ma anche il 
danaro che il commercio de' due regni produce agl'In- 
glesi. Voi sapete che i Portoghesi hanno un paese, 
molte parti del quale sono sterili; e le feconde non 
producono quasi altro agli abitanti che sia loro super- 
floo, e che per conseguenza si possa da essi mandare 
a' loro vicini, se non vino ed agrumi. E siccome ringhi!- 
terra non produce né agrumi né vino, cosi il Portogallo 
la provvede abbondantemente di queste due derrate , 
delle quali si fa un incredibile consumo in quell'Isola. 
1 Portoghesi poi posseggono nell'America meridionale 
il regno del Brasile, che una volta non produceva che 
zucchero e tabacco, e che pochi anni fa s'è casualmente 
scoperto essere abbondante d' oro e di diamanli, onde 
é diventato per essi una colonia importantissima, e non 
di molto inferiore ad alcuna delle tre famose colonie 
tpagnuolé chiamate del Messico» del Pet'ù e del Chili, 
che, come a tutti è noto, mandano da tant' anni innu- 
nerabili ricchezze in Ispagna. Oltre al Brasile in Ame- 
ricii i Portoghesi posseggono Goa nelle Indie orientali 
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é alcuui allri luoghi sutle cosle d' Africa e su quelle 
d'Asia, « allre lerre e isole in varie parli 4lel mondo; 
le quali cose lulle^ insieme rendono il Re di Portogallo 
un polente signore, perchè lo fanno ricco di Ire in quat- 
tro' milioni di lire sterline. iMolta parte però di tanta 
sua ricchezza appena giunge a lui nelle mani, che su- 
hilo passa in quelle degl* Inglesi , de' Francesi, degli 
Olandesi e d'altri popoli, i quali vendendo a' Portoghesi 
mollissinie cose non prodotte dalla Ioni contrada ,e di 
cui non possono star senza , sono tutti pagati in tanto 
bell'oro del Brasile. Ma quello che per via di connner- 
cio i Francesi e gli Olandesi e altre genti cavano del- 
l'erario dei Re di Portogallo e dalle borse de' suoi sud- 
diti, è molto poco in paragone di quello che ne è cavato 
dagl'Inglesi. Gli inglesi sono quelli che principalmente 
provvedono il Portogallo di frumenti, di panni, di sete, 
di cuoi, di pesce salato, e d'altre iuuumerabili cose per 
io più nianufatlurate, per le quali prendono in iscam- 
bio da' Portoghesi vino ed agrumi, come dissi. Ma per* 
che quel vino e quegli agrumi non baslatio a Uii i^r.ii 
pezTi) per pagare gì' inglesi delle laute ineicunzie eh 
90Q]nituislraui> ai i'oilogallo, il loprappiù vien loro pi 
gaio in coutdnlc. Quel coniarne è quello che quesf 
navi corriere vanito ogni settimana trasportando da 1 
sbona a Falmouth ; e questa gente qui mi dice che 
rado in questo pacchebotto portano meno di quarai 
mila lisbonine, che vale a dire più d'un milione tii I 
di Saviija, o sia più di cento mila zecchini venczii 
Si dà anzi il caso qualche volta che il danaro da 
sporlare è lanlo, che questa nave s'alfouda troppa 
poppa, piega più nel dovere da una banda, onde 
va talora lanlo bene alla vela quanto dovrebbe aw 
Molla ragione hanno certamente gl'ingiesii, se desti 
U loro meglio navi a questo efTetio, e se ad ògnt 
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Rìo te fanno diligentemente carenare , onde rio«cano 
sdrucciolevolissime snU'.icque, ed alle ad allraversar 
presto da un paese all'altro, e sicure di velocemente 
guizzar di mano, occorrendo, affrinsidiatori e cacciatori 
di tanto tesoro. Si calcola dunque che * i Porlógliesi 
dieno*agrin^lesi un anno siilTalIro due milioni di lire 
sterline, olire a' vini ed agli agrumi di cui l'Inghilterra 
ahUisogna. il di cui valore si calcola a un altro mezzo 
milione di quelle lire. Mollo di tale danaro i Portoghesi 
polrebhono ritenerselo in paese, se volessero essere in- 
dustriosi, e darsi all'agricoltura, e stabilirsi delle ma- 
nifatture in casa; ma la pigrizia e la vanità , per quel 
poca che di essi ho in leso, non permelton loro di pen- 
sare a industriarsi e ad affaticarsi. Se potessi anch'io 
lasciare di affalicarmi e d'industriarmi, credo [lo farei 
anch'io. Valete; fralres. 


LETTERA XI. 

Daìla nave, li 29 agosto 1760. 

Non v'è for^e mai stato un sol uomo da Adamo in 
qua, che non abhia più volle desideralo qualche impos- 
sibile. E chi badasse attentamente a* varj discorsi che 
sente nel breve giro d' un sol giorno, o diretti a sé o 
diretti. ad altrui, avrebbe luogo ni ampiamente notare 
in quel solo gioi*no quanto gli upmini tulli sieno irra- 
Iponevo] mente sfrenali nelle brame loro, e come volen- 
lieri si lascino portar via dalla matta passione di desi- 
derarsi possessori di cose che non v'è alcuna speranza 
possano mai ollenere. Di que' che hanno ardente cupi- 
digia d'estrema ricchez?^, tu non hai che ad allungare 
il braccio, e cubilo ne toccherai uno. Il, sommo potere 

» 

t 
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derare non rechi gran danno a] prossimo, e che per 
coDse$i^uenza non meriti severissima censura , io vorrei 
Dulladimeno esorlar tulli a far di lutio per correggersi 
di questo ridicolo difetto. Io vorrei che lutti s'astenes- 
sero dai desiderare impossibili; perchè quelli che s*av- 
mezzano a lasciarsi portar via dal gusto di ghiribizzare 
\ di fantasticare dietro alla felicità che si otterrebbe , 
ìupposto accordato un qualche impossibile, óltre al 
lempo che bullan via in vana speculazione, sono anche 
io pericolo di perdere in gran parte rattività loro, « di 
liventar più pigri e più inetti che non sarebbero altri- 
nti. Quante volle, per modo d'esempio, quante volte 
lOD avete voi sentito dire, fratelli miei , da Tizio e da 
lempronio: Oh s'io sapessi il francese! Oh se potessi 
tarlar inglese! Oh s'io possedessi questa e quelP altra 
uà! — E Tizio tirerà innanzi veni' anni a fare di que- 
esclamazioni, e Sempronio trenta. Ma caroli mio si- 
gnor Tizio, caro il mio signor Sempronio riverito, invece 
li star li a fare i minchioni i venti e i trent'anni perchè 
lon date di mano a una grammatica e a un dizionaria? 
^erchè non vi fate voi a studiare quelle lingue chejmo- 
trale essere l'oggetto de' vostri desiderj? L'impadronirsi 
l'una lingua non è mica come l'acqui-stare il cuor d' una 
«Ila, che talora dipende da noi e talora non dipende. Chi 
ii vorrà mettere da buon senno a studiare, imparerà qual- 
lingua, come faccio io ora la portoghese, che non 
pungerò in Lusitania senza saperla, come che io non 
m^sso a studiarla in sul serio che da cinque o 
lei settimane in qua, e come che io m' aspetti di aver 
1 sbarcare in Lisbona in meno d'un* altra settimana. 
Questa cosa chea prima vista vi parrà presso che' in- 
credibile, non vi parrà più tale quando vi avrò detto che 
la lingua portoghese ha molta affinità colla spagnuola, 
(he mi sono ormai affatto richiamata alla mente. Né io 
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intendo d'imparar lanlo porloghese da riuscire 
lieo di lai lingua. A me basterà saperne lanlo d; 
intendere, e da intendere mediocremente altru 
sulla nave abbiamo Ire o (fuatlro cbe parlano pò 
se, e quando sto attentissimo al loro parlare, 

'.. sono le parole che mi scappino; cnde mi Insili 

quando non mi sentirò suonar d'intorno allro e 

^ portoghesi, T orecchio mio si formerà tosto al 

loro. Questo fu quello che m'avvenne in Inghill 
mio primo giungere colà. Ne' due primi mesi i 
levo intendere una sillaba; ma quando con un ine 
studio di nomi e di verbi e d'altre parli dell' o 
mi fui ficcato nel cervello qualche centinajo di 
mi facevo leggere da chiunque mi capitava dinanzi 
parole più d'una e più di dieci volle, e mi f 
continuamente a pronunziarne le più diffìcili; < 
avvezzando a poco a poco l'udito, feci progressi in 
strana ed irregolarissima favella che furono ripu 
sai maravigliosi. Gli è vero che la natura m'ha f 
di qualche facilità in imparar lingue, e che il m 
giar sovente paese ne' miei anni giovanili ha in 
cresciuta quella facilità, perchè, dovunque ho fall 
che soggiorno, ho sempre procurato di parlare 
letto che in quel tal luogo si parlava. In queste 
accostumai di buonora gli organi del parlare ad 
pieghevoli, e la lingua a pronunziare ogni suonc 
ce aspro, o veloce o tardo, o dentale o gutlur 
si fosse. Un'altra cosa ho fatta nella mia tenei 
e fu che, andando talora alla commedia, mi si 
nell'uscire di quella di parlar veneziano con Pan 
bergamasco con Truffaldino, bolognese col Dotto 
,. poletano con Coviello, ce; e a forza di far loro I 

mia mi resi poi allo a scrivere sino de' versi ir 
ziauo e in bolognese; e mi ricordo ancora con 
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soddisfazione che molli Milanesi m'hanno sovente scam- 
biato per compatriota dopo che fili stato qualche mese 
nella città loro. A che fine credete voi, fratelli, cbMo 
vi faccia tutte queste ciance? Ve le faccio per sugge- 
rire a Filippo che non educhi il suo Ogliuolo, come 
tanti scioccamente fanno nella città nostra, che condu- 
cendo i loro figli alcune miglia lontani, gli sgridano 
subito che li sentono pigliar su qualche vocabolo della 
provincia, e non vogliono che parlino se non pretto 
torinese. Tu, Filippo, accostuma anzi il tuo tenero fi- 
gliuolo ad imitare il parlar del volgo« e quello de* con- 
tadini e quello de* numerosi Savojardi che vengono a 
servire nella nostra metropoli; perchè quanti più suoni 
il tuo figliuolo saprà da fanciullo pronunziare, tanto 
più facilmente imparerà poi, fatto grande, le lingue stra- 
niere che si volgerà a imparare, e ne colpirà la vera 
ed esatta pronuncia tosto che le sentirà parlare da chi 
naturalmente le parla. E qui finisce qutisto cicalamenlo. 
Addio. 

LETTERA XII. 

Dalla nave» li 29 agosto 1760. 

La perpetua vista che godo degli untuosi stracci di 
cui molti di questi marinai hanno in parte le robuste 
membra coperte, mi banoo fatta fare una meditazione 
bellissima, che vi voglio a minuto scarabocchiare, e 
formar così la lettera che il signor Giuseppe Baretli. 
scrijtse a* suoi carissimi fratelli la mattina de* ventino ve 
d'agojito, anno Domini mille settecentoscssanla. Questa 
lettera comincia dunque così. Voi altri signori Ilaltani 
Vedete ogni dì nella vostra contrada molli Inglesi i 
quali spendono e spandono te doppie come voi fate i 
B A RETTI. Ij'U. rr. 5 
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hajocchi. e li chiupiale lulti Milordi. v'iniiiiaginale che 
il paese dal quale escono tanti ricchi , non possa essere 
un albergo di poveri. Ma oh come v'ingannale, signóri 
luliant! Sappiale, padroni miei, che in Londra sola v'é 
•poveraglia due volle più che non vi sono persone in 
Milano. E quel che è peggio, la poveraglia di Londra 
è la più malavvenlurala che sia forse in lulU crislia- 
nilà. Siccome in quella gran metropoli le cose più ne- 
cessarie alla vita sono care assai, l'onesto e bisognoso 
plebeo che vuol vivere senza rubare, è d'uopo che la- 
vori come uno schiavo di galea, per mantenere il ne- 
cessario a sé e alla sua famiglia, dal lunedi mattina 
sino» al sabbaio sera, e che in que' sei giorni si contenti 
di mangiare quando può, come può e quel che può. 
Viene il dì del Signore , che è dì di riposo, e che do- 
vrebbe esser anco, come lo è in llalia e in altri paesi 
raltolici, un dì di misurata letizia e di tripudio inno- 
liente, almeno la maggior parte del dopopranzo. Ma 
quel santo dì è il più tristo de' sette pel plebeo di Lon- 
dra , perchè in quel dì ogni passatempo di romorosa 
allegrezza gli è vietalo con tutta la maggiore rigidezza 
religiosa e civile. E guai a chi in dtmienica facesse le 
viste di ballare, di cantare e di suonare, o che facesse 
a correre, a saltare o a lottare; o che in somma accen- 
nasse soltanto di voler rinfrancare il corpo o esilarare 
l'animo col minimo innocuo divertimento! Una masnada 
(il bricconeschi offiziàhizzi di giustizia, avidi di cavargli 
della scarsella quel poco di guadagno ebdomadario che 
ì^li è rimasto, condotti dal caso e da una spia, che qui 
si chiama un informatore, gli sallerebbono addosso, e 
lo condurrebbono in prigione, bestemmiando orribil- 
mente il nome del Signore lUngo la via, e gli trarreb- 
bono così la voii;Iia di rallegrarsi alquanto. La legge 
comanda a 4utll di non operare in domenica cosa alcuu.i 


DUODECIMA 67 

pena d*una niulla; iiia tal legge' non è psseryaU 
damenle dai ricchi, moki de* qn&li hanno già<«!0 e* 
^ica e aUri tali passatempi in casa, senza paura dellii 
stizia. Della detta multa, quando i poveri trasgredì* 
30. uoa parte tocca airinformalore,. e l'altra a' pò* 

delia parrocchia ove dimora colui che contravviene « 

legge. Quella parte che. tocca a* poveri della. par- 
;hia. n'on è mai. o molto di rado, distrihuila loro, ^ 
:bè i rappresentanti delle parfoccbie i diche s*adu- 
per trattare de* parrocchialt affari, se la mangiano.' 
;vono. insieme con la maggior parte della fossa de* 
*ri, vale a dire con il denaro che ogni Eouse-Kèe' 

o capo di casa, è obhligaló pagare ogni (rime$lre. - 
mantenimento de* poveri della sua parrocchia; la 

tassa in tutto il regno ascende a più d*un milione * 
re sterline col qual milione si potrebbon. mantenére - 
volte i poveri di tutto il regno, Ise non fosse tutto 
giato e bevuto da* prefali rappresMilanti. La parte 
della multa che tocca airinformatore, incoraggisce 

scioperato briccone, e serve di stimolo a o^ni la- 
to Presbiteriano (1) o Metodista (3) onde : si , metta 
un qualche canto di strada ad osservare chi va e chi >' 
;. per accusare questo e queir altro, in à(so^ Che 
1771, come qui dicono, il giorno del Signore. Di qui '^ * 
iche la plebe, avendo troppe poche vie '^isbizzar- ... 
e di adoperare lietamente 1 pensieri, diventa ma- . 
)nosa e saturnina* e che moltissimi, non sapendo 
; passar via Tozio e la mattana, si ficcano DeU*oslè- 
! quivi bevono e bevono, e tornano a bere, tanto 

Spezie di Cahinisti non rari io loghilterra . ed abbon- 
in Iscozia. 

Altra setta di fanatici che nacque attempi delPautoie in 
terra, e che ia moltiplicando ogni di. 
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che spendono tulio il danaro che hanno indosso, e s'iro- 
briacano ben bene, e poi se ne riedono a casa a bai- 
lere le mogli e a maladìre i tigli. E chi non ha né mo- 
glie né figli , e lalvolla anche chi ha quelle e questi, 
va a cadere in braccio alle meretrici, che in Londra 

* non hanno giorno più propizio della domenica, perché 
in quel santo giorno la più parte d*esse guadagna di 

• che campare lulla la settimana, o almeno di che ubbria- 
carsi anciresse per un pajo di giorni. Di qui nasce eh e 
pochi artefici e operai. sono ili istalo di attendere il lu- 
nedi alle loro faccende, essendo costretti di starsene per 
la più parte di tal dr nelle loro case e ne* lori letti a 
digerire quella tanta birra (1) e quel tanto puncio (2) 
tracannato nell'osteria , o a rifare le forze infiacchite 
ne* lupanari. Di qui nascono quo' frequenti suicidj (3) 
che i poveri commettono , u impiccandosi, o annegan- 
dosi , tagliandosi la gola , o dandosi una pistolettata 
nella lesta , o f^endosi altra simile bella burla. E di 
qui nascono e si propagano quelle tante infermità e 
quelle tante nauseose spezie di povertà che offendono 
ad ogni passo gli occhi e i nasi di chi va per via. E d 
qui nasce che le prigioni si popolano ogni di, malgrad 
il troppo numero di sciagurati che sono mandati schia 
alle americane colonie, e malgrado le troppe carrett; 
di ribaldi che son condotte alle forche molte volle Tan 
M^ giacché ho nominate le meretrici di Londra, 
nella classe de* poveri tengono a parer mio il più 

(1) La birra è no liquore fatto di frameoto o d^orz' 
li lascia fermeotare DelPacqua, e de' frulli d*una pianta 
chiamata lupolo. 

(2) Il puocio li fa roD acqua, zucchero, sugo di limooi, 
Tita diilillata dalle canoe del zucchero. 

(21) Suicidio itgnifira omicidio di «è stesso. 
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vero luogo, voi dovete sapere, fralelli, che il loro nu- 
mero passa i diecimila ; e cenlinaja d* esse ho visle io 
co' miei occhi, che non giungono a' dieci, agli undici 
e a* dodici anni; e non si può dire quante di, queste 
sventurate creature stieno tutti i dodici mesi deiranno 
nelle strade, prive d'abitazione, e vivendo la vita bestial- 
mente a casaccio, senza potersi cavare ben la fame una 
volta il mese, e piene sino agli occhi di mille mali: 
miseria, a considerarla bene, degna d'estrema compas- 
sione. Ed é cosa fastidiosa molto andare la sera per 
istrada, ed essere da centinaia d* esse ora baldanzosa- 
mente ed ora umilmente richiesto dì pagar loro un bic- 
chier di vino; vale a dire» di condurle in taverne e in 
bordelli, che hanno le porte bene illuminate, perchè 
sieno più facilmente distinte da* pazzi peccatori. E di 
tali bordelli e taverne ve n'ha una ogni venti passi in 
tutte le strad^ più frequentate, e molte anco nelle strade 
rìmote. Moltissime di quelle meretrici ho io osservate 
dotate d'assai bellezza, ma bellezza sepolta negli si race i 
e nel sudiciume e nella malinconia scritta in visibili 
maiuscole sulla più parte delle loro facce; e dalle bocche 
loro troppe volle si sentono uscire le più laide parole 
e le espressioni più stomachevoli! e torrenti d'ingiurie 
e di maladizioni e di bestemmie crudeli, massime quando 
OD gruppo di scapestrati furfantelli mezzo briachi, come 
spesso avviene, scorra per la città col solo fine di pal- 
parle a forza, di pizzicarle, d'oltraggiarle e di sbatterle 
coDtra i muri; il tutti» con indecenza somma e sfaccia- 
taggine insopportabile^ e senza il minimo riguardo o ti- 
iDore degli uomini o di Dio. E chi va per quelle strade, 
bisogna guardi bene alle proprie tasche e all'orologio 
dkì lo ha, che le meretrici e i ladroncelli àono destris- 
«mi a furare ogni cosa; né si può dire la quantità di 
boi^jaoli, maschi e femmine, che come una pestilenza 
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infeljLano iuLla quella ^^ran metropoli. Nò saria facile 
enumerare le varie sorle di delilli che in Londra si 
commetUino/e che non si sente si eommellano in altri 
paesit massime ne* nostri; che colà rubano sino ibàm- 
; bini quasi in fasce (1), gli spogliano affatto nudi, e poi 
li lasciano iu luoghi rìmoti alla guardia di Dio e di chi 
, voglia per misericordia pigliarne cura, e travagliarsi a 
cercarne i parenti e restituirli loro ; oltre a molti fan- 
ciulli d*ambi i sessi, che sono da certi furfanti involati 
spogliati e poi venduti ad altri furfanti che li traspor- 
tano in America, e là li rivendono per Ischiavi a una 
terza razza di furfanti che li fa lavorare disperatamente 
a furia di frustate e di busse, e talvolta anco di torture 
« di ferite, e d* altri simili scherzi. Questi e mill* altri 
sono i begli effetti delle tanto vantate leggi e delle tante 
sperticate ricchezze d'Inghillerra, che muovono Tinvidia 
di chi le sente commendare dagli scrittori di Francia, i 
quali leggono i britannici libri o li traducono, e danno 
e fuftno lor dare molto più fede che non meritano quando 
si tratta di questi punti: che gì' Inglési sono perpetui 
lodatori del loro sistema politico ed ecclesiastico, e sem- 
pre vilipendono Taltrui. E noi siamo i be' gónzi a crer 
dere che la libertà, di cui la nazione inglese mena tanto 
vampo , renda quel popolo il più dovizioso, il più gio- 
joso e il più avventuroso di tutti i popoli. Credetelo a 
me , signori Italiani , che la minuta plebe di Londra, 
cioè i poveri, sono i più poveri, i più viziosi e i più 
brutti poveri d' Europa ; e ringraziate Dio , che se oqb 
siete nati in paesi dove i pacchebotti vi portino ceiitq 
mila zecchini ogni settimana di Lisbona, almanco nes- 

(1) Tal delitto si ciiiama io inglese Kidnapping, vocabolo « 
non traducibile m italiano, pcicliè noo esseudovi io Italia la 
cosa, non ii può oeppur essere il «occiboio por e5primerla. 
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suna delle veiilre lanle. melropoli é così schifosa e èosì 
corroUa come la rinomatissima melropoli dell' Inghil- 
terra. Addio. 


LETTERA Xlll. 

Dalla nave, dietro il pranzo, li 29 agosto Ì760. 

Oh eoroe è lungo questo tempo! Come grave questo 
tedio! Per passar Tuno e per fuggir T altro come s'ha 
a fare? Mi rimangono tre ore di giorno. In che s* ha 
a impiegarle? Or via; impiegherolle in fare una bnuna 
dissertazion poetica per uso d*Amedeo, ritornandomi 
alla memoria que'suoi versi che mi mandò a Londra 
quattro mesi fa. Voi dunque, Filippo e Giovanni, fatevi 
da un canto, ch*io parlo ora con Amedeo solo, e non 
con voi; e mi faccio da capo. 

E* mi piace assai, Amedeo, che qualche volta e per 
mero sollazzo e per isbizzarirti tu faccia qualche verso. 
Que* tre o quattro componimenti che^ m' hai majidati 
quest'anno, potevano benissimo procurarti la patente 
di pastor Arcade, che de* poco migliori ne sono tuttodì 
stampati da que' signori pastorelli. Pure mi piacerà as- 
sai, se quelli che farai in avvenire saranno men pc;ggio 
di quelli che facesti in passato: Avverti però chn il le- 
garli in rime a due a due, come fanno i Francesi e 
gl'Inglesi, o in quadernarj, come ha talvolta fatto il Ghia- 
brera, non è verseggiare secondo il genio della lingua 
nostra; e al genio della ijngua, nella quale scrive, bi- 
sogna che il poeta badi bene, altrimente farà delle pose 
talora anche mollo lodale, ma poco lette; come è il c;isu 
delle tanto celebrate traduzioni del Caro edcl Marchelti. 
che lutii esaltano a cielo, e che pochissimi leggono da 
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capo a fundo, perchè sono scrilte ìd verso scioUp, che Don 
é verso pròdólto dal {^enio delb noslra lingua e dalla na- 
tura della nòstra poesia. Se vuoi fur isbucare in versi qual- 
che luo capriccio, fallo in terza o in ottava rima. La 
rima è cosa tanto bella nella noslra lingua, che talora 
ha sino il potere di nascondere de* difetti, come il bel 
colore talvolta ne fa piacere la poca simmetria d* un 
donnesco viso. Pensa poi qual bellezza la rima ag- 
giunga alle poesie già intrinsecamente senza difetto ! 
Non ti venisse però mai in capo di metterti a far il 
poeta di proposito, che non ci riusciresti; te la dico 
schietta. Di troppe cose fanno mestiere ad uno perchè^ 
sia poeta. Oltre al comando assoluto rhe il poeta debbe 
avere sulla sua lingua, e oltre un'assolutissima faciliti 
di rime che debbe possedere, d*un mezzo milione d^i* 
tri capitali bisogna che sia fornito. In primis et ante 
omnia, bisogna che il poeta conosca la natura del- 
rnomo, e le passioni che lo fanno operare or attiva* 
mente, or negativamente; e che le conosca tutte a una 
per una meglio che non conosce il viso della sua donni 
o quello del suo amico. Bisogna che la sua mente sia 
come un grimaldello magico, alto ad aprire immediate 
tutte le menti e tutti i cuori di tutte le creature umane, 
savie pazze, belle o brutte, giovani o vecchie ^ dotte 
ignoranti, ricche o povere, tfobili o plebee, libere o 
servili; onde i caratteri che imprenderà a descrivere 
Siene uniformi nella lor varietà e varj nella loro me- 
desimezza. Achille pietoso e inesorabile debb* essere 
Achille nella pietà e Achille nella inesorabilità. Ulisse 
paziente sempre, sempriB astuto, sempre pronto a fare 
oj^ni bene e ogni male in favore della Grecia e a danno 
dc*Frigj, non debb*essere né immutabilmente pietoso, ce 
inesorabile immutabilmente. Se il sincero e feroce 
Achille ricorresse ad una frode, se desse solamente 
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iiD*ombra di sospetto di aver in pensiero qualche Gne 
riinolo in qualche suo allo, non sarebbe più. Achille 
e il suo carallere sarebbe falsato e conlraddilorio. Se 
Ulisse non desse scallramenle luogo al tempo; se non 
lasciasse sfogare la furia di un possente che melte osta- 
colo a* suoi lungamente meditali disegni; se non avesse 
la flemma di aspettare una congiuntura propizia, per 
riuscire con certezza infallibile nel suo intento, sarebbe 
an Ulisse di stoppa. Estendi, Amedeo, questa regola a- 
quanti caratteri furono nel mondo antico, e sono nel 
moderno. Il poeta poi bisogna che sappia a menadito la 
storia e là mitologia, e che sappia far comparire in un 
verso un nome, o vero o favoloso, a tempissimo, e che 
alluda a un noto fatto, o che esprima un noto dello 
cop tanta precisione, che a quel suo verso non occorra 
Ila postilla in margine per intenderlo; che la poesia 
IOA è mediocremente difettosa quando ha diiopo postille 
. e di spiegazioni. 11 più gran poelaslro del nostro Torino 
■00 sa scriver dieci versi senza appiccar loro una pagina 
di prosa, e talora due e quattro e sei. che ne sminuz- 
zino tulle le sfondolale bellezze, onde il leggitore ne di- 
venti innamorato morto. Il poeta poi biso$;niiche sappia 
^ geografia e la cosmografia; che non andasse a mettere 
una citlà„ un paese, un globo celeste o una costellazione 
fuor del suo silo; che non facesse spingere una nave da 
una Iraniontana in poppa verso Genova, o da un vento 
occidentale nel principal porto della Giammaica (1) dal 
l'Europa, e sproposilacci simili. Bisogna che il poeta sappia 
i modi e i costumi non solo del suo, ma di tutti i paesi; 
che non gli avvenisse di far ergere altari e idoli agli 

i (I) '^^ Giaminsìea è un itola posta airimboccatura del Gdifo 
! B>efsk*aiio. 
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OUenloUi (1) e a*GaHbbei (2)/o che non deff$& qualche 
svenevole atto d* umilia d* un qualche abatino romano a 
un qualche sfaccia lello zerbino di Parigi. Bisogna che 
il poeta 'sappia tutte 1* arti almeno all' ingrosso , e gli 
effetti che producono; che non desse notizia di nau- 
tica a un cacciatore della Siberia (3), o che chiamasse 
bianche le mani di un fabbro di Brescia. Bisogna che 
il poeta sia piii che mediocremente infarinato di tutte 
-le scienze, che conosca la proprietà di tutte le produ- 
zioni d* ogni terra e d'ogn' acqua, che gii sien note tutte 
le qualità deli* aria , e che ogni fenomeno celeste gli 
sia familiarissimo. Bisogna che il poeta abbia somma 
pratica della santa Bibbia, e che non gli sieno ascose 
le sciòcche semplicità dell'Alcorano e* del Talmudde ; 
che sia versato nelf Otticisroo di Newton senza igno- 
rare le, prodezze di don Chisciotte ; che abbia a mente 
r Iliade, ma che non isdegni ti* aver anche letto Ber- 
toldino. Se di qualche cosa o vera o falsa, o possibile 
o impossibile sarà ignaro, non sarà gran poeta. Omero, 
padre di tutta la poesia che conosciamo (trattane la 
Davidica, e l'altre poesie sacre venute a noi dal popolo 
eletto). Omero non fece dar colpo mortale di lancia o 
di spada, che non fosse veramente mortale, perché era 
bastevolmente istrutto nelP anatomia, onde s;ipeva tutti 
i modi in cui può i*uomo morire quando percosso e 

(1) Gli Otteotutti sono poboli selvaggi del Capo dì Buona 
Speranza lo Africa. 

(2} Curibbci o Oaralbl cbiait^ansi i selvaggi d^ alcune isole 
che stanno verso il golfo del Me>iSico. Gli Spagnuoll, quando 
s'*Jmp;idroniroiio di quelle isole, li distrussero quasi tutti. 

(3; Siberia, regno molto letteutrioiiale, appartedente ulia Mo- 
icona, pieno di cacciiitori di quegli animali che hanno pelo 
tolto e fine, come ermellini, martore, libettini, e simili- 
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ferito. Virgilio non fece nascere un frullo , un fiore, 
un* erba fuor di stagiona, allrinlénle avrebbe guasle le 
sue Egloghe e la sua Georgica. L^ Ariosto non dipìnse 
passione che ogn* uomo non verifichi in sé slesso, o di 
cui non trovi in sé slesso almeno i semi. Qusinie più 
cose il poeta saprà, tanto più, dilettevoli ed istruttive 
saranno le sue descrizioni, i paragoni suoi, le sue me- 
tafore, le sue allusioni. Il poeta rche non diletta e che 
non istruisce insieme, va degradate subilo e ridotto a 
minchione. Vedi quanli de' nostri poeti da Baccóite 
vengono sotto questa categoria ! Il poeta che non sa 
.dilellare, e che istruisce solamente, può fare il prè- 
eettore meglio d'Aristotele, che si vedrà tosto schivato, 
e le sue lezioni saranno tosto scordate dagli scuolari. 
Per questa ragione l'Adamo (!) del Campailla è poco 
Doto. SopratuUo il poeta noii ha mai a mostrare il mi- 
nimo dispregio, la minima noncuranza deìla sua reli- 
gione ; Tifiti ha mai a decorare il vizio, che per poi vi- 
lipenderlo, morliflcarlo e deprimerlo; e non porre mai 
la virtù in abbiettezza, che per farla poi riverire, amare 
e trionfare, li poeta che sacriGca all' altare delU lus- 
suria , o all'idolo dell'empietà, è un furfante che la 
società ha interesse di sterminare, come steimina gli 
avvelenatori e gli assassini, li poeta bisógna che non 
si scordi mai che gli anni verranno a sedersi un dì 
gravemente sulle sue spalle accompagnati dal rimorso, 
onde non de ve. traviar mai ne' suoi versi dal buon co- 
slume, dalla rigida morale e dalla religione. — Eccoti, 
Amedeo, un meschino abbozzo, uno schizzo mollo im- 
perfetto d'un poeta. Se le ne facessi una compiala pit- 
tara, figurati che negozio sarebbe ! E constdera se fra- 
tellescamente opero quando ti consiglio a non ti lasciar 


(1) Poema filùsoOco assai poco piacevole a leggersi. 
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venir voglia d'essere poèta, anzi: quando ti assicuro 
che non ci riusciresti, se ^dco' risolvessi d* esserlo. Non 
ho dificoUà , tornò a dire, che , come i già accennati 
pastori Arcadi tutto dì fanno e come ho sovente fatto 
anch'io, non ho difficoltà che tu scarabocchi tratto 
iralto qualche freddura, qualche ciancia , qualche so- 
nelluzzo inutile agli altri ed a te stesso. Il viver no- 
stro va diversiUcalo con varietà d' operazioni , se non 
tutte buone, almeno d> nessun nocumento ad altri o a 
noi: Così facendo, la vita riesce men grave, si passa via 
con più dt dolcezza.. — Oh se il capitano Bawn e il 
luogotenente Oak e i marinari miei sapessero di che 
diavolo mi vado occupando in questa nave, oh come mi 
riderebbero dietro! oh che bel matto mi riputercbboQoI 
Vale. Amedeo, vale. 

LETTERA XIV. 

• ■> 

* Dalla nave, li 30 agosto 1760. 

' Un pensiero tira T altro; e su certi argomenti quanto 
più si dice , tanto più ne viene in bocca da dire. Ho 
riletta, sorbendomi il tè, la pappoUala che scrissi jer- 
.sera: e un mondo d'altre cose mi bullicano nel capo, 
che si posso» dire suli' argomento medesimo ; onde ab- 
biate pazienza un* altra volta , fratelli, se torno a dare 
un'altra seccatura ad Amedeo. Egli avrà sentilo più 
volle sentenziare da' certi gravi barbassori, che il fare 
de' buoni versi sciolti è cosa più difticile che non i( 
fare de' buoni versi rimati. Ma, Amedeo, que'che di- 
cono cosi, son pazzi affatto, o sanno in coscienza che 
se ne mentono. Supponghiamo un poco, esempligrazia, 
che il Gravina, il Maffei, o il Cresci mbeni, - o qualch'al- 
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ÌT% versi bianchi Sta si fosse ficcalo in capo di porre la 
Gerusalemuie del Tasso in verso sciolto o V Italie Libe^ 
rata del Trissino in ottava o in terza rima: quale delle 
dne opere credi tu che colui avrebbe con più agevo- 
lezza e prestezza condotto a fine? Mi rispc^ndérai che 
il Gravino, il Grescimbeni e il Maffei, e gli altri nostri 
versibianchisti erano anzi verseggiatori che poeti ,> e 
che perciò non sarìa stata maraviglia 'se non avessero 
riuscite nell'impresa di legar rime con bello e riso- 
loto modo; tanto più che il rimeggiare richiede. una 
certa sorte d'entusiasmo, separala da quell'altra sorte 
d'entusiasmo cbe, debbe infuocare chi volge in mente 
soggetto alcuno poetico, e cerca esprimerlo in versi. 
Quale dunque, Amedeo, adotterò io in poesia l'opinione 
de' Maffei, de' Grescimbeni e de'Gravini, e d'altra simil 
genie che non sapeva che freddamente accozzare in- 
sieme undici sillabe co^ debiti accenti ? l'opinione di 
fpente che non fece mai, o molto di rado, una capriola 
coir ingegno . e che non .ebbe mai tanta lena da spic- 
care un salto da una balza all'altra di Parnaso per tema 
di tombolar giù di quel monte e rompersi la noce del 
collo Z Perchè in poesia mi sottoscriverò io all'opinione 
di chi camminò sempre per le pierie colline colle se- 
tte, collo squadrò e col piombino in mano, misurando 
i versi e tagliandoli uguali, come la crestaja taglia le 
barbe della cuffia di madama Tintiminia? Né mi saltar 
addosso con l'autorità degl'Inglesi, che costi tocca a 
me a decidere, e non a te., che non hai ancora avuto 
\ agio di studiare la lingua loro. Gli è vero che Milton 
ba scritto il suo Paradiso Perduto in verso sciolto, per- 
chè prevedendo che aveva da pensar molto se voleva 
^' rendere interessante il suo nuovo ed arido argomenta. 
! e risolvendo innanzi tratto di servirsi in quello di tutta 
. b sua facoltà pen^ativa per introdurvi de' pensieri 
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. grandi € forli ^più phe noi furono inai i pensieri de' 
suoi poetici antecessori; e rivolgendo anche neiranimo 
di disegnare il suo disegno sur una tela amplissima ed 
uguaiissima per lutti i lati, forse temette di non tro- 
varsi poi. imbrogliato dalla rima, che si fa pagair ^care 
le sue bellezze; e forse ebbe paura che la Musa sua 
non rallentasse il passo, se non la lasciava correre al 
palio scalza e dà vilUina,, anzi che vestita da regina. 
Ma queste son congetture del signor Giuseppe Barelti, 
mi dirai tu. — Sia come tu vuoi, Amedeo; e suppon- 
ghianio che Milton abbia scritto in verso sciolto, pen- 
sando che il verso sciolto fosse qualcosa meglio della 
riìna: che perciò? lo tt concedo, Amedeo, che Milton, 
ò un poeta magno, ma non ti concederò già eli' e* sia 
un verseggiatore dell* altro mondo. Molte parti dai 
suo poema, considerandone meramente il meccanismo, 
non solo non mi toccano con piacevolezza T orecchio, 
i^ia me V offendono. E checché se ne dicano, il Par»- 
di^o Perduto è molto più ammiralo jche non letto neK 
lor paese; perché da un canto ti sbalordisce e faifalica 
colU quasi perpetuamente uniforme altezza de** suoi 

' smisurati pensieri , e dall' altro ti stucca e t* assassina 
con la sua molla barbarle e forestieri;! di linguaggio, 
colle sue trasposizioni troppo frequenti e troppo vie- . 
lenti, e più con la nojosa medesimezza del verso sciolto, ; 
che infastidisce naturalmente e ributta i più affamati 
divoratori di poesia. Gl'Inglesi maschi e femmine lo 
leggono un tratto quel poema, perché ohi non l'ha ' 
Ietto un tratto almeno , è riputato persona dappoca e ] 
fuor di moda ; e tanto i maschi quanto le femmina ' 
sanno sovente ripetere a memoria questo e quel breve ' 
passo di Milton; ma poche sono quelle femmine e po- 
chissimi que' maschi che 1* abbiano letto due volte da 
capo a fondo. Il poema non giunge a undici mila versi; 
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Illa quantUnqne molti Inglesi pretendano d' andare in ^ 
deliquio per dolcezza nel Iep;p;erlo e rileggerlo, pure si 
potrebbe senza paura scomiuetlere. la l^la che nessun 
Inglese non ii' ha mai sapula un* undecima parte a 
memoria , perchè la memoria abborre di caricarsi di 
▼ersi sciolli. Ho sentite in queir Isola cento genera- 
zioni di genti parlare del Paradiso Perduto, e ne ho, 
a dir vero , trovati assai pochi che avessero coraggio 
di andar contro la corrente, e biasimar Milton per la 
sua disgustosa versificazione. Pochissimi me T hanno 
voluta confessare ingenuamente, e dirmi che quella 
versiflcazione cagionava loro^oja ; ma non ho mai nep- 
pur trovalo un solo che, messo al punto, m'abbia yo- 
ìnio assicurare sulla sua onoratezza d* aver letto quel 
poema tre volte in vita sua. Non è eh' io intenda per- 
ciò scemar il pregio che Milton s' è meritamente acqui- 
stato con quel poema : voglio solamente che gli si dia 
quei che gli viene; cioè che per T invenzione totale 
della sua opera sia considerato molto più del Tas^o; 
che per ìs^ grandezza de* pensieri pigliati ad un per- 
ODO. e paragonati con tutti i pensieri ad un per uno 
^li altri p^eti epici, sia talora detto pensator più su 
blime d* Omero e di Virgilio, non che del Tasso: ma in . 
quanto a versificazione, dica chi vuole, Milton non ha a 
pretender lode in paragcme d* Omero, di Virgilio, e de' 
nostri due grandi epici Ariosto e Tasso; e nessuno s*ha 
éi mettere a lodarlo su questo capo, se non chi per 
nancanza d' orecchio confonde le metatisiche bellezze 
^ pensar poetico con queir altre bellezze meccaniche 
•liei verseggiamento. e chi non sa separare e mettere 
-c giudicare da per sé le une, da per se le altre. Sup- 
iNgliiamo tuttavia che il verso sciolto dilettasse gl'ln- 
mi: che conchiuderebbe questo in favore del nostro 
"^«rso sciolto ? II verso sciolto diletta gì' Inglesi, dun- 
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que deve anche dilettare gì' Italiani, oh che bel discon 
Sarebbe appunto come chi dicesse : Tesametro d'Onic 
e quel di Virgijio dilettavano i Greci e i Romani, di 
qua degli esametri italiani diletterebbero gP Italiani 
se ne facessero. Ma dove sono i pazzi che vogliono 
sui serio dire una buaggine di questa fatta? Ogni 1 
gua, Amedeo, ha la sua poetica natura ; e chi vu( 
maneggiare apollineamente una lingua, fa d* uopo s 
^ datti a quella sua poetica natura. Chi scrivesse in gre 

\ e in latino dogli esametri colia rima, sarebbe un bj 

* geo, perchè farebbe contro le poetiche natura de 

^ lingue grcc^ e latina ; e c4ii ha scritto e scrive e se 

j vera de' versi toscani senza rima, sarà spielataméi 

I negletto dalla pluraliUl degl- Itiliani, perchè va coni 

i . alla poetica natura della lingua toscana, checché s's 

bian detto e fatto i Gravini, i Crescimbeni e i Ma£f 
e checché si dicano e sì facciano i loro seguaci. N 
n* abbiamo noi mille esempi non eh* uno ? Chi è qi 
galautponio che abbia lette da un capo air altro 
Sette Giornate del Tasso, T Italia Liberata del Trissii 
la Coltivazione degli Orli dell'Alamanni, TApi del F 
* celiai, la Ganapeide del Baruffaldi. e tant'altre comj 
sizioni versoscioitate che da due secoli si sono mòstr; 
in Italia? I protettori del verso sciulto han bello sfe{ 
tarsi con i loro paralogismi. Il cuore ci parla a nosl 
' e a lor dispetto, e ne fa sentire che le Sette Giorn; 
e r Italia Liberata e la Coltivazione e V Api e la ( 
napeide sono poemi stucchevoli , comeché si possa 
leggere una volta , e fors' anche due in due dista 
tempi, per curiosità . o per boria d' aver lette ce 
cose che pochissimi leggono. E il cuore ne dice ezi« 
dio, che se vogliamo diletto poetico, è duopo che h 
giamo l'Ariosto, il Tasso, il Bcrni, il Pulci, ed al 
nostri poeti in rima. — Ma torniamo ancor per por 
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nicdeo, d'onde mi soir|^arlilo, cioè toruiamo a Mìllon.^ 
!lt é vero che^ il disegno grande e maravlgiioso del 
'aradiso Perduto , e i colori che Milton ha usali a 
arte a parte nella sua stupeilda pittura, hanno impe- 
llo, e impediranno forse sin che il mondo durerà, che 

Paradiso Perduto non si sprofondi nel fiume di Lelet 
la credi tu che ve ne sieno molli de' Milton in Inghil- 
2rra? I versiscioltai in Inghilterra non sono pochi, 
la de' Milton non ve n' ha che uno. Un certo Trapp 

un certo Young, che sono come chi dicesse i Maffei 

i Gravini Britannici, hanno anch'essi gridato a più 
100 posso contro la rima, e uno traducendo Virgilio , 
; l'altro scrivendo de' Pensieri notturni , si sono sfor- 
ati di tirare i loro compatrioti ad abbandonarla; Ma 
he hanno fatto? I loro compatrioti, malgrado le lor 
agioni. lasciano da una parte la traduzione di Virgilio 

dall'altra i Pensieri notturni, e sieguono a leggere 
Valler e Prior, e Dryden e Pope, e. altri loro poeti 
imali; ne passerà un secolo che le tign.uole, le quali 
inno talora il fatto loro adagio adagio s'avranno rosi 
ulti i versi sciolti di Trapp e di Young. E si che la 
ima , a dirtene un* altra, non aggiunge a un gran 
►ezzo quella vaghezza a' versi inglesi che aggiunge ai no- 
tri; perchè la lingua inglese, a considerarne il semplice- 
aaleriale , è lingua tanto aspra per la sua gran quan- 
ilà di consonanti e pe' troppi sibilanti suoi suoffi, che 
.i vuol altro che rima a renderla melliflua; né si pò- 
rebbe sostenere ridotta in poesia, se non fosse ajutata 
la pensieri vigorosi, e ammucchiati uno snll' altro; che 
a nostra lingua all' incontro anche con de' pensiere 
)oco robusti può camminare molto bene sulle sue 
,^amhe: (ale è la possanza della rima quando porge il 
)raccio a un poeta toscano, come si vede, per esempio, 
lei Petrarca , il qtjale con quattro concetti amorosi 
B A RETTI. I.ctt. re. (» 
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sugli ocelli e sulle trecce d' una be^la si fa leggere da 
lulla Italia un secolo dopo Tallro; che tradotto poi in 
altra lingua, e spogliato per conseguenza de'suoi nitidi 
vocaboli, delle suo pure frasi e delle sue dolci rime, e. 
ridotto a mera sostanza, non varrebbe più la centesima 
parte altrove che vale fra di noi. In somma, Amedeo, 
se tu non verrai dalla mia , e se vorrai rinpanere par- 
tigiano del verso sciolto dopo che tu avrai letto quello 
. che io mi sto ora scarabocchiando nel King- Georg e (1)- 
leggiti col buon prò la dilettevolissima traduzione d'O, 
^mero o quella d* Oppiano del poetissimo Salvinf, ma 
non m'invidiare la povertà di gusto, che mi fa tener 
saldo fra le mani quel goffo rimatore ^he compose il 
■r Furioso lutto in rima. Sarà vero eh' io ho in questo la 
fantasia stravolta e balzana ; sarà verissimo che Apollo 
in Parnaso non fa altro raestiero, che andar caritando ' 
sul divino colascione i versi sciolti del Trissino, dell'A- 
lamanni, del Rucellai. del Salvini, e d'altri nostri simili* 
arcipoeti: sarà vero che le Muse fanno sino i sonetti e 
le ode e le, canzoni senza rima, indotte dalle potentis- 
sime ragioni del Gravina, del Crescimbeni e del Maffei;. 
che hanno dottamente chiamata la rima un' invenzione 
barbara e fratesca : ma, Amedeo, io compatirò sempre 
que' poveri stampatori che stamperanno de' grossi vo- 
lumi di versi sciolti a proprie spese; e lascerò abbajare 
i moderni eccellenti Autori di versi sciolti (2), <;ioé i 
moderni solenni guastamestieri, che, a imitazione delle 
comete nel sistema solare, apportano nel poetico si- 
stema qualche po'di luce passeggiera, lo scompigliano 

(1) Nome della nave in cui Tuutore è altualmcnle. 

(2) Vedi la goffa lettura di Filomuso Eteuterio, e quelle 
tante puerililà (<«tte scrivere dal tradito Virgilio air Arcadia di 
Kumn; il tulio stampato nobilmeute in quarto. 
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alquanto, cagionano un po' di bisbigliò e di stupore , 
e poi se ne vanno per sempre, o almeno per non tor- 
nare cosi tosto. E se la comparazione ti paresse troppo 
sublime, sta zitto, che assomiglierò que'tre eccellenti 
moderni versiscioltai a certi vaporacci di pantano i 
quali s'alzino sino alla seconda regione dell'aria, s'ac- 
cvndono e si fanno credere stelle da' contadini; poi ca- 
scano e si sciogliono, e non se ne p;;rla più in eterno. 
Slatti sano, Amedeo, e guardati da' versi sciolti come 
dal brodo lungo. 


LETTERA XV. 

Dalla nave, la rrìaltina de* ZI agosto 17G0. 

Sia ringraziato il Signore, che le coste occidentali 
. del Portogallo cominciano a mostrarsi dalla lontana ; 
onde se il bel tempo ha la flemma di durare sino a sta- 
sera, stasera sbarcheremo sur una riva ch'io mi muojo 
-'.«riip pazienza di toccar co' piedi. Se avessi qui in nuvc 
quella signora Anna e quella signora Elena che )hì re- 
terò così piacevole una parte del viaggio per 1' Occi- 
dental Inghilterra, è probabile che non sarei cosi infa- 
slidilo dal mare come lo sono, ed è probabilissimo che 
- le mie inarineresche lettere a' miei signori fratelli non 
i sarebbono così lunghe, com' essi le troveranno quando 
le avranno sotto agli occhi ; perchè quando gli uomini 
♦^possono a posta loro confabulare con delle belle e sa- 
.*ie e cortesi fanciulle, non si curano troppo di starsene 
liti con una penna fra le dita, è menarla dalla sinistra 
'4*1U destra d'un foglio di carta bianca. Da questo mio 
'4ire voi conchiuderete forse che io sia composto d' una 
'lisla mollo amorosa, a v'aspetterete per conseguenza 
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che al npslro rivederci io v'abbia a rdocouU.rc u 
niofìdo di faccende da me avute con più e più beli 
della Gran Bretagna n(;l mio lungo soggiorno in quél 

. r. isola. Ma andiamo adagio, fratelli, nel giudicare de 
prossimo infalto d* amore, perchè in lai materia non i 
rado sì corre pericolo di pigliare de' granchi gross 
come balene. Vi confesserò con ischiellezza che nrina 
' d' abbandanare 1* Italia io mi lasciai dirollamenlé innj 
morare un buon pajo di volte; ma in dieci anni eli 
fui in Inghilterra non mi sono innamorato neppure \vt 
volta sola da buon senno, quantunque -senza jaltan: 
io possa dire d' aver avuta assai domestichezza cori a 

^ cuue donne degne dell'amore dj qualsiasi valentuomo 
non che d'un carciofo come son io. Vi dirò bene, fn 
lelli, che il non essermi colà innamoralo in tanti ani 
non fu tatto ragione e tutto virtù mia. Ero in Ieri 
straniera dove non avevo intenzione tii lasciar Tossa, 
dove, per campar la vita decenlem&nte , mi loccaS 
stare, ogni di ogni di, tante ore al tavolino, e iiicei 
sautemente scrivere, o profondamente meditare s 
quello che avevo a scrivere; onde pochi pensieri, ai 
che volendo, avrei potuti risparmiare per una Filli 
per una Dulcinèa ; sicché con poca o nulla fatica 
tenni lontano da un laccio in cui tutti gli uomini i\ 
cilmente incappano, e massime gli sfaccendati. E quai 
l'uomo comincia a stare uno o due. anni senza inv; 
ghirsi d* alcuna donna, per poco che s'ajuti in qi 
improvviso pericolo , si forma impercettibilmenie u 
abito di non innamorarsi più : dico quando 1* uomo h 

'passato il bollore di gioventù, e quando un alleni 
esame del cuor donnesco lo convince che non v* < 
più troppo da sperare amore da una bella tosto che 
è fallo il gran passaggio dalla gioventù alla virilità, 
che quando qiiel gran passaggio é fallo, , non ocoorr 
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i{?arsi di poter porre in dolce scompiglio e in 
mollo un cuor femminile , e ridurre una leg- 
iovanc a quegli amabili delirj, a quelle dilicale 
he formano in senso mio, se non Inlla. almeno 
or parie della felicità d'un uomo innamoralo! 
corrispondenza dunque da me trovata in amore, 
lando ero un garzoncello tulio pieno di Icne- 
ii poesia, e il passaggio da me fallo dalla gio- 
a virilità, e l'obbligo incessante di faticare 
)lla mente e colla mano per campar la. vita, 
re ingredienti, dirò così che formarono quella 
a medicina preservativa la quale mi tenne 
lungo spazio il cor sano , ad onta di certi 
di bellezza, di grazia, di virtù che avrebbero 
inuila lolla la salute intellelluale allo stesso 
inocrale (1). Ma quantunque io abbia in tan-^ 
lolùlamenle voluto conservare gli aflfelti li- 
n ho però volulo mai fuggire la conv|iagnia* 
ne, e spezialmente delle belle; anzi l'ho sem- 
la e coltivala con molla cura, perchè l'ho sem- 
la mollo più piacevole e mollò più rallegra- 
non quella dej^li uomini. Quindi è che per 
rninicizìa e la confidenza loro, ho sempre 
i acquistare tulli que* modi che la replicata 
ì m'ha mostralo essere loro più accetti. Quello : 
' più d'ogn' altra cosa grato ad una donna, io 
iluionle vislo esseic le dcslre e dilicale Ipdi 
alche sua virtù. Una donna, vcrbigrazia, ca- 
c bella insieme molto più si compiace d'un 
icomio fallo alla sua carilalevolczza, che npn. 

orate, antico filosofo greco, si rese famoso pel suo 
Ulto (iiille donne, e spcciulmenle per a>cr resistito 
della bellissima Frine. 
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A'uù soililc panegirico falto alla bellezza sua; < 

air oscuro in fatto di donne sono quegli uòmini 

non sanno che esse assai più godono diveder pre 

loro qualità mentali, che non le corporee. Tr 

adunqueTassai domesticamente con moltissime 

è facendo sempre una dilìgente anatomia a'cu< 

ed alle loro menti, non meno che alle menti ed 

degli uomini, e comparando per conseguenza 1 

e k cattive qualità delle une alle buone e alle 

degli altri, mi si è a poco a poco radicata in ca 

-sta opinione , che le donne sieno sul totale ei 

migliori che non siamo noi per far passare a u 

socievolmente la' vita;, perchè non è dicibile qu 

uomjni sieno più delle donne astuti, maligni, ar 

presuntuosi, ostinati e bruttamente sciolti nel e 

e quanto le donne sieno agli uomini superiori 

recondia, per pieghevolezza, per afifabililà, per 

•sione, per bella creanza, e per quell'altre vi 

rendono il quotidiano vivere men grave e m 

stidioso di quello che è naturalmente. Né m 

a dire, fratelli, che gli uomini sono più coraggi» 

avversità e ne' disastri, più saldi nelle risoluzic 

sicuri ne'giudizj, e più capaci di operare coso 

che non le donne; che le magne virtù maschi 

possono di lor natura esercitare ogni giorno, o 

ma ogni giorno, ogni ora un ente sociale si 

società, e delle umili sociali virtù ha continu 

iu altrui, perchè la vita gli sdruccioli via nclh 

e nella giocondezza. Queste osservazioni, e 

matta furia di far all' amore, sono quelle che i 

reso attento cultore e tenerissimo amico del b 

e che mi hanno fatto formare quella specie di 

d'aver con meco in questa barca le prefate 

Anna ed Elcna. Non conlutlociò voglio conc 
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fratelli, eh-' io sia onninam^nle fuor de) pericolo d* in- 
namorarmi. Olire ch'io mi portai dall'alvo un ciipre 
Lullo pieno di lenera e di durevole benevolenza ed pl- 
Ircchc poco mi fido della fragile umaniU mia, ho poi 
anche veduti assai uomini molto più sa vj , molto più 
guardinghi e mollo più risoluti di rnc che hanno con 
bravura grande fatto alla lolla gli anni e gli anni crn- 
ira la violenta natura, la quale non cessa mai di spin- 
gerne ad amare; e che ad onta della loro eroica resi- 
stenza furono pure al fin del conto vinti ed atterrati 
da un lieve girar d'occhi, da una molle stretta di mano, 
da un picciol moto, da un cenrìp, da una sillaba , da 
un nonnulla. Se però quesla disgrazia m' avesse mai a 
toccare , malgrado gli sforzi che da lanl' anni faccio 
perchè non mi locchi, e se in qualche parte di questo 
globo vivesse mai ora una qualche donna dalle di cui 
catene io non abbia Jin alcun modo a poter fuggire , 
voglia ahneno il Signore per sua misericòrdia dare a 
lei lauta bontà quanta basti perchè non m'accenda di 
feccioso affetto, ed a me tanta virtù che ra* impedisca 
di pensare a corrómperle la mente e il cuore con false 
massime e con empie dottrine, come la più parte de' 
moderni amanti fanno, i quali, lasciandosi dalla loro 
passione disordinare il cervello , procacciano in mille 
inique guise d' indurle a satollare i loro strabocchevoli 
appclili con introdurre a poco poco nelle beir anime 
loro un bricconesco sistema di dissoluta filosofia, onde 
si rendan poi a poco a poco degne dell'odio di sé stesse, 
degli uomini, degli angeli e di quello stesso Dio che 
le ha (V un vivo raggio della sua bellézza dolale non 
per aUro, se non perchè, couìc rilucenti e preziosissime 
gemme, ingiojellino un giorno il suo santissimo eterno 
trono. Addio, fralclfi. 


s^ 


LETTERA xyi. 

Di Lisbona, li Zi agosto 179Ò. 

Dopo un più che prospero navigare, jersera alle olio 
sbarcammo in questa citlà. 11 corlese capitan nostro vo- 
leva in ogni modo tenerci a cena e a dormire ancora 
nna volta in quella sua casa oceanica; ma il fastidio 
del mare, V ondeggiare del vascello e V incessante fra- 
casso di sette giorni e di sette notti m'aveva sì stracco, 
che non potetti risolvermi a compiacerlo. Se voi foste 
pronipoti di Cristoforo Colombo (1), voi vi ridereste di 
lue, fratelli, sentendomi parlare con tanto ribrezzo tl*uii 
viaggio di mille miglia soliimente, che mille miglia circa 
abbiamo fallo uscendo di strada due volte per evitare 
chi n'inseguiva. Ma non è una baja, per chi non è av- 
vezzo, al mare, il trascorrere, senza fermarsi un po'in 
terra, la ventunesima parte della circonfesenza del globo 
terracqueo (2). So bene che sccso sulla spiaggia potevo 
appena tenermi ritlo in piedi, e fu forza lai^mi dar di 
braccio, come se fossi sialo una bella dama, per con- 
durmi sino all'alloggio; ne mi fu facile dormire un poco 
la passata notte, tanto il sangue e Tanima mi ondeg- 
giavano ancora nel corpo né più né meno i:he se fossi 
ancora slato a dormire nel mio calalelto. Jeri verso le 
cinque ore dopo il mezzodì vedemmo assai distinto un 
promontorio chiamato da' naviganti inglesi the Rock of 
fjùhoa (il Sasso di Lisbona) che e un monte quasi alto 

(1) Primo scopritore dell" America. 

(2) Il diametro della tetra si calcola die sia di settemila 
miglia circa. 
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scrunoc e i letli e tulli gli altri mulùli di casa di quere- 
ligiosi sono ratli di quel legno che do! chiamiaui Rugherò, 
del quale se ne fanno gli stoppagli alle hniiigUe del 
vioe. Oltrepassalo quel promontorio, veddi moUissiine 
abitazioni lungo la cosla, ed entrati dopo un'ora di ve- 
leggiare nel famoso fìume del Tago . gli é impossibile 
dire la magnifica e leggiadra vista delle tante fabbriche 
che ne adornano la destra riva specialmeule. Doman- 
dai al chirurgo nostro, dove era stato il lerreuioto. per- 
chè su quella riva destra io non ne poteva vedere al- 
cuni» efTetto ; ed egli mi ris()ose che pur troppo ne a\Tei 
visti degli spaventevolissimi nella città, che era qualche 
miglio più su pel fìume. A queirimboccatura però i ca- 
stelli e le torri e le fortifìcazioni e i palazzi e 1» case 
senza fine, bene imbiancale tutte, con le loro invetriale 
assai pulite e con le imposte delU fìuesLre dipinte verdi, 
fanno il più vago vedere che sia. Aggiungete a questo 
i giardini che appajono da luogo a luogo fra le abita- 
zioni. Que' giardini rendono tutta la pendente riva delia 
riviera come un luogo fatto per negromanzia, come 
Talhergo della fala'Alcina (1). So che da vicino tutto 
questo non apparirà con kiuto vantaggio; ma da lon- 
tano e cosa tro))po bella, e benissimo paragonabile alla 
città e a' contorni della superba Genova. Appena entrati 
jiel Tago, la di cui bocca s'allarga più di due miglia, 
si vede quel villaggio chiamato Belém, dove do)>o il 
terremoti» il Re abitò sempre, [tercbè il suo palazzo nella 
città fu da quel terremoto interamente distrutto. Chi 
dal fiume vede quel Belém, e le tante case che servono 
di residenza a' principi del .sangue, al Patriarca, a* mi- 
nistri forestieri ed a' principali signori di questo regno, 
non si ricorda troppo d'aver avuti spettacoli che gii ab 

1 Vedi r Ariosto. 


DÈCIMA SJSSTA 91 

blano più di questo soddisfalla la vista. Verso le oÌU> 
giUammo 1* àncora ; e scesi nello schifo venimmo aìla 
volta della óillà; ed eccomi alloggialo mollo, galante- 
mente un poco fuori di Lisbona sulPalio d'una coUifìa 
chiamata Buenos ayrcs^ in casa d'un ostiere inglese, 
che mi provedde subilo di poponi, di fichi, d'una e di 
cocomeri, che mi morivo proprio della frega di farjnene 
una panciata, perchè in Inghilterra i flchi, e l'uva e i 
poponi non sono cose comuni, e non sono cose buono 
in comparazione de' nostri, chécche se ne dicano alcuni 
signori inglesi , che qualche volta hanno sino la sfac- 
ciataggine di credere i loro fruiti migliori de' nostri; 
e de' cocomeri , da essi chiamali popò?»' d'acqua, non 
ne ho visti che alcuni molto insipidi e piccolissimi in 
que' tanl'anni che ho passati nella loro isola. Qui sog- 
giorneremo qualche giorno, e visiteremo la città e le 
sue adiacenze minu lamento ; e oh quante cose avrò a , 
scrivervi del Portogallo , per quanto prevedo ! Intanto, 
da questa mia finestra godo una vista molto pittoresca 
della città, di Belém , delle colline intorno sparse di 
nuove case, anzi di nuovi villaggi, del fiume e de' va- 
.scelli che vi sono all'ancora in buon numero; Fra poco 
uscirò per andare in chiesa, e poi per cominciare a ve- 
der qualcosa, e dopo pranzo anderemo ad essere spet- 
tatori d'una festa di tori, «h e mi dicono sarà stupenda, 
e di cui saprete quel che me ne pare, se 11 sole nou 
mi liquefa e se le mosche non mi mangiano, che il sole 
qui scolla assai, e delle mosche-^ve n'hanno de' nuvoli. 
Intanto qui ho trovato un certo Ballisla , di nazione 
francese, che mi servi moli* anni in Inghilterra, e che 
mi lasciò l'anno passato per correr dietro a una inna- 
morala che diventò poi sua moglie qui. Non volli con- 
durmi un servitore da Londra, sapendo che costui era . 
in Lisbona , e lusingandomi di poterlo aver meco in .. 
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questo viaggio^. Gli è un giovane che mi è alTezionalis- 
simo. che conosce molto la Spagna, che cinguetta quat- 
tro cinque HngUiB; fedele, robusto, attivo e, coraggioso. 
Verrà meco, malgrado i pianti della moglie, a cui ho 
però promesso di riniandarlo tujslo che sarò giunto a 
casa. Vado a messa. Addio. - 


LETTERA XVII. 

Di Lisbona, il 1.° di settembre 1769. 

/ 

y 

La festa de' tori , a chi la vede per la prima volta , 
. non si può negare che non sia cosa da empiere di stu- 
pore. V'assicuro però che non butterei più un quattrino 
per vederne un'altra^ che mi ha scandolezzato molto il 
rimirare tanti Cristiani, e spezialmente tanli preti, as- 
sistere a un passatempo di tanta crudeltà proprio nel 
santo giorno di domenica. Ma per farmi da capo a dirvi 
di questa inumanissima cosa, jeri verso le'tre )re dopo 
il mezzodì montai in un calesso tirato da due muli, che 
qui è Ta vettura la più comune; e dopo un' cruccia di 
bel trotto giungemmo il signor Edoardo el io ad un 
luogo chiamalo Campo Pequeho, Quivi è eretta una 
fabbrica tutta di legno, fatta in forma decagona, di du- 
gencinquanta passi, di diametro circa. Il pian terreno 
di tal fabbrica contiene delle panche disposte anfìtca- 
tralmente, e il piano di sopra è composto di palchetti 
che potrebbono ben capire dodici e più persone cia- 
scuno. Parte delle genti che sono neiranfiteatro, stanno 
a sedere su quelle panche, e parte s* appoggiano a un 
riparo di tavole che giunge sino al mento delle persone 
di statura comunale. Qiie* che sono ne' paUhelti, seggono 
SII certi piccoli scanni molto scomodi. Noi eravamo 
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dalla parie deirombr^; quasi in faccia al palchetto del 
Re, e lontani Ire palchetti da (Quello della Regina. Il 
Re, vestilo d'una seta azzurra senz'oro e senza argento, 
siava con suo fratello don Fedro, che pophi mesi sono 
ha presa per moglie la principessa del Brasile primo- 
genita del Re. La Regina , perchè mi stava di fianco , 
non la potetti mai vedere in faccia , e mi dicono che 
aveva seco nel palchetto le sue quattro figlie, che non 
potetti neppure distinguer bene, perchè pochissimo si 
mostravano. 11 popolo spettatore era numerosissimo; di 
maschi, s'intende, che le femmine non mi parve ol- 
trepassassero le cento. Giù nello sleccato v'erano forse 
dugenlo persone, la più parie sedute in terra. Guardie 
del Re non ve n'era neppur una; e una certa figura 
vestila come da brighella se ne stava a cavallo con un 
lungo e sotlil bastone in mano, e fermo sotto il palco 
della Regina. Al giungere del Re entrarono tosto nello 
steccalo due spezie di carri di trionfo tirali da sei muli 
ciascuno. Que' carri er^o assai malfatti e disadórni. 
Sur uno d'essi stavano otto birboni, che rappresenta- 
vano guerrieri mori, e sull'altro otto altri birboni, guer- 
rieri Indiani. Fatti alquanti caracolli a tutta briglia, i 
Mori e gì' Indiani si lanciarono giù dei carri e cpmin- 
ciarono una breve e goffa zuffa, nella quale gli otto Indiani 
furono distesi morii sul terreno da' Negri valorosi con le 
loro spade di legno, e poi i Negri vivi e gl'Indiani morti con 
molle risa corsero tutti insieme da un canto dello steccato, 
e diedero luogo a' due cavaheri che dovevano combatterei, 
lori, e che s'avanzarono vestiti alla spagnuola, e con 
pennacchi in lesta, su due bellissimi cavalli bizzarra- 
mente bardali. La livrea d'uno era gialla> quella dell'al- 
tro chermisina. Finite le riverenze e le capriole falle 
fare da'cavalli alla Regina, al Re e a tutta l'udienza, e 
iiicorag^^ili i due campioni dell'applauso universale, uno 
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d*essi s'andò a porre dirimpello a una porla elie era 
quasi' sotto ì\ palchetto del Re, e Fallro galoppò al lato 
opposto dello steccato. Api*rla quella porta da uno che 
nell'apririà si ricoperse con essa, ecco un toro che in 
tre salti si lancia al campione giallo, il quale ^a aspet- 
tando rinfuriato animale con uno spiedo in pugno. 11 
toro si portò via nel collo mezzo lo spiedo, e il torea- 
dór fece saltare con molta destrezza il suo Rabicano (1) 
da un canto per iscansare le non mollo spaventose corna, 
le quaji avevano le punte assicurate e rese ottuse da 
un pezzo di legno tornialo. La bestia, sentendosi ferita, 
corse la piazza con molta rabbia, e il cavaliero segueu: 
dola e volteggiandole intorno, quando quella se gli av- 
ventò di' nuovo contra, con un altro spiedo la trarisse* 
ancora nel colio; e il toro fugigendo da lui si lanciò al 
toreador chermisino, il quale gli lasciò un terzo spiedo 
pur nel collo; e il campion giallo, sguainando uno spa- 
done, menò al disperato animale un taglio sì giusto e di 
(anta forza tra costa e costa sulle schiene, che lo fece pro- 
cumber giù mezzo rovescio e grondante dlnOnito sangue. 
Appena fu il toro in terra, che molti toreadorcs a piedi 
gli saltarono addosso, e afferrandolo per le corna lo tra- 
fisscrp con moltissimi colpi di daga, Il brighella, o aral- 
do, ufficiale, che non so come sei chiamino, galoppò 
subilo verso una porta che fa fronte al palco della Re- 
gina, e dato l'ordine, entrò una quadriga di muli che 
strascinò via la bestia non ancor ben morta , insieme 
con un Moro, che per allegria era saltato a sedere sul- 
l'arrovcscìato corpaccio. Nojosa cosa sarebbe il dirvi , 
fratelli, i poco diversi accidenti che avvennero ncll'am- 
' niazzare lutti i diciotto tori che perdettero a uno a uno 

(1) Rabicano era il nome del cavallo dell' Argalia. Vedi ì 
Bojérdo. 
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il) quel giorno. Alcuni p\:ima di morire ebbero 
olio spiedi nel collo, ficcali loro lalvolia dalli 
readores a cavallo, e lalvolla da allri lorcadorcs 
e. Ed e cosa niaravigliosa vedere uno agilissiniu 
or a piede , che afferrando colla sinistra la coda 
ilio di questo o di quel campione, e colla deslra 
sndiera, salla e corre senza mai abbandonar quel- 
a; e colla bandiera irrita e stuzzica la bestia, la 
si scaglia ora a lui ed ora al cavaliero, e tosto 
scaglia il cavaliero la ferisce, e feritala o in pie- 
sghembo, tull'a due la schivano» sempre volleg- 
con destrezza inesprimibile. Né mai è il loro 
so se non per dinanzi, e quando si lancia; che 
LI oterlo per di dietro o per fianco, o quando fug- 
•cbbe riputala cosa villana, e moverebbe a sdegno 
za. Uno declori, seguito e spaventalo dalle ^rida- 
fati Indiani e Negri, e da' loreadores a cavallo e 
balzò nello dentro l'anfiteatro , e vi cagionò un 
e scompiglio; eppure nessuno de'nuraerosi occu- 
di quel luogo non vi rimase nò morto né %stor- 
tanla è la sveltezza e la pratica de* Portoghesi 
tarsi da'canti e giù nello steccato quando intrav- 
simili casi. Sui. gradita dello anfiteatro fu Tar- 
slia scannata a colpi di spada dagli astantì; e 
esso in pochi minuti il riparo, venne la quadriga 
i che la strascinò via ; e di questa avventura si felce, 
esla dagli spettatori. Ma non avrei già fatta festa ~~ 
)cr mia disgrazia mi fossi trovato in quel luogo, 
spiedi che i loreadores lasciarono fitti ùel cor- 
cun loro, avevano de'razzi e de'saltérelli alla pen- 
[{uando il fuoco cominciò a farli sibilare e fru- 
ii loro impazzava e faceva salti spaventevoli; e ■ , 
> qiic'saltarelli e que' razzi scoppiavano, Iraboc- 
! clamore e l' allegrezza de' barbari circostanti 
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slrcpitosissiraamente , perchè gli è allora che il toro 
drvenUiva cop)e chi dicesse indemoDialo. Un Negro con 
" una bandierelta in pugno asp^Uò iulrepid^menle uno 
de'lori, e nel punto che la bestia chinò le corna per 
ferirlo, quel Negro, leggiero come un passero , spiccò 
un balzo sulla corona alia bestia, e fattale una imper- 
fetta capriola sulla schiena, saltò giù netto. Un altro 
Negro impugnò a un altro toro il corno sinestro colla 
manca , e strasciuato con furia grande dal iferoce ani- 
male stette pur saldo alla presa, e colla destra gli me- 
nò di molle daga te nel muso e nella testa, e poi si la- 
sciò dolcemente cadere da un canto in terra, senza ri- 
ceverne il minimo danno. Il diciottesimo ed ultimo toro 
però fu vicino a fare le proprie e le fratellesche 
vendette, riuscendogli ad un orrendo cozzo di arrove- 
sarci in terra il bel cavallo del giallo toreador, e di 
passar sulla pancia di quel tristo che gli aveva cacciali 
già due tre spiedi nel collo; e se non erano que'pezzi 
di legno torniati che aveva in punta alle corna , sbu- 
dellava certamente quel signor cavaliero, e quel che è 
peggio, quel bellissimo cavallo, chu niun de* quattro pie 
mai pose in fallo. Rabicano però da una parte e TAr- 
galia dalTaltra in un baleno furono ciascuno sulle pro- 
pie gambe (1). Rabicano, facendo salti di capra, s'allon- 
tanò dall'animale che gli aveva fatto quel bello scherzo, 
. e il giallo Argalia s'avventò iratamente e collo spadone 
alto al toro, e gli diede tanti orrendi tagli sul dosso , 
che se non erano Tossa dategli dalla natura salde come 
ferro, l'avrebbe spaccalo come si spacca un cocomero, 
in somma tutta la turba de'pedestri toreadorcs diedero 
tante lanciate, sciabolate e dagate a quel povero diciotte- 
simo, che in poco d'ora lo. spacciarono e tolsero dLlor 

(1) Vedi r Orlando Innamorato, come ho detto di sopra. 
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meulo. E cosi finì la crudel fesla con moltissimo gaudio, 
tripudio e soddisfazione de* fedelissimi sudditi .di Sua 
Maestii Fedelissima. Non voglio però lasciar fuori il meglio 
capitolo di questa bella storia; ed e, che dopo la morte 
deiróttavo o nono loro si levò un roreorc grandissimo 
neiranfitealro dalla parte dove stava il Re; e le genti 
cominciarono a buttarsi a ccntinajà giù del riparo nello 
sleccato con uìi precipizio grandissimo, come se tutto 
redifizio di legno fosse slato messo a fuoco, e tutti cor- 
revano rovinosamente verso il mezzo dell* arringo; e 
que'che stavano dalla parte opposta, dove ero aiicirio, 
cominciarono gridando a domandare la cagione di quel 
subitaneo trambusto; e le. strida di quelli che si butta- 
vano o che erano buttati giù nello steccato da una ban- 
da . e lo schiamazzo dall* altra di quelli che volevano 
sapere perchè quegli altri facessero tanto trambusto , 
era si grande , che a casa le anime dannate forse non 
si sente [a metà del rombazzo che colà si sentiva ; e 
chi interrogava aveva- bello interrogare, e chi rispon- 
deva aveva bello rispondere, che i tuoni dell'Alpi e della 
Cordigliera (i) non si sarebbono in quel punto sentiti. 
Quello spaventoso parapiglia durò un quarto d*ora; e 
f^e fìOìì fossero stali i cenni che il Re faceva col ven- 
taglio per acquetare quelPimmenso lumullo , e se la 
Regina e le sue principesse non avessero spòrto il cor- 
po mollo fuori de* palchetti per accennare colle destre 
alla gente che si calmasse, non so come la bisogna sa- 
rebbe terminala. Finalmente si cominciò a sapere che 
alcuni di quelli che stavano neiranfiteatro avevano gri- 
dato ierremolo , alla qual voce, oggidì tremendissma 
a'Portoghesi. tutti s* erano gitlati a furia fuor dell' an- 
fiteatro per paura che tutta la fabbrica di legno e que'che 

(f) Oitpna di moutagne »lt?ssioi(vdel)\\moricR mrridionale 
BAnFTTi. Loft. cr. 7 
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slavanotli sopra ne'palcheUi non rovinassero loro addosso"^ 
a stiacciarli come focacce; nù andò gnarj che sì seppe 
eziandio quelle grida.essere siale furbescamenlc mosse da 
aldini borsaiuoli e pelamanlelli, i quali avendo col loro 
gridar terremalo poslo il popolo repenlinamenle sossopra 
furarono molle cose lasciale per ftella indietro sn ì se* 
dili dalla impaarila turba. Sentisle voi mai, fratelli, un 
tiro più sonile, pili audìice , più disperato di questo? 
Ve* che anime da "Sgherri si trovano in questo Porlo- 
gallo! Commeliere nna ribaVderia di qnesta sorte *olto 
agli occhi d'un Re d*una nazione, si può egli fardi più? 
Davvero che i ladroncelli lusitani non vanno tacciali di 
poco baldanzosi. Tornò linalraente ognuno al luogo suo ; 
^ chi non s*era fiaccalo membro alcuno, e chi non aveva 
perduta roba nello scompiglio, si rise moltissimo e 
della ppopric\.^ dell'allrui paura; e lutti d'accordo la- 
sciarono tirar innanzi la fesla che lini nel mòdo gi:^ 
detto. .— Ma questa lettera è già tanto lunga, ed io sono 
gij\ sì stanco di scrivere, che m* è forza 'cessare per 
ora, e andarmene a fare un po' d'asciòlvere con quat- 
tro felle di popone, quantunque moH'altre cose mi ri- 
mangano a raccontare, che m'avvennero jeri prima che 
la notte mi riconducesse a casa ; sicché, penna mìa, 
slatti zitta per ora, ma a rivederci stasera prima d'an- 
dar in Ietto. Riposiamo. 

LETTERA XVIII. 

Lisbona, la sera del ì." xli seilembre 1760 

L^ ultimo toro era giusto strascinato via, che la cu- 
riosila mi diede un gran pizzicotto, e mi suggerì d'an - 
dar a vedere da vicino un Monarca il di cui regno « 
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Stato già un po'lroppo fecondo di strani accidenti; onde v 
prima chp *ia Hurba si movesse, corsi giù fermio 
palchetto, è fatto per di fuori il olezzo giro dell* edilì- 
zio di legno, andai a pormi in agguato per isquadrar 
bene Sua Maestà col mio occhialino. Osservai che di- 
narnzi all' ingresso onde- si ascende al palchetto reale , 
era eretto un non so che di tavole a ino' di vestibulo, 
sotto a cui stava il calesso non punto magnitico di Sua 
Maestà, tirato da una sola coppia di muli neri come in- 
chiostro, e sulla porta del vestibulo erano quattro sole 
delle sue guardie a cavallo , molto meschinamente ve- 
stile. Questo era tutto il séguito, ola corte, come vp- 
glfamdire, d'un Signore che per ricchezza appena la. 
cede al Gran Mogollo -(1). Ma una cosa che mi par\e 
ancora più strana, fu che nessuno del popolo, già uscènte 
in folla dell' anfitealro , mostrò curiosità di vedere il 
sovrano, il che forse non accade in altro paese del moiido. 
Il signoi^ Edoardo ed io fummo «oli solissimi spettatori 
che mostrarono ed ebbero desiderio di vedere un Re; e il 
desiderio nostro fu anche frustrato, perchè il Re, calata 
la scala col suo fratello e genero don Fedro, montò 
in. calesso, tirossi. le cortine dinanzi , e il calessero ^ 
spronò il suo mulo e frustò 1* altro, e via come un lam- 
po, lasciando il vostro, curioso fratello con un bel palmo^ 
i naso. Domandai poscia a più Inglesi, sé quando il. 
Re andava in volta si chfudeva sempre le cortine di- 
nanzi come aveva fatto allora, e noi fu risposto di no , . 
e che anzi va sempre scoperto, cosicché chiunque^ si. cu- 
rasse di vederlo potrebbe a sua posta cavarsene la vo- 
glia, onde un altro tratto potrò togliermi anch'io que- 
sto capriccio. Perduta ìfmìi carta col Re, tornai di 

(1) Il Gran Mogullo è i'iinp^radore deiritidostan, regno tb-, 
kUssimo in Asi.i. 
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1)U0D passo indietro per vedere la Regina e le sae fi 
f^liuole ; ma Mandare mi fd loslo impedito da un grupp 
di dame tutte seD7.« cercbiu . una delle quali . gio 
vane e bella, era molto pittorescamente vestila. Ferraci 
il piede per rispetto ai sesso, nou volendo passar lor 
in mezzo, e' non permett endomi la folla de*calessi e deJ 
Faltré vetture di far loro un giro intorno, e andar pi 
in. là. Me ne stetti dunque ritto ritto accanto ad un 
(fesse, donna di quarant*anni o poco più.. Ella era ve 
stita d*una seta colur di castagna, e non aveva i cape 
gli tanto acconciati a piramide come le altre sue coni 
pagne più giovani. Un fazzoletto nero le copriva il col 
lo, e aveva i ciondoli agli orecchi dì qualche valore 
ma nessun altro giojello aè in capo né sulla persona 
Le braccia le aveva guernite di merletti e. di trine in 
glesi a più giii e a festoni; calzette bianche, scarpe d 
. félpa nera, per quel phe mi parve; un viso piuttost 
regolare, una guardatura da monaca , e la carnagion 
un po*bruna, e come se gli fosse stata abbronzata dà 
sole. Quest'I fu la sola della brigata che potetti esami 
nare dal capo al piede senza il mio vetro ali* occhio 
tanto mi stava presso. Appena l'avevo registrala nell 
mente/ecco un carozzino a sei muli con quattro luo 
ghi da sedette, non mica come i nostri, ma tutti qual 
-tro vòlti verso i muli, come chi dicesse due canapè, i 
dosso d*uno contra il sedere delFaltro. In quel carro2 
Zino entrarono quattro di quelle sette o otto dame eh 
si fossero ; prima la sopradescrilta, poi un* altra pii 
riccamente adorna e ingiojellata bene, poi nel secon 
do canapè Quella bella vestita pittorescamente, e al stl> 
fianco sinistro una vecchi» chfjorse nacque con la peli 
bianca, ma che gli anni e il sole avevano più eh 
mediocremente annerata. Sedute bene, i cavalcanti toc 
f aron o via seguiti di buon galoppo da sci soldati a ca 
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vallo inuUo meglia veslili -thè Ic'gnaidie del Re: Ma 
sa))ete voi, padroni inìer, che quella dama a cui epu 
sialo iatìio vicino, e che senza puulo confondermi avevo ^ 
tanto a ifiio agio copiata col pennello dell* occhio , 
era la signora Regina di Porlogallo in Corpo e in ani- 
ma? Puofar il mondo; quando lo seppi un momento 
dopo, mi parve lombolar giù de* nugoli, non avendo 
scorto un solo circoslant« dar indizio, con essersi sof- 
fermalo, che questa era la sovrana! La dama che se le 
sedelte al manco lalo era la sposa^ principessa del Bra- 
sile. La bella che se 1& sedette dinanzi, era un* altra 
delle sue figlie, e la vecchia una delle sue dame prin- 
cipali. E in un allro carrozzino salirono Tallre due sue 
figliuole con due dame d'avanzata età. Ruminando oggi 
sul poco disiderio che i Portoghesi mostrano di vedere 
i loro principi, ogni volta che potrebbon vederli senza 
fatica , ho conchiuso che non sia facile il dicifrare 
questo insolito fenomeno del cuore umano. Gli uomini 
sono avvezzi, dal di che nascono, a sentir lodare i loro 
principi, e sono da fanciulli sempre incalzali ad amarli 
ed a venerarli; e se qualche accidente non si oppone 
a questa spezie di natura che acquistano di amarli 
e di venerarli , gli amano e li venerano tatla la vita , 
e conseguentemente cercano di vedere e di conteji^pla- 
re gli oggetti delfamor loro e della loro venerazione.. 
Perchè il contrario avvenga in Portogallo di quello che 
.'tvviene in tutti gli altri paesi del mondo , o almeno 
d'Europa . lo lascerò meditare e sviluppare da'filosoQ , 
che a me non dà l'animo di far tantoi^ essendo un uo- 
mo affatto nuovo in Lisbona, e per conseguenza igna^ 
ro delia educazione data a questa gente ab infanzia , 
la quale è forse tale che ispira i>e'loro animi uri rispello 
per loro rcal famiglia eguale a quello di certi popoli 
d' Oriente , de* quali si dice che non ardiscano mai guar- 
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■ - dare la faccia dc'lorO monarchi, riputandosi fcniiam 

j. ~ indegni di tanto bene. Mi ricordo che l'aulore del fan 

Viaggio di Lord Anson intorno al wowrfo. narra di ^ 

j[ * Cinesi che stavamo pescando iìi mare, quando quel 

lunato argonauto appan'e sulla lorocpsla in un vasc 

da guerra di sessanta cannoni, che avrebbe bastalo 

fracassare a un bisogno e ridurre in polvere tulle h 

, male navali del loro imperadore.Que* Cinesi poveri pc 

lori, non si curarono pupto di alzar J* òcchio a co 

dcrar un edifizio di legno, che doveva pur parere 

cosa ìniìnitamente stupenda e degna d'essere guarc 

e poi tornata a guardare e a riguardare a chi non 

aveva mal veduta un'altra simile, come era il cast 

que* pescatori. E queir autore molto filosoficamente 

Iribuisce quella mancanza assolulissima , di curie 

ne' Cinesi alla loro animalesca stupidezza naturale; 

il (atto de' Cinesi non é punto applicabile a' Porlo| 

si ; i quali, quantunque sieno forse il men collo po[ 

d'Europa , hanno però • sproporzioBalamenle mag{ 

colUira che non gl'idolatri della Cina'; e in quanl 

facoltà naturali non sono certamente stupidii anzi ti 

il contrario; e poi mostrano in ogni .congiuntura 

amare la vista di cose singolari e grandi, come son( 

loro cacce di lori , le loro funzioni magniOcéutiss 

di chiesa, ed altri spettacoli; onde scioglia 1' eninr 

chi può, ch'io non lo posso sciogliere, perchè non 

trovato oggi nessuno al caffè inglese che abbia voi 

y «ijutarroi a scioglierlo ; e nessuno colà m' ha sapulo 

tampoco dire perchè il Re e le persone della real fa 

glia Vestano cosi schiettamente, come comuneme 

fanno, che chi non li conosce di vista, non li può 

noscere nemmeno a'segni. Sono anzi assicurato che il 

andava aiTalto senza guardie dappertutto priipa che 

arcadessc il bnillo accidente d'essere proditoriamc 
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ai»saìUlo e {erilo dal duca d'Aveiró. 11 Ile noQ è anìaule 
ili sfoggio, Q non vuole il lumullo d' una numerósa 
corlc inlorno quando va in volta ; e la Regina che è di- 
volissima, come lo sono per lo più luUe le regine, e 
probabile che s*astenga dalle pompe per divozione e 
per umilia erisliana t e il resle de* grandi e de* ricchi 
del regno è forza che vada dietro a'graudi esempi; onde 
è che a (Quella caccia laurina di jeri non ho vislo uè 
abili né carrozze^ né allra cosa che. avesse dello sfog- 
gialo. 11 fabbro o maniscalco diel B€ dovrèbbe i)erò ba- 
dare che i ferri de'muli reali non si slacchino dalFugue 
di que* muli quando Sua Maestà Fedelissima va in ca- 
Icsso , come accade jeri nel, suo andare air anGlealro , 
che fu d'uopo la mia e lulle le vetture diesi trovarono 
per lo slrclto cammino di Campo Pcqueno , si fermas- 
sero sino ciie uno di que*signuri muli, che s' era* sfer- 
ralo, fosse ferraio. di nuovo: irascùraggine scandalosa 
di chi ha l'ispezione degli attrezzi viaggiatore di cor^e, 
e spec'ulmente delle cose che debbono servire alla prò- 
prÌ4 (>ersona del monarca. Un simil caso avvenne Tulli- 
ma voila che il presente Re d' Inghilterra (1) andò a 
Harw'ich per passare in Hannover sul principiare della 
presente guerra. La sua earjrozzÌDa di posla era slata s\ 
neglctla, che si ruppe dopo, alcune miglia, e bisognò 
che rimpazieule signore s*avesse la flemma di slare iu 
un disagiato alloggio sino che tu racconcia. Oran che. 
che le carrozzine 4ì posla si rompono quando credono 
proprio il rompersi , e i m'uli perdono i ferri quando 
\ieu loro in capriccio di perdei*|^li, senza eorligianeschi 
riguardi, e senza lemecc il cipiglio e Taggroltarsi d'una 
regia fronte, come facciam noi piccini mortali , quan^ 
(uuque ci' ripuliamo cose di molto maggior impuriuiizji 

JJ Giorgio 11. 
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che noi sonde carrozzine di posla d' loghiMerrd, ,o ' 
muli néri del PorlogaUo! Addio. i 

LETTERA XIX. 

. Di Lisbona, li 2 setiemhre 1760. 

Sono &talo a visitare le rovine cagionate 4Jal sempre 
memorando terremoto che scosse i due regni di Porto- 
gallo e d'Algarve, con molta parte di Spagna, e che s 
fece terribilmente sentire per terra e per mare in mol 
fallre regioni nell'anno mille settecento cinquantacin- 
qiie il di d'Ognissanti. Misericordia! È impossibile dirt 
l'orrenda vista che quelle rovine fa nno, e che faranno 
ancora per forsa più d'un secolo, che un secolo almeno 
vi vorrà* per rimuoverle. Per una strada, che è lunghi 
più di tre miglia, e che era la priucinale della città, 
non vedi altro che masse immense di calce , di sassi e 
di mattoni accumulate ;dal.caso, dalle quali spuntan 
fuora colonne rotte in molti pezzi, frammenti di statue 
e squarci di mura in milioni di guise. E quelle case 
che son rimaste in piedi o in pendio, novantanove in 
cento sono affatto prive de** tétti e de'softilti, che o 
furono sprofondali dalle ripclul elesse, o misoramenle 
consumali dal fupco. E in quelle lor mura vi sono tanti 
fessi, tanti buchi, tante smallonature e tante scrostature, 
che non è più possibile pensare a raltoparle e a refi* 
derle di qualche uso. Case, palazzi, conventi, monasteri, 
spedali, chiese, campaiftli, teatri, torri, porticati, ogni 
ogni cosa (\ andata in indipihile precipizio. Se vedeste so- 
lamente il palazzo reale, che strano spettacolo, fratelli^. 
Immaginatevi un edilizio d'assai bella architetlura, lutto 
fatto di marmi e di macigni smisurati, tozzo au/i che 
Iropp'allo, con le mura maestro larghe più di Ire piedi 
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li prandi, è tanto esteso dii tutte parti, che avrebbe ba- 
stato a con lenire la corte d*uno imperador d*Orijinte, 
non che quella d'un re di Portogallo: eppure questo 
edilizio, che Tampiezza delle sue mura eia I&ro-modìea 
altezza dovevano rendere saldo come un monte di bronzo, 
fn cosi ferocemente sconquassato, che non ammette più 
racconciamento. E non soltanto que' suoi macigni e 
que' suoi marmi sono stati, scommessi e sciolti dalle 
spaventevoli scosse, ma molti anche spaccati chi in due, > 
chi in più pezzi. Le grossìssime ferrate furono tratte 
de' loro luoghi, e altre piegate e sconcie, ed altre rotte 
in due dalla più tremenda e 'dalla piìi irresistibile di 
tutte le violenze naturali. Il molo della Dogana ih riva 
al Tago, che era lutto di sassi quadri e grossissimi, largo 
da, dodici quindici piedi, e allo altrettanto, e che per 
molti e moll'anni aveva massicciamente sostenuto e re- 
presso il pesantissimo. furore delle quotidiane maree» 
sprofondò e spari di repente in siffatta guisa, che non 
^e ne rimase vestigio; e molte g^ti che erano corse 
sopr'esso per salvarsi nelle barche attaccate alle sue 
grosse anella di ferro, furono con le barche e ogni cosa 
tratte con tantum pelo sott*acqua , anzi in una qualche 
voragine spalancatasi d'improvviso sotto terra, ^he non 
$olo nessun cadavero non tornò più a galla, ma nep- 
)ure alcuna parte deMoro abbigliamenti. Gira rocchio 
li qua, volgilo di là non vedi altro che ferri, legni e 
)untelli d'ogni guisa posti da tutte partj, non tanto per - 
enere in piedi qualche stanza terrena che ancora rimane 
ibilabile, quanto per iujpedire che le fracassate mura 
lon caschino a schiacciare ed a sotterrare chi per di 
à passa. E tanto flagello essendo venuto in Un giorno 
li solennissima festa (i), mentre parie del popolo stava « 

.')) Il di d'Ognissanti, come s'è già detta. 
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apparecchiando il pranzo , e parie era concorsa alle 
chiese, il male che toccò a questa sventurata città fu 
per tali due cagioni molto sproporzionatamente mag- 

/giore, che non sarebbe stato se in uiOUro giorno e 
in un'altrrora fosse stato dalla divina Provvidenza man- 
dato tanto sterminio; perchè oltre aHe nuiuerosc genti 
che a parte a parte nelle case e nelle strade perirono, 
quelle che erano nelle chiese affollate, rimasero tutte 
insieme crudelmente infrante e seppelliie sotto i tetti 
€ sotto le cupole di quelle; chc^troppp gran porte avrd)- 
bono dovuto avere per porgere a tutti via di scampare 
sicché molta, più gente andò a morte ne' sacri che ne' 
profani luoghi. Oh vista piena d'intlnito spavento, vedere 

: le povere madri e i padri meschini, o stringendosi in 
braccio o strascinando p.er mano i tramortiti Hgli , 
correre come forsennati verso i luoghi- più aperti; i 
mariti biiaehi di rabbioso dolore spingere o tirare con 
iscompigliata fretta leconsorti/e le consorti con pazze 
ma innamorate mani abbrancarsi a' disperali mariti, o 
ai Ogli o alle tigliuole, e gli affettuosi servi correre an- 
santi co' maiali padroni indosso , e le gravide spose 
svenire e sconciarsi, e tombolare su i pavimenti, u ab- 
bracciare fuor d'ogni senso qualunqu*i cosa si parava 
loro dinanzi; e molti uomini mezzo spogliati, e moltis- 
sime donne quasi nude , e tiri le povere monache con 
i xroèifissi in mano, fuggire non solamente delle case e 
de* monisteri per gli usci e per le porte, ma buttarsi 
giù delle finestre e de' balconi per involarsi , e la più 
parte invano , alla terribil morte che s'affacciava loro 
d'ogni banda! Chi potrebbe dire, che solo potrebbe im- 
iuagiuarsi le confuse orrende grida di quelli che fug- 

• givano 4) con le membra già guaste, o nel pericolo im- 
intnente d'averle guaste; e i frementi gemili di quelli 
ohe, se D /.a essere privi di vita subilaneamenle. rimane* 
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vano crudclinenle iuiprigionati sullo le proprie o i* al- 
trui diroccate magioui ! E quantunque paja strano' e quasi 
iiDpossibil caso, pure è awoiiulo a molle infelici persone 
di morire sotto a quelle rovine senza aver ricevuta la 
.menoma ferita o percossa da quelle. E ancora è viva 
una povera veccliierella che fu cavata fuora d'una can- 
tina, dopo d'essere stala in quella rinchiusa e come sot- 
terrata dal terremoto, e dove' conservò la vita nutren- 
dosi di grappoli d*uva che furtunalamenle aveva pochi 
dt prima appesi al solajo di quella per conservarli, come 
qui si usa comunemente. Le miserande storpiature e 
le strane morti cagionate da tant9 calamitoso accidenlc 
furono innumerabili; e innumerabili furono i genilori 
che perdettero chi tutta, chi parie della lor prole , e 
innitmerabili i figli che perdetlero i genitori; e po- 
chissime le famiglie che non furon prive quale del 
padre, quale della madre, quale d*uno Q quale di più 
figli,. d'altro prossimo parenle e consanguineo: e in 
somma tutti, senza eccelluazione, lutli ebbero o. danno 
nella vita, o almeno nella roba; che «ssendo, come 
già dissi, accesi tutti i fuochi, perchè cfra appunto 
Torà che in ogni casa si slavano allestendo i desinari. 
e rilucendo per le chiese infiniti lumi per la solennilj 
del giorno, il' rotolare di que' tanti fuochi su i nume- 
rosi pavimenti di fógno, e il cadere de' sacri candelabri 
sugli altari, e lo spaccarsi de' focolari e de'solaj, e 
l'iocontrarsi di tanti carboni e di tunle fiamme in tante 
e tante combustibili materie, fece in guisa che presto 
il vorace elemento si spàrsele s'appiccò in tante parli 
della città, e fu tanto presto ajutato da un'incessante 
tramontana, che non essendovi chi potesse accorrere 
ad estinguere l'incendio divenulo a un. tratto universale, 
e venendo pur guasti gli acquidolli che somminislra 
vano a Lisbona Tacque, in poche ore quel deplorabi- 
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iissimo fuoco finì di colmare d*estrema irrcinediabile 
miseria Tangòsciato rimanenle popolo che , stupefallo 
da lànti replicali malli, invece di adoperacsi in qual- 
che modo, gli lasciò ogni cosa in libera preda, e corse, 

, Urlando e piangendo matlamenle pe' canipi e pe' prati 
dove chi potelte s*era , per involarsi al primo danno, 
rifugialo. Colà \ì comune infortunio aveva agguaglialo 
ogni grado di persone; e i signori e le dame più grandi 
del paese, non eccetluali.i principi e le principesse del 
real sangue, si trovarono a una medesima sorte con la 
plebe più abbietta ; e colà molti che per malattia o pel 
digiuno deir antecedente vigilia si trovarono estenuali 
soverchio dalla fame, cadettero la seguente notte mise- 
ramente svenuti, e non pochi morti d'inedia sugli occhi 
del loro addoloratissimo sovrano, che per tutto quel 
troppo disastroso giorno altro non ebbe che amare la- 
grime dà dar loro. E oh^uanli doviziosi grandi, quante 
nobili matrone, quante modeste donzelle furono colà 
costrette ad implorare pietà e soccorso, o a soffrire vi- 
cina la stomachevole compagnia di putenti mascalzoni 
e ^i sozze femminacce, e ad invidiare talora un pe^zo ' 

-' di pane accattato, che un qualche mendico si traeva di 
tasca per mangiarselo . Tutti i tanto vantati tesori del 
Brasile o di Goa mal sarebboiio su quel punto stati equi- 
valenti, non dirò a un boccone d*ammuffato marinaresco 
biscotto, ma neppure alla fradicia scorza del frutto più 
comunale, tanto in poctie ore divenne rabbiosa là fame 
e universale. È. una cosa, fratelli, che funesta indicibil- 
mente Tanimo il visitare quelle rovine con alcune di 
quelle persone che di tanta calamità furono teslimonie, 
t sentirle ad ogni passo dire: Qui rimase morto mio 
padre; là mia madre fu sepolta; costà una tal famiglia 
peri senza che ve ne scampasse uno; colà perdetti il 
meglio amico che m'avessi al mondo! Ecco le reliquie 
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palazzo Cuti lale gran personaggio che fu à un Iratto 
nto con tulli i suoi, ed ecco le vestigie di quel bel 
ipio in cui più di cirìquecenlo Grisliani furono d'ipi- 
vviso seppeilili! Genio frali qui fìnìroìio a un Ira Ilo 
»r giorni , mentre si stavano cantando le laudi del 
nore nel coro; e questo monisiero perdette c^ncin- 
inta monache in meno che non si pronunzia il nome 
Dio! Giù di quelle scabre rupi si precipitarono molti 
irriti cavalli e muli, altri co' cavalieri e co* cavalcanti 

dorso, e altri coi cocchi e coi calessi pieni della 
ite che tiravano! Ecco i frammenti del muro che 
Idc addosso alTambasciadore di Spagna, ed ecco dove 
guardie, che seguivano il fuggiasco monarca nostro, 
ono dalla morte repentinamente involate al suo sguar- 
reale! — Migliaja di tali afflittive cose uno straniero' 
I va errando per quelle compassionevoli rovine sente 
licare da quelli che T accompagnano; e uno Inter- 
npe l'altro per raccontargliene un'altra più crudele 
la prima; e chi passa, e s'accorge della curiosità al- 
i, si ferma tosto, e con de' gesti pieni di paura, e con 

viso effigialo di cordogli, e con delle parole ancora 
manti, quantunque cinqu*anni sieno scorsi dal giorno 
ile, ti narra la dolente storia delle sue disgrazie, e 
iforma delle irreparabili perdite che ha fatte, e poi 
ne va sospiroso e colmo di tristezza. E ti fanno poi 
lo raccapricciare di nuovo quando si ricordano il 
ddo, il vènto e la dirotta pioggia che per alquanti 
rni dopo il terremoto lece morire assaissimi di quelli 
; scamparono da quel fracasso, perchè iroppb mal 
avvisti. di panni nell'ora sventurata della fuga; né è 
raviglia se ancora prorompono in pianto o in gemiti 
n singhiozzi e sino in urli fremebondi, quando si ri- 
ddano ii tormentoso intirizzimento delle lor membra, 
pììófi siali coslrelli di slare per più giórni e per più 


/" 
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nolti sen^a ih minimo riparo conlro T imperversata «li 
insopportabilissinfia intemperie della ghiacciata slagione. 
E a tanti, a tanti, a tantissimi danni e mali aggiungi 
la perfetta carestia d'ogni vettovaglia, c))e gli sforzò a 
mangiare non sólo le crud« carni de* pollami e de' 
mangiabili quadrupedi che si pararono loro dinanzi, ma 
sino quelle de' cani, de' gatti e de* sorci, e sino l'erba 
e le hidici e le foglie e le corlecce degli alberi, per 
acquetare l'irata fame, anzi cìie per prolungarsi la vita. 
Varie sono state le relazioni che allora andarono pel 
monda di queslo infinito disastro; e i Portoghesi, quando 
il tempo cominciò ad apportare qualche rimedio a* loro 
troppo acerbi e troppo intensi mali, calcolarono che di 
più di novanta milla persone fu scemato il lor popolo 
in questa sola città; ma se anco avessero, come i mi- 
seri soglion fare, esagerato della metà, sarebbe nulladi- 
meno. sempre miserandissima cosa e da compiangersi > 
in sempiterno. Jn un'altra, fratelH, vi dirò alcuna cosa 
dello stato presente di questa metropoli, che cinque anni 
sono era per numero d'abitatori considerata la terza 
città d'Europa (l). Addio. • 

LETTERA XX. 

I 

Di Lisbona, li ò settembre \11(^. 

Ho veduto il Re di Portogallo e tutta la sua corte in 
gala, essendo oggi un giorno anniversario memorabile , 
poiché Tanno i758, a* tre di settembre. Sua Maestà Fe- 
delissima fu sull'orlo d'essere traditorcscamente truci- 
data dal duca d'Aveiro, il quale dopo i principi del san- . 

(1) ìi'aiilor(* ronsùdeni Tiondni Ih prima, e Parigi la Affotida. 
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ic era consideralo còme la principal persona di quc- 
> regno, essendo che, olirò all'esserne ricchissinw), 
[i altresì capo d*nna famiglhi divisa in molle paVli 
;ai considerevoli tutte e tutte potenti, non tanlo per 
ci l'aerea cosa ehìamata nobiltà di nàtali, quanto per 
eiraìtra un lanfino più sostanziale appellata ^«««///à 

dobloni. Le piirlicolarità di quell'assassinamento scri- 
rovvele un altro dì, insieme con le conseguente che 
be, lo quali furono molte e stranissime, e che dasè 
lo potrebbero somministrare materia orrenda a una 
iria (I). Ma oggi vi vo* dir solo della funzione che 

veduLi stamattina, e come si celebrò questo anniver- 
ùo. In quel vilìaggio chiamato Belém, dovè il Re abita 
1 costantemente, e che si potrebbe non impropria- 
•nte chiamare un sobborgo di Lisbona, lontano una nio- 
lettata dal real domicilio, ed in quel medesimo sito 
ve il detto duca d'Aveiro e due suoi servidori, PoH- 
•pio e Antonio, fecero fuoco addosso al loro so- 
ino , fu cretto un edifìzio dì legno lungo ottanta e 
go venticinque de' miei passi. Questo edifìzio • er^i 
)pezzato di dentro d'una saja scarlattina ornata di fràn- 

e di galloni non d'oro, ma d'orpello, spilorcerìa 
occa e mal corrispondente al resto delPapparato. Nd 
jzzo d'esso edifìzio era posto un altare molto ricca- 
inle addobbalo, e dirimpetto all'altare era la tribuna 
Ila Regina accanto a quella del Re; e vicino a quella 
I Re era un luogo destinato pel segretario di Stato 
rvalho, personaggio, per quel ch'io credo, molto no: 
n.ito in cotesta vostra Italia, e di cui vi farò molto 

1) L'Hutore promette affratelli di srrÌTer loro molte cose 
! forse ha poi scritta, ma rìie probabilmente noo ha gindì- 
r> bene di stampare, o che non gli è pertnesjtodi stampare^ 
olle certe cose non %\, pos!«on» dire a tnttil 
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parole prima di abbandonare questo regno (i). Sotto 
alla tribuna della Ref>;ina in faccia airaltare era un pic- 
ciol Irono pel Patriarca.il resto del luoga era occupato 
parte da* molli Religiosi e da* molti musici che dovevano 
far la funzione, e parte da* signori del regno, dagli am- 
basciadori e dagli stranieri, vestili bene, tutti alla rin* 
fusa e senza distinzione di grado per la strettezza del 
luogo, veramente troppo angusto in un di che riuscì 
caldo quanto i più caldi giorni che si abbiano sotto il 
Tropico del Cancro. Alle otto della mattina quel luttgo 
era già lutto pieno, e formicava di fnora il numeroso 
popolo , che per due gran porte e per molte finestre 
stava guardando que* che erano là dentro. Verso le nove 
giunse il detto segretario di Stato, preceduto da molli 
gentiluomini, da molti servidori, da un tamburino e da 
un trombettiere, tutti a cavallo. Sua Eccellenza era in 
una carrozza lira la da sci cavalli biancastri. Quella car- 
rozza era intorniala da venticinque guardie reali a ca- 
vallo. Due palafrenieri andavano a piede di qua, e due 
di là dalla carrozza. La maggior parte del popolo si tirò 
per rispello dietro airedifìzio dalla parte opposta a quella 
per cui egli entrò. Non molli sudditi in altri paesi sono 
veduti cinti di tanto folgorante gloria. Pochi minuti 
dopo ecco il Patriarca. E che Patriarca! Tranne il Papa, 
non v'è signore ecclesiastico nel mondo che s* abbia 
tanta pompa intorno. Precedevano la sua carrozza due 
carrozze a sei cavalji piene de' suoi ufficiali e ministri. 
Tra quelle due carrozzo e quella di Sua Eminenza mar- 
ciavauo a piede in due esattissime file più di cinquanta 
servi parte secolari e parte ecclesiastici. La loro livnM 

(1) L^autore s*è forse «rnrdato di questa promessa, perchè 
parla asssai poco di tal persnuaggio in questa p nelle insR<>- 
giienli IrttPrp. Vedi la noia alla |Mgina precedente.. 
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«ra pagònazza giillonulu di seta chcrflìesina. L'abito 
de' servi secolari era di panno, quello degli ecclesia- 
stici di scia. Tulli avevano i loro ampi ferrajuoli che an- 
davano sino in lerra, e lulti avevano il capo scoperlo e in- 
cipriato. Uu preie portava a cavallo la croce, e precedeva 
(anta comitiva. AMianchi della carrozza patriarcale cam- 
minavano a piede due'prcli tanto grandi, che don Fra- 
casso e don Tempesla non gli avrelrfoono rifiutati per com- 
pagni a pricissione (I). Que' due gran preti avevano cia- 
scuno in mano un parasole di velluto chcrmesino gucr- 
uilo di frangie d'oro. La carrozza di Sua Eminenza Lu- 
sitanica era coperta dentro e. fuori di velluto pagunazzu, 
e tutta fregiata d'intagli indorati; e le due che prece- 
devano, erano pure tutte adorne d'intagli e pitture bellis- 
sime. Dietro al Patriarca veniva la sua carrozza di ri- 
spedo, che una più bella' non credo l'avesse la regina 

* Semiramide; e dietro quella tre altre carrozze piene 
d'altri ofticiali e'd'altri ministri suoi. Le quattro prim^e 

. carrozze erano tirate <^iascuua da sei di que' cavalli da 
Doi chiamali piche, perchè come le piche sono chiaz- 
zati di bianco e di nero re tutti andavano d'un galoppo 

; cusi corto e cosi maestoso, che galoppando tuttavia non 
facevano più viaggio di quel che ne facevano i servi, i 
quali camminavano a piede con passo sedato e conte- 
gnosissinio. Le altre tre carrozze che venivano dietro a 
quella di rispetto, erano ciascuna a sei muli neri come 
la notte, e de' più belli che m'abbia visti in questo paese, 
il Patriarca evà vestito in pontificale, e nop aveva con 
sé nella sua carrozza che uu' altra persona ecclesiastica 
la quale gfi sedeva a faccia. Da diverse bande ^compar- 
vero intanto i dignitari e i canonici della sua cattedrale, 
«Knnno in una c-irrozza a sei muli; e questi signori 

1] Vedi il Ricciardellu. 

BARtiri. irti. re. ^ 
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erano più di venti. Entrali u n)nno a iuaiio nell'edilizio 
ognuno secondo il grado suo aiidò a pigliar luogo chi 
a destra e chi manca del Patriarca. Poi venne il Re in 
una carrozza a sci cavalli piche,, preceduto da dodici 
guardie a cavallo, e seguito da altrettante. Don Pedro, 
fratello del Re e marito della sua primogenita, era in 
carì'ozza con Sua Maestà, la quale, non curandosi come 
già v'ho detto, di pompa, aveva una carrozza a un pezzo 
men hclla di quella del Patriarca. Il popolo fece a un 
dipresso la cerimonia rispellosa al Re, che aveva fatta 
un quarto d' ora prima al suo pi:rncipal ministro. En- 
tralo il Re, venne la Regina pure in una carrozza a sei 
cavalli leardi e bellissimi, preceduta da due altre, tutte 
piene delle sue dame, e ciascuna a sei cavalli di varj 
nianlclli. La Regina aveva dinanzi e di dietro da cin- 
quanta delle sue guardie n cavallo; e queste guardie 
della Hegina sono senza paragone meglio vestile che 
j»on quelle del Re, e composte di gente forestiera, Ir- 
landesi, Scozzesi. Francesi, llaliani e Tedeschi, lutti no- 
mini scelti e di bella presenza. La Regina aveva con 
seco le sue quattro figliuole e una vecchia dama.. Tanto 
la Regina quanto le figlie erano magnificamente vestite, 
con cerchi grandissimi, e con un tesoro immenso di 
brillanti in capo, al collo, al seno, alle maniche, in cin- 
tura e alle scarpe. Quelle figlie sono quattro princi- 
pesse di bclla'statura e forma di corpo leggiadra quanto 
si possa dire, con visi brunetti e pìacevolini; e una d*esse, 
che credo sia la terza, manca poco a essere un plu- 
squamperfetto di bellezza, per quel che mi parve alla 
distanza di sej o sette passi. Entrate nella tribuna, s* in- 
ginocchiarono, e fecero una breve orazione, a giudicare 
dal molo delle lor labbra. La Regina si sedeUe poi, 
stando le sue fanciulle in piedi, e si pose a lcg;g;ere un 
libro, che baciò più dì quaranta volte in tre minuti; e mi 
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fu dello da un ofQcrale irlandese» acuì ero acciiulo, qIic 
é coslume della Regina baciare il nome di Dio, della 
Madonna e df lulli i Sànli e di lUlli i Beali, op:ni volla 
vÀie essa Irova qiie'nonii scrini ne' libri di divozione, o 
altri che s'abbaile a lcgg«re. Il famoso Samuello Glarke 
inchinava il capo ogni volla che gli occorreva o che 
senliva nominare Iddio, del di cui essere e de' di cui 
allribuili scrisse il più nobil libro che forse eslsla, nel 
quale per aculezza e forza di raziocinio, e per vastezza 
e sublimila di pensiero s'^è mostralo nell'opinion mia 
il maggior logico e il maggior metafìsico che ij mondo 
s'abbia avuto (I). Poco dopo la preghiera della Regina 
e delie sue iìglie s'inluonò il Tedeum e poi le Litanie 
de' Santi, che si cantarono con grandissimo fracasso di 
musica. Quindi il Re s'alzò, e accompagnalo dal segre- 
tario Carvallio e da tre o'quattr' altri de' suoi principali 
ministri e dal fratello, discese in una liirga buca, dove 
stavano preparate alcune cazzuole e marlelli d'argento, 
con de' sassi, de' mattoni e della calcina. Il Re e ognuno 
si recò in manti la sua rispettiva cazzuola, e messe da 
Sua Maestà alcune medaglie d'oro o. d' argento e di rame 
in quel fondo, que' signori le ricopersero con un marmo 
quadrato: poi tulli insieme, diventali muratori, caccia- 
rono la calcina intorno e sopra la pietra con le loro 
cazzuole; e quella è la pietra fondamentale d' una 
chiesa nobilissima che si deve iunnediatamenle fabbricare 
in quel luogo in rendimento di grazie alla Madonna della 
liberazione che salvò !a vita al Re insidiata dal duca 
d'Aveiro soprannominato, e da quegli altri suoi compa- 
gni assassini. Finito il loro cazzuolàre e il loro marlel- 

(t) A deuonstratióD pf the Bciiig and Allributes of Ged; 
mure pariicularly in aoswer lo Hobbs, Siiiuoza, and Iheir Poi- 
towiTS. By Samuel Glarke D. 1). 
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hre che durò un quarto d*ora« e che fu accompagnalo 
d'I* copiosi soggliigni di certe, donnicciuole che stavano 
a guardare que* malpratici muratori per di fùota da 
un*ampia finestra dell' editi zio, il Patriarca celebrò una 
solenne messa, assistito da' suoi principali dignilarj e 
canonici, che fó servona, per quanto ra'è stalo dello, 
con quelle stesse cerimonie con cui i cardiùali servono 
il Papa nelle funzioni più grandi. Terminò la messale 
lerminò il feffaultare e il violinare dì buon numerosi 
castrati e di suonatori, de* quali è mantenuta in corte 
copia molto maggiore che non di professori di lettere- 
in Coimbra (I); e ognuno se ne lornò'per la via ond*era 
venuto, sudalo o affaticato, che la faccenda fu- lunga, e 
il caldo fu infernale. Tanto nel giungere quanto nell'an- 
darsene, del Re, due compagnie d'infanteria mal calzala, 
lìial vestita e mal pettinata, che stavano di guardia al- 
l'edificio non fecero salva alcuna, per non ispa ventare 
i cavalli e i muli che avrèhbono cagionato scompìglio 
nel popolo afi'ollato da ogni banda. Né fu mala cosa 
avere quell'avvertenza, perchè que' cavalli e que'muli 
sono gente molto vivace e briosa, e presto sbalzano e 
fanno capriole addosso a* Cristiani; anzi mi soddisfece 
molto sentire l'officiale delle guardie della Begins^ an- 
dar loro gridando che badassero a non far male a nes- 
suno, cosicché tutte quelle guardie galoppavano stretto 
e con molta cautela. Non potevo avere una meglio op- 
portunità t)cr esaminare con lutto l'agio i visi e i ve- 
stili di tutta questa nobiltà. Gli abili loro, come ve lo 
'/pòLele supporre, erano magnifici; e lulli, come comu- 
nemente diciamo, alla francese; ma pochi di buon gli- 
elo e ben fatti, che i Portoghesi mi pare amino troppo 

(1) Città distante settanta miglia, circa da Lisbona, io cui 
è lar grande Università degli sludj portoghesi. 
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i colori che-feriscon rocchio, e Icalrali; e i loro saHi 
non sanno né lagliar un panno bene, né appiccar betu* 
un gallóne, né" cucire un occhièllo con maeslria. Le 
p^emme che le dame avevano indossò, erano d' una 
grossezza e d'una bellezza singolare. Le loro acconcia- 
ture di lesta solamente mi parvero soverchio alte; che 
tutte s'annodano impelli sul cocuzzo in.modo rilevan- 
tissimo, onde vengono a formare una spezie di eresia 
tonda e quasi piramidale, come quella di certe galline 
che ho viste ne' nostri paesi, da noi chiamate galline in- 
diane. Si riempiono in oltre qu e' cappelli di fiori finti 
quanti ve ne possono stare. Da queste acconciature in 
fiiora, pajcmo al vestire . danie de' nostri paesi. Molle 
d'esse hanno le fattezze de' visi assai regolari, e gli occhi 
in generale neri e scintillanti; né è la loro pelle tanto 
bruna e oleosa quanto quella di quasi tutte le donne 
dozzinali; e ciò perchè si guardano dal sole quanto pos- 
sono, comechè di rado arrivino alla bianchezza delia 
dame italiane, e molto meno delle inglesi. Esse sono 
anzi smilze che ricche di ventre, al rovescio degli no* 
mini, molti de'quali sono pànciutissimi e di viso mas- 
sicfcio e burbero. Pare che in un clima caldo come que- 
sto gli uomini dovrebbono esser liquefatti dal sole, come 
chiodi; eppure non si può dire quanti uomini qui s'as- 
somigliano alle botti. Né mi sorprende già se sotto 
io stesso sole poche donne sono d'ampia persona, che 
in Ingtiilterra pure gli uomini' in generale sono cor- 
puti e possenti; e le donne dilicaie e leggiere. Capelli 
affatto biondi qui non ne vedo neppur a. bambini, e 
tutte le donne hauno chiome nerissime e folte e lun- 
ghe assai. Nell'aspetto pajono affabili e allegre, e lon- 
tanissime da quel duro sussiego che si scorge a prima ' 
vista negli uomini, i quali stanno duramente sussìegali 
anche quando sorridtmo; e sì che sorridono quasi som- 
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pre. La slaiura delle donne è generalmonle minóre di 
quella delle ItalianeV'ed eguale a quella delle donhb 
d'Inghilterra. Uomini alii qui se ne vedon pochi. Tra 
di loro gli nomini procedono con tanto rlspello, che i 
nobili veneziani quando sono in broglio appena usano 
lanli abbracciari e lanli ossequiosi inchini. Uomini con 
uomini e donne con donne, quand? sMnconlraito» mel- 
lonsi un braccio sul collo, e avvicinano le facce, e così 
abbracciali s'inchinano gli uni agli altri; ma non si 
bacian mal, per amici o amiche che si sieno, come s'usa 
in Ilalia e in Francia. E un uomo non bacia mai donna 
in pubblico,^ come si usa assai in Francia, e più ancora 
in Irighillerra; ma se le inchina profondamente, e la 
donna restituisce il saluto con un insensibile piegar di 
ginpcchia, e talora con un piccol moto di capo sola- 
mente. E quando una dama e incontrala, da Portoghese 
popolaresco, subito colui si ferma, e fa proce delle 
gambe in un modo che presso di noi riuscirebbe ridi- 
colo e strano, e si umilia dinanzi a lei come si farebbe 
dinanzi a cosa santa. Ma de' loro modi cdelle loro cre- 
anze forse ve ne dirò di piiì ijin*allra 'volta. .Di que* ca- 
valli col mantello bianco e nero, de' quali ho visti forse 
cinquanta in quella funzione di/stamattina, qui non ve 
n'ha quella scjtrsez^sa che fra noi: pure non sono co- 
munissimi; e trattone il Re e la sua famiglia, e il Pa- 
triarca e i ministri esteri e alcuni pochi altri, nessuno 
ha carrozza a sei cavalli, ma a sei muli, per légge del 
paese* sé non sono male informato, perchè il Portogallo 
non è abbondante Ai cavalli, e bisogna se ne procacci 
troppi di contrabbando dalla Spagna, d*onde l'estra- 
zione ne è proibita sotto gravissime pene. — Ma ter- 
miniamo questa lettera, anzi pasticcio. Addio, 


M'.l 


LETTERA XXI. 

Lisbona, li 5 settembre 1760. 

GiUaiido jerscra gli occhi a caso sur un libro porlo- 
s^hesQ,. e vedendo nei suo fronlispizio che era slato 
impresso in Lisbona occidentale , domandai co.^a signi- 
licava qvieli' occidentale ; e mi fu risposto che que- 
sta Lisbona qui, la quale sta sulla riva destra del 
Iago, è chiamata cosi per distinguerla da un'altra Li* 
sbona che è dairaltra parte del fiume, e che dagli scrit- 
tori portoghesi ha Tappellativo disorientale : anzi mi fu 
soggiunto che in diebus illis la città era tutta di là dal 
Iago; ma che col Fandar degli anni fu trovata cosa più 
comoda lo abitar di qua , sicché a poco a poco si fece 
questa gran Lisbona , che prima d' essere distrutta dal 
terreinoto doveva essere una cosa stupenda, e T antica 
Lisbona ^i là dal fiume a poco a poco si ridusse a 
quasi nulla. Questo quasi nulla io m'invogliai tosto di 
vederlo, onde stammatina per tempo preso un baUel- 
Jetto a due remi, in men d'un'ora fui di la. Tulfa due 
le sponde di questo fiume sono per lo più alte e sas- 
sose, ma quella orientale o sinistra spezialmente è tutta^ 
una collina più alla della nostra de' Cappuccini (1); e 
la montata è difGcile ed aspra si, che ti fa sudare la 
midolla dell'ossa, quando il sole cuoce, come fece lut- 
Toggi. Pure la curiosità voi sapete; fratelli, che mi fa- 
rebbe andare scalao per gU spini, non che al sole. Vexo 
é che a questo tratto questa curiosità ebbe poco pa- 

(1) (>olh*na presso a Torino, così cliiuinata da un corìi^ento 
dì qùe' religiosi che ha in cima. 
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scolo; perchè quèila Lisbonuzza nan conliene altro che 
due vUiagp:i di nessuna noia, uno clnamato Almada ef 
rallro Casligìio, In Caslìglio noif veddi cosa rimarclie* 
vole, tranne i pochissimi rcsli d'una picciola rocca sV 
tuata sur una velia assai aUa, e che il len^emolo de^e 
aver falla poca fulica a demolirla. In Almada visitai un 
piccolo convento di Domenicani chiamato San Paolo, le 
di cui inlerne mura sono tulle coperte di tegoli /ii ma- 
jolica mollo lucenti, e dipinte a (lori turchini, che fanno 
fresco solo a guardarle. Queslo convento no« ha più 
4!hiesa, che gli fu buttata giù a un tratto dal terremoto/ 
e ammazzato un frale che slava celebrando^ la messa, 
eon ogni persona iu chiesa, senza salvarse/ie omo. E it 
Padre che ni' accompagnava intorno , mr disse che di 
sotto le rovine furono cavali poi i cadaveri di cencm- 
quanta e più donne, tutti sfracella tissi ivi, senza contare 
gli uomini, che non giungevano a venti; cosa credibi- 
lissima, perchè dapperluttò gli uomini sono molto meno 
inclinati alla pietà , e molto meno solleciti della loro 
eterna salute, che non le donne. E noi maschi pas- 
siamo dire quel che vogliamo; ma per bontà d'animo 
e per virtù, falla una Ci)mune, le donne s'avvicinano 
tanto al carallere degli angeli, quanto gli uomini s'ac- 
costano a quello di certi cornuti e unghiuti e codali 
signori, che non voglio per creanza qui nominare. 
Non é che io ignori come nel mcmdo si trovano delle 
donne d' iniquissimo carattere , che per superbia , per 
avarizia e per libidine darebbono il fuoco, per modo 
di dire, a un santuario ; ed io ne ho conosciute di molte 
che per ingannare altrui, anche senza*gran profitto loro, 
avrebbono dato il gambetto a colui che entrò nel ser- 
pente per ingannare la genitrice delKuman genere: ma 
di grazia non mi fate , padroni miei , entrare a dir il 
vero, e a scoprire gli altarini degli uomini, che per uno 
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di buono di mediocre che voi mi Iroviale, io vi voglio 
subito trovare dieci donne. E notaieche per una donna che 
corrompa Ja mente d*un uomo, cento donne sono cor- 
rotte da un solo di questi traditori, che tingendo affanno 
e disperazione mortale per invincibile amore, fa final- 
mente tanto con Tajuto del diavolo, che desta somma 
pietà nel credulo e compassionevoltì cuore d*una inno- 
cente e dabbene femroinil creatura, e se ne rende as- 
soluto signore prima che la meschina s* avvegga d* es- 
s' ere stala vinta dalta sua bontà e dalla sua tenerezza 
naturale, anzi che dall' appetito è dalla concupiscenza 
sua. Però, donne mie, stale bene avvertile, e ricorda- 
tevi sempre che il vostro maggior nemico è la vostra 
pietà stessa, la quale vi fa: fare la maggior parte degli 
spropositi che fate; i quali spropositi, per vostro mag- 
gior dolore e per maggior vergogna vostra , sono poi 
anche quasi sempre commessi in favore d' un ingratis- 
simo briccone , che quando da voi ha avuto quel che 
voieva, vi dispregia , vi vitupera e vi abborre, o crudel- 
mente e inumanamente vi tratta, subito che in sua balla 
vi mettete, senza riserva alcuna. — Ma torniamo a Li- 
sbona orientale. Il diroccamento della chiesa d'Ahnada 
ha reso quel villaggio poverissimo d' abitanti. 11 con- 
vento è stalo saldo, e non tenne compagnia alla chiesa, 
sicché nessuno de' frati vi peri, eccetto quello sopra- 
delto, e un laico. Dalle finestre di quel piccolo con- 
vento si hanno le più belle viste del mondo, che da una 
]>arte ha tutta Lisbona negli occhi, e Belém, e il fiume, 
e il mare . e inGnite navi , e i castelli diversi e le di- 
verse fortificazioni che difendono la foce del Tago ; e 
dall'altra J)ellissime colline verdi e ben coltivate ; sic- 
ché a parer mio è vista che avanza di molto il famoso 
promontorio di cui vi scrissi già , chiamato monte Ed- 
gecigiibe vicino a Plinioulh in Inghilterra. Appagala U 
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m'ui curiosila in quanto a Lisbona omnlale. rolotai (i^iti 
(Iella collina, tornai alla barca, e feci voltar la prua 
allo spedale inglese che sia dalla slessa parie del Oiimc 
più giù verso il mare ; ma non vcddi colà cosa alcuna 
che mi paresse strana, eccello un orso d'un vecchìac- 
cio jnemco dello spedale, che avendo ^ì seltanl' anni 
presa per moglie una ragazza di diciollo, ne è diven- 
tato, qnaiilunque Inglese, tanlo bestialmente geloso, che 
mi guardò molto in cagnesco quando mi vide incam- 
minalo verso il giardino dello spedule , perchè la sun 
donna vi slava giusto in quel punto ricogliendo i fichi 
e r uva pel pranzo. Pure alla barba sua v'entrai, non 
facendo però motto alia moglieroccia sua , che non è 
uno de' miei diletti il dar fastidio altrui; e compatisco 
anche i vecchi che soao nel caso di quel signor dottore, 
rifleltendo che forse avrò mestieri anch'io del compati- 
mento altrui in quella età, se vi arrivo, é se perdo al- 
lora il cervello, come il poveruomo ha fatto. La tene- 
rezza di cuore e l'amore al sesso femminile io non credo 
che si partano mai dagli uomini educati , se Dio non 
gli ajuta con una grazia speciale, e se non cancella della 
loro fantasìa la speranza di sommo contento che è pro- 
dotta dall'incessante idea d'un perfetto possedimento di 
donnesca bellezza. E perciò gli uomini educati spezial- 
mente dovrebbono , quando sono o scapoli o vedovi , 
sejnpre temere di dare nella rete in cui il prefalo dot- 
tore ha dato; che un quarto d'ora solo di violenta agi- 
tazione di pensiero sovente vince tutta V umaria pru* 
denza e tutte le più forti risoluzioni d* un considerato 
e savio uomo, e gli fa comméttere un crror grande che 
bisogna poi sostenere con molt'allri.errori; cforseche 
questo fu esattamente il caso del mio povero vecchio 
dottore dello spedale inglese. Da quello spedale tornai 
rontr'acqua verso la casa d'un Irlandese che negozia in 
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ruigro$$K>. sperando indurlo: p con denari con 
parole a darjncne un poco al .fìiinulo , qvenào 
Simo bisogno egualnicnle che i miei barcajuoil.. 
eulura che quel signor mercanle di vioor, il quale' . 
ma 0* Noal, mi usò lanla cortesia» quanla villania 
a usala il vecchio dottore dalla moglie gipydn^^ , 
e appena volte permettermi di spiccare un grap-* 
alle sue viti, che pure ne erana ónuslisaiiiiev 11" 
O' Neal mi diede da bere qnanto' ìargantentò 
! mi fece assaggiare più sorli di pregieVo^s^iàii 
a' miei siulati barcajuoU ne diede pure aagrafn . 
facendo poi anche ostacolo al mio Inell^ ià' 
[uniche moneta a un suo fanciullino. Quel galani' * 
ha la sua casa difesa dal fiume da una spezie dt - 
allo di grossi macigni; ed essendo io montato su 
iole, pigliai piacere a vedere due schiavi di Ghi« ' 
iù neri della pece, nuotare nel tlumef' e fàise'^l- 
e salti neir acqua, e capitomboli^ chi era tipa 
idia bellissima ; e per alcuni reià (i) che diedi 
[3cero un ballo suirondé, cantando alla W ma- 
ora tuffandosi ed ora balzando intieramente per 
modo sì maràviglioso, che le anguille v*9vreb* - 
ersa la coda in un,a scommessa. D^WdiXmzone a 
che mi cantarono in lingua africana > non com« 
Uro, se non Qhe'era in rima né più nè^^nodì 
(li Lorenzo de* Medici e dd Poliziano (2). Certi 

lonole. portoghesi. ^ r . 

luesli due fumosi uomlDi^aboo scritto mólti ^di'quéf 
imenli chiamati da^ Ftorentinr aotlcbl ^anson^ àtvllfo*. 
una volta si cantavano ballando 11 tamovale per le , 
; per le piazze. È un pezzo che sono Ite In disuso, e . 
folto lasciarle ire, perchè erano' poesie ))Icoe d*oicènUà 
lissimc per la più parte. 
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moderni jneniici delfó rima hanno dello e dicono luìu,- 
via che quella sguajala fu inventala da' frali ne* secoli 
barbari, e cilano i versi leonini (1) in soslegno <iella 
loro opinione; ma io ho trovato che gli Americani del 
Messico e d'altre parti del mondo nuovo usavano le rime 
prima che Cristoforo Colombo nascesse, ed è chiaro che 
. lé usavano, perchè eriino naturali alla poesia, o buona 
trista poesia che si fosse. E per la ragione sles-^a i 
IVfori di Ghinea e probabilmente di tutta l'Africa usano 
la rima in tulle le poesie Joro , senza aver avuti per 
maestri grinventori del verso leonino. Mi spiacque bene 
di n«)n saper la musica per pigliare le poche e solenni 
note di quell'africana canzone, della quale avendo sen- 
tito abbastanza, voltai la prua a Belém, e me ne andai 
a visitare il convento de* frali' Girolamiti, La chiesa loro 
non l'ho potuta vedere d*un'occhiata, perchè i muratori 
v'hanno (^tto dentro un palco grandissimo per rifarne 
la volta che è stala diroccata dal terremoto. Non è però 
delle mediocri per ampiezza; e nel convento y* è fra 
l'altre cose un do/mìtorio lungo dngenlottanta de' miei 
passi naturali, e la fronte di tutto l'edificio verso il fiume 
quattrocento venticinque. È convento molto antico , e 
della più bella e più bizzarra architettura gota, con la 
facciata e i chiostri si dì sopra che di sotto ornali di 
moltissime statue, e più di centotrenta frati vi allog- 
giano ora comodamente. In su la riva del fiume , poco 
lontano dal mare e dalle finestre di que' frati, è un pia- 
cere veder le navi andare e^venire. Intorno al convento, 
óltre a uno spazioso giardino, le Paternità loro hanno 
un largo tratto di sassoso e dirupato terreno tutto mu- 
ralo intorno e pieno d'olivi; e tra quegli olivi sono 

» 

(1) Vcrs^ latioi de'secoli t>arbarì,di cui i due voral>oli in mez- 
'u e in- fin del rorso rimavano lo^ieme. 
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molle celle e cappellelle, dove alcuni peccalorj di po- 
vera condizione vanno a menare una vita soliLaria e 
oziosa, da essi chiamala vita santa; ed io non so troppo 
dar loro il torto di vivere la vita che vi vivono, sapendo 
per lunga prova anch'io che l'affaticarsi tutto .di come 
caui per campare, è propio una vita diabolica, almeno 
dal letto in giù. Mangiato un grappolo de' Padri Giro- 
lami ti, e osservale alcune piante brasiliane molto cu- 
riose nel loro ampio giardino , e spezialmente queUa 
rhìamata banana, me ne venni su pel fiume alla v»Ua 
dfl pranzo, e tornai a fare quello che avevo fatto il di 
del mio arrivo in Portogallo nel pacchebotto inglese: ; 
vale a dire, riandai coir occhio le abitazioni di Belénf', 
che dal fiume fanno un leggiadro vedere, per essere sul 
pendio del colle, comechè a chi va per terra e da vicino 
non isveglino a un gran pezzo tanto stupore quanto ne 
svegliano a chi va per acqua e dalla lontana. Oltre al- 
Tantico palazzo che il Re ha in Belém, coltre alla casa 
di mattoni e di legno che, dopo lo -sconquassamento in 
quello cagionalo dal terremoto. Sua Maestà s'è fatta far 
quivi prò interim, v'è anche il Pazio De Vaca, dove ha 
il suo maneggio per ammaestrare i suoi cavalli» che é . 
fabbrica molto adorna di statue e di busti, parte locali 
sull'alto de' muri e parie in nicchie. V'è il palagio chia- 
mato della Viceregina dell'Indie, quello del marchese 
di Ginges, quello dell' ambasciadòre di Francia, quello 
del defunto Patriarca, quello del Patriarca presènte, 
quello del segretario della marina; il forte della Jonf- 
quiera, il palazzo del cardinal Accjj'juoli, che era Nunzio 
papale, e che, non ha mollo, fu njandato via di tiui, im- 
provvisamente; quello del conte di Ribera, quello di/ 
don Mannello zio del Re, quello del segretario di stato 
Carvalho, che ha un buon numero di guardie intorno; 
e un altro che serve di carcere a'rei di Sialo; e v' é 
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quello che apparteneva al duca d'Avciro, il quale era 
tulio di marmi bianchì bellissimi; oltre ad alcuni altri 
di cui ho scordati i nomi, oltre a ^noltissime case e 
chiese e conventi parte rovinati e parte sol danneggiati 
da} terremoto; e oltre a moltissime casette fabbricate 
dopo il terremoto, le quali essendo nuove e imbiancate, 
fanno beireffetto all'occhio di chi le guarda dal tìume. 
Quando tutti i sassi di quo.llo che era del duca dWveiro 
saraim^ rimossi, e il luogo spianato, vi s'ergerà in mezzo 
una colonna infame, in memoria dell' atto disperato di 
quel duca, il di cui carattere, per quaqto ho potuto 
raccapezzare, era un misto d'infernalmente superbo, 
d'estremamente ignorante, di bestialmente matto e di 
crudelmente '^puntiglioso^ sur fatto di quella sorte d'o- 
nore di cui si fa in oggi così poco conto in tante parli 
d'Europa. Oh vedete; fratelli, se metto a profitto il tempo 
die ho a star qui , che parte lo impiego in vedere il 
visibile, parto a informarmi dell'invisibile, e parte a 
preparar a voi e ad altri una seccatura enorme con 
queste mie prolisse lettere. Pure potrebbono anche 
«on seccar voi, perchè scritte dal vostro Giuseppe; 
ed io sono di questo sentimento; altramente è cosa 
chiara, che se pensassi di seccare voi o gli allri che le 
leggeranno, non mi darei il tanto incomodo che mi do 
per iscriverle. Basti dire che ho dieci o dodici persone 
qui in casa, che tulli dormono come ghiri, ed io sono 
ancora qui a scarabocchiare, e gli uccelli già salutano 
1* alba e già cantalo la mattinata alla bella druda di 
Titone (Ij. Oh andiamo un po' a dormire, che gli è 
vergogna vegliare lulla notte come fanno i pipistrelli 
« le civette. Addio. 


(l>Cioè alP Aurora fu noleggiala moglie del vecchio Tioue. 
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Di Lisbona^ li 6 scllcmbic 1760. 

Il Re di Porlogallo fa fabbricare una casa sulla riva 
del Tugu, propio dinanzi a quel suo palagio che era 
tanlo f(»rle, e che fu nienledimeno scombussolato e 
brullauienle guaslo dal lerreiuolo. Questa casa dovrà 
servire; d'arsenale quando sarà, finita. Pensale che si- 
gnora casa ha da essere! Vi sarà in essa da alloggiare 

Garamaoti, Nimiidi, Africa e il monda (i) 

8e molte delle sue stanze fossero converse in camere 
da ballo, lutti i giganti sognati da dòn Chisciotte pò- 
trebbòuo in ciascuna di quelle slanze fare una contrad- 
danza con tulle le Fate che andavano a consigfìó da 
Denoogorgone (2); e quando la cavalleria errante tor- 
nerà alla moda, si potrà fare una mollo bella giostra o 
un magniflco torniamenlo in una delle sue sale terrene, 
che è ora destinata alla edificazicme delle maggiori navi 
d'alto bordo Queste sou camere per le gomene, que- 
sta per Id^ vele, queste per le, costole de* vascelli, que- 
ste per gli alberi e per le antenne lor sorelle, queste 
per la pece e il catrame con cui* si lava il viso a ogni 
sorte di barche: in somma quivi si troveranno distinti 
appartamenti per ogni generazione d'attrezzi màrinti- 
reschi. I Porloghesi dicono che a questa casa non man^. 
cherà altro che danari per finirla, e gl'Inglesi aggi un- 

(1) Metaslasio. 

(2) Vedi il primo de'cioque canti delP Ariosto. 
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leilonné di quel regno, il numero delle calli ve di venia 
un nulla in comparazione del numero delle buone. Tro- 
vandojtni colà in brigale d'uomini, e di donne, di cui 
avevo baslevole nolizia, usavo misurare col cervello la 
virlù delle donne, anzi il loro senso comuiH^, e bene 
spesso anche il loro sapere, e sempre avevo ragione di 
conchiudere che quelle donne e per virlù e per senso 
comune, e non di rado anche per sapere, vincevano a 
una a una lulli gli uomini di quella brigala a uno a 
uno. Sul lolale in Inghillerra piglia una gentildonna, 
e menila, per un mo*di dire, con dodici genliluomini, 
e paragonala con ciascuno d*essi: voglio perder il meglio 
denle. eh* io m'abbia in bocca, se non conchiudi che, 
ella è un miglior ente, vuoi per bonlà, per senno, o 
per abbondanza di nollzie, che non dieci della maschile 
dozzina, egli allri due avranno che fare a slarle a pa- 
raggio, non che a superarla. Che ogni veritiero Inglese 
faccia quesla riflessióne ogni volta che si Uova in com- 
pagnia misla, e vedrà che ho ragion da vendere. E 
que' foreslieri che giudicano degl'Inglesi lanlo facil- 
menle in que' Caffè di Londra, e che dannano le donne 
di lulta l'isola per amore di quelle lanle zambracche 
dalle. quali sono per lo più conci coli' acelo e col pepe, 
escano un poco di que' Caffè e in vece d'andare dal 
Caffè al postribolo, procurino un poco d'aver accesso 
in casa di beneslanli e di genie civile, o facciano un 
po' un giro per le inglesi provincie, e vedranno che 
differenza v'è Ira le donne d' Inghillerra e quelle delle 
loro rìspeltive conlrade in fallo di buon coslume. Ma 
il carallere de' mariti e delle mogli portoghesi m'ha 
cavato dell'arsenale, dov'ero con quella gentil dama, 
coU'ambasciadore Kinnoul e con una numerosa comitiva, 
e iu quello vo' tornare per dirvi che uno de' suoi lati è 

^08if auto da un porlieo mollo altOi molto lar|;o e moliQ 
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lungo, destinato a servire di borsa a'-m^rcàtaìiti. A quella 
borsa, anzi a tutta la fabbrjca starà un giorno bene 
questo verso per motto: 

Apparmi rari nanU$ in gurgite vasto^ ^ 

Dinanzi a quella vi saranno i cantieri, e flotte molto 
formidabili saranno un tempo create quivi; e v'è un 
popolo d' artefici d' ogni sorte, e di lavoratori e di schiavi 
che stanno attualmente affaccendandosi a finire quella 
casa; onde in pochi anni, se i* quattrini non manche- 
ranno, chi sarà curioso di grandi edilizi, 'pò tra venir a 
vedere (direbbe un ampolloso e rimbombante scriltor 
portoghese) neW impero Lusitano, compendio delia-dotta 
Grecia, della potente Assiria o del maraviglioso Egitto, ^ 
una stupenda mole superiore al famoso tempio della 
casta Diana Efesina, al superbo mausoleo delVaddolo- 
raiissima Artemisia, al celebrato palazzo del rnagni» 
ficenteLucullo, alle terme dìsproporzionatedeW improbo 
tiranno Domiziano, e alle stesse marmoree sempiterne ' 
piramidi dell' allagante e fecondissimo Nilo, le quali 
col loro infinito pondo aggravano le numerose e gè-/ 
'menti, provincie che a fatica le sostengono, e le di cur 
orgogliose ed acute cime, traforando le dense, ed auree 
nuvole che intorniano il trono diamantato- dell' impC' 
riosa Giunone, par che minaccino un distruggitivo as- 
salto alle risplendentissime costellazioni, — Valete 
fratres. 

LETTERA XXIII. 

Di Lisbona, HI settembre 1760. 

Jeri v'ho parlato d*una fabbrica che un giorno sarà' 
una cosa grande. Oggi mo vi dire d'un* altra che me* 
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ritauDO de' più be'superlaUvi di vaslilà. Parlo degli ar- 
chi di vivo macigno, che servono di sostegno agli ac- 
quidotti reali, i quali portano l'acqua a questa città di 
lontano alcune leghe. Dóve il terreno s'è potuto livel- 
lare, gli «acquidotli, si sono fatti con mediocre spesa; 
ma dove l'acque hanno dovuto passare da una montagna 
all'altra, fu duopo far loro una via; e a questo effetto si 
sonò eretti degli archi dove più alti e dove meno, secondo 
la maggiore o minore altezza di quelle montagne. Quelli 
che attraversano la valle d'Alcantara, sono quelli fra 
gli altri che meritano il prefalo superlativo, poiché sotto 
l'arco di mezzo passerebbe una nave da guerra con le 
vele spiegate, tanta è l'altezza e la larghezza di quello. 
Figurati che pilastri debbon essere i pilastri che so- 
stegono uno arco di quella sorte! Non avendo per di- 
sgrazia il mio piede nella tasca, ne misurai uno colla 
mia spada, e trovai che da un lato è largo tredici spade 
e mezza, e dall'altro quattordici e mezza, e per altezza, 
come dissi, non v'è albero di nave che v'aggiunga 
Ogni pilastro, anzi lutto Tacquidolto è di sassi piùbeUi 
e più marmorei di qiie'che i Francesi chiamano pietre 
di taglio, e che noi chiamiano macigni da molino; e' 
quc' sassi farono tratti da certe cave le quali fortuna- 
tamente non sono troppo lontane dal luogo dove ab- 
bisognavano. Questi archi sostengono un architrave 
molto massiccio, che va da questa a quella montagna. 
Lungo l'architrave di sopravia v'hanno due muricciuoli 
in mezzo ai quali v'è tanto spazio coperto da passarvi 
una persona, e l'acqua corre di qua e di là in due ca- 
nali, se non m'inganna chi me ne informa, perchè io 
sono solamente stato sotto l'acquidotto e non sopra. 
Da spazio a spazio vi sono su quell'architrave certe tor- 
ricciuole o cupole, o piuttosto piccoli templi, che ser- 
vono a introdurre aria e lume in quella via coperta , e 
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che aggiungono moito di grazia e di magnificenza alia 
fabbrica tutla, la quale non fu troppo guasta dal ter- 
remoto. Preso congedo dall' aequrdolto d'Alcantara in- 
sieme col mio padron di casa, e con due inioi figliuo- 
li ni che avevo condotti meco per rendermi la passeggiata 
più piacevole, ci mettemmo di nuovo la via di Lisbona 
fra le gambe. Ma nell* uscire di quella valle intoppammo 
un'avventura assai mala, e che m*ha data poco favore- 
vole opinione de' costumi di questo paese. L'avventura 
fu, che incontrando cinque o sei bene inferrajuolati Por- 
toghesi, che venivano in su quando noi andavano in 
g-iù, ognuno di su e di giù si trasse per rispetto il cap- 
pelto, perché tale è la moda qui quando gente s' ab- 
batte in gente in luoghi poco frequentali. Fatta la re- 
ciproca cerimonia, i nostri imbacuccati Fidalgos (I) ci 
lasciarono passar oltre, e poi voltandosi tutti, sghignaz- 
zando come tanti babbuini, cominciarono, gridando e 
schernendoci assai, a chiamarci con molti strani nomi. 
e a dirci le più sporche villanìe del mondo, perchè ne 
avevano sentiti parlar inglese. Se la cosa fosse finita 
in parole, va là; non me ne sarei ricordato due minuti 
dopo, essendo stato avvezzo in Londra a soffrire ingiu- 
riose parole e maledizioni senza fìno dalla feroce ca* 
naglia. massimamente i primi anni, e prima che potessi 
parlando farmi scambiare per nativo. Ma la canaglia 
portoghese vince di gentilezza l'inglese, perchè veg- 
gendoci qiiegl' inferrajuolati mariuoU proseguire il no- 
stro cammino senza far caso delle loro forsennate grida, 
coniinciarono a tirarci de' sassi che a un tratto vennero 
folti come gragnuola. Pensate che bel divertimento per 
un poeta che bisogna s'affibbi un par d'occhiali sul 

(1) Fidalgo io portoghese e Hidalgo io ispagnaolo sfgni- 
6ca gentiluomo, uomo ben nato, uomo di buona famiglia. 
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naso per vedere gli uomini non che i sassi, per un 
vecchio oste che ha sette buone croci sulle spalle, e 
per due fanciulli di nove in dieci anni! Uno di questi 
toccò una sassata sul cappello, che più scarsa due dita 
gU sfracellava il cranio; e se non erano certi gentil- 
uomini che al rèmore uscirono d'una villa vicina a 
sgridare que'cani traditori, e a correre loro incontra, 
credo veramente che le nostre persone avrebbono pa- 
tito danno, perchè 11 noi non avevamo né schioppi 
né cannoni da difendere la piazza contro un attacco 
tanto repentino e tanto valoroso. Ve* che cristiani deb- 
bon esser questi; senz'ombra di cagione cercano am- 
mazzarti storpiarti per mero diletto! I forestieri tutti 
che ho sentiti a parlare, m* hanno detto mille e mille 
mali di questa plebe, e come e usa assassinare a col- 
tellate e in ogn*2(ltro miglior modo, chiunque non ha 
viso d'Ebreo o di Moro come hanno essi; ed io veggen- 
doli più volte cosi rispettosi, e pronti a togliersi il cap- 
' pello di capo a ciascuno che incontrano in parte al- 
quanto remota, e bene spesso anche nelle strade più 
popolose, non poteva prestar fede a quelle svantaggiose 
informazioni^ Ora però m'é forza confessare che il po- 
polaccio portoghese é la schiuma de* popolacci, e nep- 
pur dégno d'esser comparato alla più vii genia de* paesi 
idolatri e maomettani, che né idolatri possono trattare 
più inospitalmente i forestieri, di quello che trattò me 
e i miei compagni quella vilissima turba. E mi ricordo 
. che l'altro di, passando a qualche distanza d'una ca- 
setta contadinesca con Battista mio servidore, una ciur- 
maglia di fanciulli scalzi ne levarono il remore dietro, 
e. due donne che certamente eran madri d'alcuni di 
que'furfantelli, in vece di sgridarli e di farli tacere, 
gli aizzavano a dirci vieppiù vituperose parole di quelle 
che già dicevano. So bene che in tutti i paesi vi sono 
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de*birboni< e che non biso^i^na svantaggiosamente giu- 
dicare della pluralità dall* operare di alcuni individui. Ma 
in questo caso mi pare di giudicar .bene giudicando il 
grosso di questo popolaccio un composto di bestie irra- 
gionevoli e crudeli; se qui non fosse universale la moda 
di mortalmente odiare glislranieri, e di trattarli barbara- 
mente, cinque o sei persone non si sarebbero d'im* 
provvlso accordate a lapidare senz'ombra di cagione 
due uomini e due fanciulli cbe avevano loro usata e 
da essi- ricevuta la solila cerimonia del cappello un 
momento prima cbe il lapidamento cominciasse; né le 
madri stesse istjgherebbono i fanciulli a vomitar con- 
tumelie addosso a chi va per la sua via, se non fosse 
cosa comune e generale il far cosi. Il mio argomento 
é poi corroborato dal testimonio di quanti stranieri son 
qui, che tutti mi racc(»mandano di non allontanarmi un 
passo di casa mal accompagnato la notte, appoggiando 
il loro consiglio a moltissimi spietati casi che tutl'ora 
sucedono. Ma o. ragione o torto ch'io m'abbia di con- 
chiudere che la plebe portoghese è la più pessima d'Eu- 
ropa, so che come cittadino del mondo, e come membro 
di quella gran società chiamata genere umano, mi dorrò 
molto se r esperienza verrà nel mio .breve soggiorno 
qui a convincermi che poca sia. la sproporzione fra il 
popolaccio e il non popolaccio di Portogallo; la quale 
sproporzione molti pretendona farmi .credere che non sia 
grande. Pure una tale sproporzione si trova in estremo 
grado in Inghilterra dove generalmente il popolo é bru- 
tale, sempre pronto a usare villanissime parole a chi- 
unque non ha il muso all'inglese; e poi la gente una 
bricciola educata è cordiale, di buon tratto e ospitalis- 
sima; e i gentiluomini e i nobili, a pigliarli all'ingrosso, 
sono per mio dire i meglio di tutta Europa, vuoi per 
bontà per eleganza di modi. Qualche gran differenza 
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fra gli estremi gradi debb' essere anche in Portogallo; 
e sono cerio che se incontrassi cinqtie ò sei di qteesti 
conti e marchesi nella valle d'Alcintara, non mi lapi- 
derebbono; ma, per quel che mi dicono i fronlispizj di^ 
molti libri porlogfiesi che ho avuti in mano, e de* loro 
più stimati autori, il paragonare la lelleraUira stam- 
pata in questa lingua a quella stampala in italiano, in 
francese e in inglese, sarebbe un paragonare i funghi 
ai cipressi, e Pulcinella ad Ercole ; e dove la letteratura 
non é in voga e sparsa qui e qua per una nazione, quella 
nazione dev'essere quasi per necessaria oonseguenza 
scorretta e piena di vizio e di barbarie, e i suoi individui 
chi più chi meno debbono operare più animalescamente 
che non gl'individui d'altre nazioni rese colte da' loro 
molti filosofi, daMoro molti poeti, e da loro studiosi di 
tutte cose. Alcuni saputelli moderni di cortissima vista, 
ma di lunghissima prosunzione, vanno spargendo una 
loro poverissima dottrina, e vorrebbono pure persuadere 
altrui che se gli uomini fossero abbandonati alla sem- 
plice guida della loro naturale ragione, facilmente sa- 
rebbono migliori di quello che sono. Costoro hanno 
sempre qualche sferzata pronta, non vo'dire per le 
spalle di quelli che studiano i sacri libri, perchè non 
voglio ora andar tropp'alto col discorso, ma per tutti 
i ministri di Minerva che in varj modi procacciano 
beneficare -il mondo co' loro studj; e si fanno beffe di 
chi si lambicca il cervello sugli antichi scrittori greci 
e latini principalmente, che sono slati, e sono tuttavia, 
e saranno sempre i fonti più limpidi dell' umano sapere, 
e gli antidoti più possenti contra l'ignoranza, e eonlra 
l'inospitalità e la barbarie sue carissime figliuole. Ma 
perchè non vanno que' signori dottori a stare in quelle 
parti <!' America, dove nessuno autore greco o latino fu 
mai letto, e dove la gente se ne va nuda pe' boschi e 
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er ìe selve scannandosi reciprocamente, e talora man- 
iandosi allesso o arrosto dopo la scarnatura secondo 
savj dettati dello loro inerrabile ragion naturale? 
Brchè non vengono le barbassoro signorie loro a vi- 
tare almeno f^li acqiiidotli d* Alcantara, dove s* incori- 
ano uomini che, come esse signorie, disprezzano greco 
latino e ogni sorla dì letteratura, e lapidano per di- 
tto e per baja i forestieri secondo i giudiziosi sugge- 
menti decloro intelletti, resi chiarie lucenti dalla 
itura? Mi ricordo ancora che quindici o venti anni 

viveva un certo gran ministro di Stato, il quale 
crebbe voluto annichilare una certa Università in una 
irla metropoli, perchè, diceva egli, né l'eloquejaza, né 
algebra, né la geometria, né le matematiche, né la 
losofia, né la teologia, né la poesia, né alcuna altra 
denza giova a far crescere il frumento ne* campi, e 

sola ragion naturale basta perché un ministro di 
tato sia un buon ministro di Stato. Sapreste voi dirmi, 
atelli, conlra chi è livellala quest'ultima botta? In- 
)vinatelo, che intanto io faccio fine per questa sera, 
idio. 

LETTERA XXIV. 

Di Lisbona, li 8 settembre 1760. 

Ve' che casi succedono in questo mondo ! Essendo 
amaltina ai Caffè inglese, e sorbendomi una tazza di 
nell'atto che mi divoravo cogli occhi una britannica 
izzetla, sentii una voce d'un chiaccherone francese che 
i parve aver sentita altre volle. Metto giù la gazzella, 
loto la tazza, e m'avvicino a un crocchio di sfaccen- 
ili che slavano regolando un trattato di pace per uso 
servigio delle potenze belligeranti, e guardo il chiac^ 
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Gherone francese, e lo riguardo, e torno a guardarlo, 
ed ecco che finalmente mi lampeggia nella' rimem- 
branza quel luminoso monsù Parisotlo, il quale era un 
tempo il - . 

AVVISO AL LETTORE 

Il restante di questa lettera forse è stato dalVav^ 
tore perduto^ e forse no. 

LETTERA XXV. 

Di Lisbona, li 9 settembre 1760. 

Intorno a quattro milioni dì lire sterline (1) mi hanno 
detto alcuni Inglesi che ascende l'entrata del Re di Por- 
Tógallo, di cui essi portano via poco meno della jnetà, 
somministrando al sruo paese. grani, panni, tele, cuoi, 
e innumerabili altre éose per lo più manifatturate, come 
già v'accennai in un'altra lettera. Un'altra gran parte 
di que' quattro milioni è spesa da Sua Maestà Fedelis- 
sima in mantenere un numero assai grande di frati e 
di monache. Fra le monache v^ha un monistero qui' in 
Lisbona, tutti i di cui individui sono inglesi, onde è 
chiamato il MonisCero inglese. Stamattina sono stato a 
far loro una visitale la Badessa, cfhe è la sola dama 
che abbiano, chiamata My Lady Hill, m'ha informalo a 
lungo dello stabilimento di questo lor monistero, che 
è per lo più riempiuto di figliuole di mercanti inglesi, 
le quali condotte qui bambine da' loro genitori, e la- 

(1) La lira sterlina è moneta inglese immaginaria, e vale 
venti scellini, che fando quaranta paoli circa. La ghinea è mo- 
neta reale, e vale ventano scellini. 
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sciate poi, o per morte, o per fallimento, o per altra 
cagione, in povertà, sono educate nella tiostra religione, 
e rese quindi monache in quel monistero. Alcuni mem- 
bri sono anche forniti a questa comunità dall'Irlanda, 
che, come sapete, abhonda di Cattolici poveri. Esse hanno 
molla corrispondenza con quel regno, e il loro studio 
principale consiste in procurar sempre di trovar fanciulle 
colà qui, che vogliano venire a pigliare il lor velo, 
e a riempiere il lor numerò, quando si scema per morte 
d'alcuna d'esse. Chiunque parla ingfese, sia Cattolico o 
sia Protestante , ha una specie di diritto di venire a vi- 
sitarle; ed esse trattano chi le visita con tanta cortesia, 
che di rado il lor parlatorio è vuoto dal mattino alla 
sera. Un assai hel comodo hanno i signori portoghesi 
di far imparare la lingua inglese alle loro figliuole, 
mettendole in educazione in questo monistero; pure n,pn 
ne mettono mai una, curandosi molto poco dì far loro 
imparare lingue straniere o altra cosa. Mi piacerebbe, 
verbigrazia, molto che noi potessimo avere un simil ino- 
nistero nella nostra città, e un altro di monache fioren- 
tine, e un altro di monache francesi, ed un altro di mo- 
nache tedesche, con una ventina di monache per ciascuno 
di tai quattro monasteri; chi\ barattando le nostre no- 
bili fanciulle da un monistero airaltro,.verrebbono pre-' 
sto a imparare le quattro lingue di que' quattro paesi; 
e una persona che sappia molte lingue, è forza che abbja 
piire molta quantità d'idee, che secondo il mio pensare 
son quelle che fanno sdrucciolar la vita mollo meglio- 
che non l'ignoranza, la quale in nuH'allro consiste che 
in mancanza o paucilà d'idee. 11 numero di queste mo- 
nache inglesi di Lisbona va appunto sino a venti; e 
mille affanni le poverine si danno perchè tal. numero 
non isminuisca in modo da obligare poi il Re a far loro 
ricevere delle sue suddite; cosa che dorrebbe lora som- 
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mamente. Esde sono molto liberali di oioccolala e di 
dolci a chiunque le viene a vedere; ma chi riceve da 

esse cortesia, non ignorando quanto misuratissime sieno 
le facolà d'ognuna d*ésse, procura di regalarle an- 
ch'eglì ; e questa moda di regalarle è tanto buona per 
esse, che serve , dirò cosi , di livello a quelle che non 
hanno altro che il mantenimento dal monistero. Quella 
badessa My Lady si fece monaca per povertà come Tal- 
Ire, ma dopo alcuni anni di professione ebbe la sorte 
di ereditare un capitale di alcune mila lire sterline in 
Irlanda, onde le fu permesso di uscire del monistero, 
e di ahdar là a ricogliere quella sua eredità, con cui 
avrebbe poi poluto starsi nella sua patria , e vivervi 
molto nobilmente, se avesse voluto; ma l'eroica e dab- 
bene dolina, fedele al suo voto, quando ebbe quelle lire 
sterline in mano, se ne tornò coraggiosamente in Por- 
togallo alla sua cella; e morendo lascerà ni monistero 
il suo capitale, che le é lasciato maneggiare a modo 
suo. Quel capitale, ella ni' ha detto che fa conto di ri- 
partirlo fra le future suore che verranno qui prive di 
livello. Statomi con quelle innocenti creature un bel 
pezzo cianciando monachevolmente, montai in calesse col 
signor Edoardo, e ce n'andammo a pranzo con Os Pa- 
dres Barbadinkos : cosi chiamano qui i Gappucini, de' 
quali in tutto il Portogallo non v'è che un solo con- 
vento, e tutti i frati di tal convento sono dello Stalo 
di Genova. Una volta potevano essere di qualunque pro- 
vincia d'Italia si fosse; ma a poco a poco il numero 
de' Genovesi s'ingrossò lauto, che finalmente esclusero 
tutti quelli che non erano nativi del loro Stato, e non 
so per qual religioso o politico fine. Fu il padre di 
questo Re che fece fabbricare questo loro convento, il 
quale, sia per la fabbrica, sia pe' giardini, é il più bel 
convento di Cappuccini che s'abbia il mondo. Le celle 
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tic' frali sono grandi, e non picciolo come allrove, e il 
sito è bellissimo, che da molle finestre delle celle si ha 
una vaga vista del Tago e del paese intorno. Ma i frati 
stanno qui poco, perchè appena giunti da 'Genova si 
mettono n studiare da disperati la lingua portoghese, e 
subito che la sanno bene, sono mandati in molle parti 
d'America, d'Asia e d'Africa a convertire Idolatri e Mao- 
mettani. Per far vedere al signor Edoardo una cosa che 
non ha mai vista, mi venne in pensiero, dopo d'aver 
viste le monache, di fargli anco vedere i frati; onde 
mandai n pregare il padre Guardiano di favorirci oggi 
d'un pranzo, avendo però l'avvertenza di mandargli an- 
ticipatamente qualche commestibile e qualche bottiglia, 
perchè sarebbe peccato andare a roder l'qssa a'ppveri 
Cappuccini che qui come altrove non hanno soverchia 
roba. 11 Guar(}iano e gli altri fr^ti, che in tutto non 
passano oggi il numero di venti, ne trattarono con in- 
finita urbanità, e il loro padre cuoco »i fece molto onore 
con certi buoni piatti alla portoghese e all^ genovese. 
Mangiammo in refettorio tutti insieme ; e il signor 
Edoardo, che è pieno di religione alta sua maniera, fu 
:osì possentemente rapito dall'umiltà, compostezza, buon 
^arbo e divozione de' buoni padri, che senza Capire un 
iocabolo della lingua che quivi si parlava, si lascia in- 
tendere da me, che aveva quasi risoluto nel tempo del 
pranzo di lasciarmi proseguire il viaggio sólo, di farsi 
Jattolico, e d'indossare l'abito cappucinesco; soggiùn- 
:^endo che gente la quale mena quella vita per anwr 
li Dio, deve di sicuro andar in paradisa, e con molto 
naggior facilità che non in qualunque altro stalo. Della 
ma opinione sono anch'io, quantunque non'misiamai 
mentito tanta forza da rinunciare affatto a questa mondo, 
:hc pur conosco da molli e molti anni non esser altro 
±0 misera bubbola senza la minima sostanza dentro; 
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ma riguardo al mio signor coaapagno di viaggio, ho già . 
visto a più d'[un segnale che ha un po' più del mallo 
che non bisognerebbe , e che è alto a mutarsi di pen- 
siero ogni* giorno, ogni ora; onde non. ho giudicalo a 
proposilo di secondare quello suo repentino capriccio, 
e di rendere un buon servizio inondano a certi suoi 
parenti, che non hanno la testa cosi bislacca come l'ha 
egli. Son sicuro che domane sarà d'altra opinione, e 
gli verrà forse in capo- di farsi soldato, o di sposarsi a 
- qualche Portoghese, o d'innamorarsi di qualche Negra 
di fare qualch' altra stravagante cosa; onde mi con- 
tentai di ridere di questa sua velleità , dicendogli che 
in avvenire non lo chiamerò che col nome di mollo 
reverendo padre Edoardo. Domane per consiglio del- 
l'ambasciadore britannico anderemo a vedere un luogo 
chiamalo Mafr^, di cui vi dirò a suo len\po. Addio. 

LETTERA XXVI. 

Di Cintra, li iì seltembre i 760. 

•Il viaggiare è una cosa che chi non Tha provata, crede 
sia una beatitudine iu terra, ma venga in ' Portogallo 
chi è dr questa opinione, e se non si sganna, sgiusép- 
pimL e sbaréltimi pure (1), che gliela perdono. Sono due 
di che sono fuora di Lisbona, perchè mi sono lasciato 
follemente sedurre dal desiderio di vedere le tante belle 
cose che mi furono dette di Mafra e di Cintra; e ho 
sofferto più disagio e più noja in questi due di, che- 
non n' ho mai sofferto in altri dieci de' più cattivi che 
m'abbia avuti in tutta la mia vita. Vedete, fratelli, a qua! 
dura sorte è giunto il vostro primogenito poeta, filo- 

(1) Cioè mi loglia il nome di Giuseppe e il cogoome di Bdrelti. 
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sofo ejessicografo! Egli è stalo staset'a guidalo dalla 
sua disperala stella in una buca, dove non v*è altro che 
una tenlennanle scranna eoa un tavolino, che par quello 
su cuL Simon Mago scrisse il suo contratto col dimonio. 
Ed ecco qui un coltrone per terrà, che se ne sta zitto 
zitto, aspellando che io me gli bulli in grembo come 
farei a un morbidissimo letto per passarvi questa notte 
dormendo o vegghiando, come mi tornerà in accon- 
cio. Oh povere ossa mie, che la passata notte fosle tanto 
macerale dalla sassea durezza di quella maladetta. Cama 
di Mafra (1), che diverrete voi in queste poche ma lun- 
ghe ore che debbono trascorrere prima che il sole s*af- 
facci all'orizzonte? Orsù, perchè voi, fratelli, siate bene 
informati delle mie fresche disavventure, è d*uopo ch'io 
mi faccia da capo^ e eh' io dia principio alla dolorosa 
cronaca da jeruiallina sino a stasera ; ed ecco che mi 
gratto la zucca, tosso, spulo, mi soffio il naso, tomo un 
polve (2\ ed incomincio. 

J^r mattina dunque alle sei io e il signor. Edoardo 
montammo in un calesso tiralo da due muli, e condotto 
da un robusto Negro nativo di quella parte d'Africa 
nominala Senegal. Gli è vero, fratelli, che mi dà Ta- 
nimo d'intendere e di farmi intendere in questa lingua 
con le non poche parole e frasi che ho rubate a una 
cattiva grammatica lusilanica, e più con l'ajulo di quel 
tanto casligliano che studiai veiil'anni fa , e che ho in 
gran parie richiamato alla memoria in queste settimane 
passate ; nulladimeno giudicai bene di farmi venir die- 
tro a cavallo il mio vecchio oste inglese, il quale parla 
pprtoghese francamente, tanto pni che mi bisognò la- 
nciar Battista indietro , onde possa spedire alcune sue 

(1) Cama io portoghese e io Upagnuplo significa letto. 
(2} Cioò prendo una preso di tabacco. 
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faccende per esser poi in picnaliberlà di seguirmi ({uando 
abbandonerò i] Portogallo. Gol mal aagurio deiringihoc- 
chiarsi d*uno de' muli quasi al primo passo che fece 
fuor di Lisbona, c'avviammo alla vplla di Mafra. 1 due 
prefati muli, per non derogare alla paterna gravità, fe- 
cero la vìa cosi lentamente lentamente, che in cinque 
ore strascinaroioo pure ì\ calesso e noi a un'osteria chia- 
mata Cabeccb, lontana tre l«ghe da Lisbona. Oh la con- 
fortevol cosa che sono le osterie che si trovano a cam- 
mino per questo glorioso regno! E confortevolissime al 
certo devono parere ad uno che viene d' Inghilterra, 
dove non solo si fa a gara chi tiene la meglio, ma bene 
spesso a ehi v' ha sulla porla la più bella insegna. A 
quella Gabe^a scendendo di calesso, mi fu additata una 
camera dove dovevo desinare ; e trattone il soffitto e il 
pavimento e l'uscio e le finestre, che ad ogni cosa man- 
cavano quindici o venti de* rispettivi pezzi, era una ca. 
mera buona assai per alloggiarvi un Giudeo u un assas- 
sino. E i muli e il cavallo furono introdotti in una stalla, 
che li ricevette con molta cerimonia senza berretta in 
capo, che le fu portata via dal terremoto. Un'ora dopo 
la nostra giunta ecco il pranzo: e che pranzo! Oh che 
bravi cuochi s' hanno gli osti portoghesi ! Prima uno 
sporco piatto pien di brodo, in cui era stato bollilo un 
buon pezzo di lardo rancio, e quel brodo era tanto bello 
di colore, che ogni professore di Coimbra (1) l'avrebbe 
scambiato pel brodo nero degli Spartani. Poi sur un 
altro sporco piatto il prefato lardo rancio da sé. Quindi 
un pollo, le di cui carni erano state magicamente con- 
verse in cuojo di bufalo. E in quarto e ultimo luofy 
un salame che uno avrebbe giuralo all'odore aver ser- 
vito d'ornamento alle gambe d'un qualche principe Ot- 

(1) Gittà del Portogallo famosa per la sua Unii arsita. 
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tentotto (1). Il pane che Toste ne diede, non aveva avuta 
la pazienza di slare un minuto nel forno per paura d'ar- 
dersi la corlcccia ; e il vino era fratello primogenito 
dell'aceto, come Io sono io di voi altri. Questo era il 
sardanapalesco banchetto preparatomi a Gahe^a dal mi- 
glior oste di tutta Lusilanla. Ma il mio Mentore inglese, 
che la sa molto più lunga che non la sapeva il Mentore 
di Telemaco (2); il mio vecchio oste, voglio dire, che è 
di razza d'indovini, e che profeteggiò innanzi tratto 
come sarebbe andata la bisogna a cammino , aveva ar- 
ricchita la cassetta del calesso d' un buon pastìccio di 
piccioni, d'una buona tacchina afrosto, d'una bella lin- 
gua salata di Barberia, e d'una mezza dozzina di botti- 
glie d'un vin bianco che avevo il di innanzi mandato a 
pigliare dall'irlandese O'Neal, mercante di vino già no- 
minatovi; onde vi posso far giuramento, fratelli miei, 
:he io non sono morto de* varj veleni che il signor oste 
li Cabcca ne volle amministrare. Maladetta Gabe^a! possa 
) bere un boccale del tuo brodo spartano s'io ti rivedo 
iù! Non è ch'io sia ghiotto, signori miei: io sono molto 
Cile di palato, e mi contento presto d'ogni cosa; ma 
»n sono mica un discendente del re Mitridate (3), ohe 

1) Gli Ottentotti, alcuni preteodooo diseeti dagli anticbi 
vgloditi, sono Qo popolo estrtmameote barbaro che abita iti 
la parte d' Africa chianata Capo di Bagna Sperania. Fra 
re sporcbizie che usano, una è qaella di av?fkipparri lo- 
alle gambe le budella degli aninmli senza neppure vòo- 
prima, il che li rende iosotTribìlmenta puzzolenti. 
Vedi il Telemaco di monsignor dì Fénélon. 
Mitridate re di Ponto s'era tanto aTvezzo a pigliare dei 
iTveleoi, dicono le storie, che avendo poi voluto un tratto 
narsi da buon senno, non gli riuscì, onde si fece ammai- 
' spada, se mi ricordo beoe. 
CRETTI. Leti. ec. 10 
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iD* abbia a in^ojar veleni senza paura. À^dio dunque , 
cara la inia Gabe9a. La sera giungemmo a Mafra, lòntaino 
da Gabe^a altre tre leghe, e mi fu detto, prima che la 
vedessi, che sarei quivi stato alloggiato in un convento 
di frati. E veramente l'osteria di Mafra servi un tempo 
di convento a* Francescani , chi volesse prestar fede al 
presente padre guardiano, cioè all'oste; ma io protesto 
che fu anzi un convento di contrabbandieri e di mar- 
rani, che il diavolo al partire de' buoni frati prese 
possesso di quello, e lo converse in vestibulo di casa 
sua; che l'andare ad alloggiare neir osteria di Mafra, e 
Tentràre nel vestibulo di ca del diavolo sono assoluta* 
mente frasi sinonime. La eena che queir oste , o guar- 
diano portinaio di Satanasso, ne diede, dopo d* aver- 
cela fatta aspettare due ore , non cedeva punto , e 
nelle qualità delle vivande e nel lor puzzo , al pranzo 
lautissimo di Gabe^à; ma la tacchina era ancora intera, 
e del nominato pasticcio ne erano ancora vivi tre quinti, 
é un resto di lingua parlava ancora , onde non mi di- 
sperai sino alla mala ora del dormire. Quella venuta , 
qual Cicerone in prosa e qual Berni in versi potrebbe 
con proporisionata eloquenza dire la millesima parte della 
miseria che mi fu rovesciata addosso? Mi fu data una 
stanza, il di cui solajo, se il crivello non fosse già in- 
ventato , avrebbe potuto suggerire 1* idea del crivello , 
come il picchiar de' fabbri sulle incudini suggerì a Pi- 
tagora r idea delie caoipane. In quella stanza era un 
lelt4) come quello su cui si buttava sant' Antonio abate 
nel deserto, quando il nemico veniva a tentarlo in fi- 
gura di donzèlla ; ed in quel lètto erano delle pulci non 
so quante inigliaja di migliaja, che avevano aghi e spille 
nelle bocche invece di lingue, anzi pungiglioni da buoi; 
senza contare tant* altri parenti e consanguinei delle 
pulci, che lascio indietro per brevità, e per non racca* 
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pricciarmi di più pensando; cosicché quando V aurora 
venne coi propizip stlbóre a cavarmi di tanto indiavo- 
lalo martirio, mi trovai con la persona che pareva pro- 
pio un Portogallo in conipendio, tanto me la trovai piena 
d*ogni banda di poggi e di colli e di monti creati sulla 
mia pelle da quelle innumerabili acutissime punture ri- 
cevute al bujo da quelle scomunicate pulci e altre be- 
stie. Quelle m'avevano tratto non so quante oncie di 
sangue, e mangiate non so quante libbre di carne. Pure, 
grazie alla mattutiqa aurora che non diede lor tempo 
di far del resto, fui ancora in istato, dopo mangiato un 
mezzo popone a colezione, d'andar a visitare il real con- 
vento di Mafra , di cui vi farò parola domane , se nqn 
muojo sta notte di spasimo sul préfato coltrone , sul 
quale m*è pur forza per questa notte distendere le mie 
addolorate e rosicchiate membra^, che non posso .più 
reggere perpendicolarmente. Btienas Noches. 

LETTERA XXVII. 

m Cintra, li 13 settembre I76O. 

La giornata d'oggi è stala si buona, che già mi sono 
scordato quel coltrone con quel mattonato su cui giac- 
qui jernotle; tanto più che stasera avrò un buon' letto 
da rifarmi la persona. Cosi va il m,ai|diil.U9. pq*d*99amìp, 
un po' di gaudio. I beni sono misti a" mali, .e i maK 
a* beni. Tutti i dotti dicono cosi, lutti grìgnorfnti di* 
cono cosi, e tutti dicono come va dettto. Ma non per* 
diamoci nelle not«*, che mi rimane anqora troppo del 
lesto. Pure il palagio e il real convento di Naih*a s'ab- 
biano pazienza, che la fantasia gravida di cose infinita- 
mente grandi, ma infinitamente più piacevoli, sdegita 
di volgersi a descriverle, e vuole eh* io Tajuti prima a 
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sgravarsi di quello che Tha dilettata oggi. Stamattina 
dunque io, e il signor Edoardo e il nostro vecchio oste 
e il nostro prìncipe Africante, cioè il Negro di Senegal 
nostro calessero, ci mettemmo ciascuno a cavalcioni 
sul nostro rispedivo asinelio, e cominciammo a saUrc 
Terta costa di un monte fatto a mo*di pan di zucchero. 
Giunti in due ore sulla sua più puntuta vetta, scen- 
demmo dalle orecchiute cavalcature, ed entrammo in 
un piccolo convento abitato da quattro o cinque frati- 
ìCelli Girolamili, che ne ricevettero con molta umanità. 
Dopo che n'ebbero condotti nella loro chiesuola a ren- 
der grazie a Dio del buon viaggio, ne diedero il ben- 
venuto con un bicchierino di vin bianco e con una fetta 
di pane per ciascuno, accompagnata da una dozzina 
di fichi, che non fecero poco a non farsi inghiottire 
anco le vesti, tanto erano bu(mi. Quindi ne fecero 
vedere il resto del convento, che sarebbe capace di cin- 
que di sei padri di più, se il terremoto non n'avesse 
sconquassata una parte. Il sommo del monte forma un 
cortile lastricato di tegoli di majolica dipinti turchini 
e bianchi a mo'di scacchiere, e disposti in guisa che 
l'acqua piovana doccia in una cisterna che è sotto il 
cortile, intomo al quale v' è il- chiostro colle mura pur 
incrostate di que* tegoli di majolica. Dalle finestre de' 
religiosi rocchio scorre liberamente lungo un grandis- 
simo tratto di paese composto per la più parte di mon* 
tagne sterilissime e sparse di sassi talora grossi còtne 
case. Pure nelle vicinanze del convento flra que' gran 
massj di pietra que* padrini hanno coltivati alcuni pic- 
coli pezzi di terreno, che somministrano loro l'insalata 
e qualche legume. Frutti non ne hanno, che le nebbie 
troppo frequenti su quella lor vetta ammazzano tutti i 
fichi e Tuva e i poponi, e altra simil gente, onde sono 
obbligati a mandar qui a Gintra per essi. Quello di che 
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hanno niediocrenienle, é della meliga, o grap turco, 
com' altri chianiano quel grano: e con tal meliga nu- 
trono muKi polli per uso loro, e talvolta ne. fannor delle 
focacce che a un bisogna servon loro di pane. Tutto 
r edilizio e cinto di rupi inaccessibili, fuorché dà una 
banda; e siccome la chiesa e il convento sono stati dap- 
prima fabbricati con buona calce c(ie s*è Incorporala 
e insassila con le rupi, a cui in parte s'appoggiano, 
nessuno de* frati ricevette danno nella persona dal ter- 
remoto, che non fece altro che scompaginare alquanto, 
un chiostro superiore, e buttò giù solamente certe 
stanze destinate ad alloggiare chi si compiace di visi- 
tare quel romanzesco luogo. Tutti i solai e il tetto della 
chiesuola patirono però molto, ma i danni leggieri furono 
tosto rimediati. Il luogo si chiama Nostra Signora della 
Pena. Vista e rivista ogni cosa, fatta una poca di li- 
mosina alla Madonna, e ringraziati i padri» prendemmo 
una guida perchè ne conducesse a un altro monte lon- 
tano tre miglia da questo, dove giungemmo attraver- 
sando un paese assai sassoso, per la più parte abitato 
da tante e sì diverse pianticeile silvestri, che mi dolse 
non esser botanico per potervene dire qualcosa;. e in 
qualche valletta incontrammo altresì molti pini di me- 
diocre altezza, che fanno una vaghissima verdura in 
mezzo a quelle rupi. Chi non si compiacque di quella 
verdura, furono i nostri borros, cioè asiiielli, perchè il 
cammino per quel paese è asprissimo, e bisognava te- 
nerli ben saldi pe' capestri, e andar giù bei bello per 
non tombolare da' sassi e tra gF innumerabili arbusti 
spinosi che crescono per que' deserti. A capo di due 
ore giungemmo sulla vetta di un altro monte chiamato 
la Serra di Cintra, che è quello stesso Rock of Lisbon 
( Sasso di Lisbona } mentovato in altra mia, la di' cui vi- 
sta mi costò qualche liberalità a' marinai per evitare 
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UH pigO di Itiflì ncir Oceano. Su quella velia la nalura 
s'è sbizzarrilar facendo lanle bucìie nel sasso^ che adu- 
lale un poco ..dall'arie, sono diventale il più beli' eremo 
che r immaginazione possa formare; e mi vorrebbe la 
penna dell' Arioslo, o il pennello del mio Zuccarelli, 
per dare il suo dovuto al più singoiar luogo che sia in 
HiUo quanlo il mondo. La. maraviglia comincia dove si 
smelila dall'asinelio, che quivi due sassi grandissimi, e 
coperti di folla e verde muffa, formano una spezie di 
arco mollo centro le archilelloniche regole del Vi^nola 
(I),'ma che pur serve- di porla per entrar nell'eremo, 
in cui per altra via non può aver accesso chi non è uc- 
cello. Saliti alcuni malfatti scaglioni, i padri che ne 
avevafit) scòrti di lontano, ne diedero il benvenuto a 
casa lóro con domandarqi se avevamo pranzalo; é ri- 
spondendo io negativamente, subito ne fecero apparec- 
chiare un desinarello, di cui or ora dirò; e mentre il' 
desinaretlo s'apparecchiava, ne condussero in una spe- 
cie di cortile, in capo al quale v'è uiìa gran buca nel 
isasso, dove hanno fallo un ornamenlo di conchiglie e 
chiocciole marine intorno a una imagine della Mad* 
dalena che sta in allo di persona che dorme. Per un'a- 
pertura che è dal lato sinistro di questa buca della Mad* 
dalena, entrammo in ,un' altra buca che è la loro chiesa, 
e poi un'altra buca che è la- loro sacrislia, e di là in 
un'altra buca che è il loro dormitorio, da un canto del 
quale vi sono delle buche quadrilunghe, nelle quali 
una persona di mediocre pancia a fatica può entrare; 
e per tali buche si cala nelle celle, che sono anch'esse 
tante buche, dove i frati hanno i loro Ictticciuoii la^to 
piccini, che appena possono essere da quelli contenuti 

(1) Baruzzio da Vigoola, architetto famoso e autore de'meglio 
elemeoti della tua arte che t'abbia T Italia. 


VENTESIMASKTTIMA ISi 

quando si coricano; e quelle celle hanno delle buche 
rimpetto alle lor porle, che ^lervono di finestre. Il refel* 
torio è pure una buca, dove è la loro biblioteca, inferiore 
di mollo alla Bodlejana d'Oxford e alla Vaticana di Roma, 
poiché i suoi libri non vanno alla decina; e nel mezzo 
di quel refellorlo e un sasso massiccio molto, 'che serve 
di mensa a* padri, quando il mal tempo non permette 
loro di mangiare nel coflilc già dello. Un'altra buca 
serve di confessionale e di camera di penitenza. Viste 
tutte queste buche, fummo condoni in un'altra buca 
nominata la cucina; e questa^ò la più grande di tutte 
quelle tante lor buche, e veramente degnissima delPo- 
noratd nome di cucina. Un cuoco francese non se ne 
contenterebbe forse, ma i frati ne sono contentissimi. 
Tutte queste buche sono state, come dissi, fatte dalla 
bizzarra nalura: e guarda il sasso quanto vuoi, appena 
vedi qui e qua un qualche vestigio di scalpello. L*àrte 
non ha quasi fallo altro a quell'eremo, che-alcuni mii- 
ricciuoli, i quali hanno talora spartita e talora rinchius.ì 
qualche parie di quelle buche, dove quelle buche ave- 
vano bisogno d'essere o rinchiuse o sparlile per mag- 
gior comodo degli abitanti. Un'altra cosa molto singo- 
lare si trova quivi; ed è che i pavimenti, i solai, le 
scale e parte de'muri, tutto è coperto di sughero» e 
sino i taglieri, su cui mangiano in refettorio, sono di 
sughero, e di sughero pur sono la più parte de'lor mobili 
e utensili; onde hanno quasi ragione i marinai inglesi 
che chiamano quest'eremo The Cork' Convenir cioè Cpw« 
vento di Sughero. Una buona ragione m'hanno datan frali 
di qucsio lor tanto usare il sughero in casa l^ra, cioè 
Tumidiià continua del luogo; che se non fosse a quella 
rimediato con quel sughero, non vi saria modo d'abi- 
tar quivi. E di fallo l'acqua trapela e suda in ogni parte 
da' sassi, che sono tutti coperti di muffa» comeqae'du^ 
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(li cui già dissi, che formano quella buca in arco» da 
essi chiamata la porta delF eremo. Dopo di essermi av- 
voltolato per tutte quelle buche, e notata ógni cosa, i 
padri mi condussero all'aperto: ed è una consolazione 
vedere il loro giardino, e le passeggiate fatte a scala, 
che hanno intorno al loro abituro, tutte fiancheggiate 
di alberi assai fronzuti, e di cespugli e di macchie e di 
boscaglie foltissime; e calati molti scaglioni, mi fecero 
vedere un'altra buca sotto terra, pur fatta dalla natura, 
dentro alla qual buca unodeMor frati nel secolo deci- 
mosesto, per quanto dice una lapida, ebbe il coraggio 
di morire, dopo d'avervi passati più di veni' anni della 
sua vita, ne' quali veni' anni non ebbe pur una sola 
volta il conforto di starsene ritto sulla persona^ o lungo 
e disteso in terra, perchè il cielo della buca è si basso, 
e il fondo si: stretto, che un uomo di statura comunale 
bisogna stia gobbo gobbo per capirvi dentro. Di gran 
cose hanno fatto alcuni uomini fermamente risoluti di 
guadagnarsi il paradiso! Poco lunge;di làv'è una gran 
fontana d'acqua viva della più perfetta, e più al basso 
v'hanno certi orticelli, ne' quali si coltivano erbe e le* 
gumi in tanta copia, che bastano al convento per lutto 
Tanno. Per fare quegli orticelli è stato in più luoghi 
mesliero aggiungere al sasso, e in più altri scalpellarlo 
via, e portarvi. a mano della terra; ma siccome i pochi 
religiosi dal guardiano sino al guattero sono lutti giar- 
dinieri e ortolani, ogni cosa s'è falla bene, e quegli or- 
ticefli, egualmente che il giardino sono tanto belli. e 
rideQti, che non denno aver invidia a que' dell' Esperidi, 
percheron mancano mai loro né zappatori né acqua, la 
quale è abbondevolmente somministrata dalla suddetta 
freschissima fontana. In somma un più vago assembra- 
mento di sassi, di grotte, d'orli, di boschetti, di sor- 
genti € dt gralissìnfe ombre, non è. possibile immagi- 
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narselo, come già dissi.' E aggiungi ali' iniinila leggia- 
dria di quella solitudine una prospettiva d'ogQi banda 
che ti bea gli occhi»^ perchè di lassù tu vedi un gran 
tratto d'Oceano, e parte delle castella che stanno alla 
foco del Iago, e le cime del rcal convento di Mafra , e 
capanne e case e villaggi e ville e catene di monti e 
di colli senza flne, parte coperti alle falde d'aranci, di 
limoni e d'altri agrumi e d'olivi e di ricchissime viti, 
o parte co' gibbosi dossi timbrati da frondosissimi e svelli 
pini. Quando ogni minimo angolo di quell'incantato 
soggiorno fu ben visitato, i padri ne condussero in quel 
cortile di cui vi dissi dapprima, e quivi sur .un sasso ta- 
glialo a mo'di tavola, jcon un muricciuolo intorno ohe 
serve per sedili, stava apparecchiato il nostro desinarelto 
composto di un'insalata amplissima, d'un piatto di pe- 
sce marinàio alla moda portoghese, d'un pezzo di cac- 
cio d' Olanda , e pesche e mele e pere e uva e' fichi e 
pane, tutto in copia, e un grati fiasco diArinoJ)ianco molto 
buono. Quivi ci sedemmo e mangiammo con un appe- 
tito smisuratissimo > cianciando piacevolmente di molte 
cose co' padri, che vollero a me a al compagno mio 
cortesemente far da coppieri, incoraggiandoci con modo 
bello a far passaggio da boccone a boccone e da bicchiere 
a bicchiere, con una dolcezza, con un amore, con un'o- 
spitalità da rapire. Siccome sono Francescani, non c'è 
modo di ricompensarli con danari d«l buon trattamento; 
pure la prefala Maddalena dorme, e non s'accorge se 
alcuno le lascia cascar vicino un qualche conio. E se 
se n'accorgesse, e rifiutasse una limosinuccia, come 
potrebbouo i buoni padri far provvedere la tanta vetto- 
vaglia che quotidianamente occorre alla tanta gerite che 
va a visitare quel lor luogo, dóve l'appetito sta anche 
di casa? Venuta l'ora di tornare su i nostri asinelli, 
ci accommiatammo da que' venti religiosi, augurando 
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loro Ogni possibile contentezza in quel loro convenlò» 
cremo o romitorio^ o topina] a o conigliera che se io 
veglian chiamare. Verso il calar del sole giungemmo 
qui, e per non perder tempo, e per non lasciarmi fredV 
dare la fantasia, mi posi a scarabocchiarvi questa descri- 
zione) che più gentile e più poetico luogo da descrivere 
con parole son certo di non trovarlo mai più. Altre cose 
^e di Gint^a e di Mafra vi scriverò domani sera da Li- 
sbona. Per questa sera n* ho proprio abbastanza, che 
sono pieno di stanchezza e di sonno. Addio. 
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LETTERA XXVIIL 

Dì Lisbona^ 15 settembre 1760. 

Non sono ancora le nove della mattina, eppure sono 
già qui un'altra volta , e pronto a dirvi di Mafra e di 
Gintra. Mafra è un villaggio lontano sei leghe da Li- 
sbona. Quivi il re Giovanni V, padre del presente Rei 
ha fatto fabbricare un convento così grande , che non 
crèdo vi sieno dicaci editizj maggiori di quello sulla schiena 
del nostro Globo. La prima pietra di tal convento fu 
messa nel 1717, e di molti milioni di crusade(l) visone 
spesi dal dì che fu messa; e ancora non è finito affallo. 
È edifizio quadro, e ogni suo lato é trecenquaranla de' 
miei passi naturali. La facciata della chiesa è in mezzo, 
e di qua e di là continuano due lunghe ale di palazzo, 
terminate ciascuna da un padiglione che mi pare troppo 
totzo e troppo pesante all'occhio, quando rocchio lo 
proporziona al sostegno che ha sotto. Se que' padiglioni 
avessero uh po' più dello svelto o dell'ardito, mi pare 
che satisferebbono meglio la vista. L'ala sinistra nel- 

(1) Una croiada vale qualche eo«a più dì cinque pioli. 
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Tenlrare della chiesa conliené un'apparlaiuenlo pel Re, 
la destra un allro per là Regina. 11 plano mferiore della 
facciata e dorico, il supcrióre è Tomj!ino,^se mi ricordo 
bene dopo due giorni, che queste esattezze insigniti- 
canti io duro fatica a tenerle in mente. La scalea, per 
cui dalla piazza si entra nella chiesa, è molto bene im- 
maginata. 11 vestibulo d'essa chiesa e soverchio piccolo 
per un tanto edilizio; e molte statue in esso viestibulo 
sono soverchio grandi per la sua picciolezza. Se il ve- 
stibulo fosse stato proporzipnato al resto della fabbrica- 
e se le statue* che sono il doppio più grandi del natu- 
rale, fossero state collocate un pò* più in alto di quel 
che sono, sarebbe meglio a parer mio. La chiesa è ricca 
di marmi e ricchissima di paramenti. Ha undici altari , 
se la memoria non mi gabba, e sei organi che faranno 
bene all'occhio e all'orecchio, quando saranno lutti sei 
terminati , e quando suoneranno lutti sei insieme. Ma 
é chiesa troppo piccola in proporzione dell' edilizio , e 
se lie sta come una creaturina a dormire nel mezzo di 
un vasto letto: è ^ura si, che non vedi con vantaggio 
i marmi e le cose preziose che contiene. Di qua e di 
là della chiesa vi sono due coriili assai grandi, e a mio 
giudizio bellissimi. L'arcbitetlura è jonica, e le colonne 
e gii archi di leggiadra proporzione quanto dir si possa. 
Idue appartamenU reali contengono stanze e sale molte, 
« grandi e bene intese e degne di un Re. 1 mobili eraìi 
riposti: che quando la corte è assente, il palazzo è sfor- 
nito; ma già si appi^estavano a riporlo in ordine, per- 
chè in uilobre la famiglia reale vi debbe andare, come 
fa ugni anno per quindici o venti di. Le scale che con- 
ducono a quegli appartamenti sono pure bastevolmente 
belle. La cupola della chiesa è dell^ più vaghe, e vaghi 
pure sono i campanili che contengono cento e più cam- 
pane* Griugegni dell'orologio empiono umi\ stanza assai 
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grande, e consistono in un numero iunuuic 
ruote, di suste,* di molle, di verghe e di ba( 
ferro, e altri imbrogli da sbalordire ogni più 
orologiaio. E il danaro che quegl* ingegni C( 
Re, e i pensieri che debbono aver costati ai 
per inventarli, furono certamente molti: ma Te 
è proporzionato alla. causa; ed è slata, pare < 
cosa assurda e ridicola buttar via tanto fer 
rame, tanto lavoro, tanta spesa e tanti pensier 
ter in molo de' battagli e de' martelli che p 
poca e cattiva musica. — Basti questo della 
degli appartamenti. Vegniamo al convento, e 
un convento capace, ve lo dicano trecento pa 
cinquanta conversi che contiene, tutti Franc€ 
primo all'ultimo. I dormitorj loro ben potei 
che sono lunghissimi, e le celle di qua e d 
stanze da* prelati anzi che celle da frati. Il re 
veramente degno d'esser visto. Io v'entrai pc 
che i relijf^iosi si mettessero a tavola. Ogni ( 
avevano un bel boccale di majolica pieno di y 
gran pane; e sur un tagliere di legno del B 
buont fichi e due belle pere e uii grappol d' 
limóne per ciascuno. Le lor pietanze mi dicono 
tre, e tutto a spese del Re. A tavola ogni copp 
è servita da un converso, che sta loro a spi 
staffiere. In capo al refettorio v'é un'altra gn 
alla quale il Re si siede talora, e con don Pe( 
alcuni gran signori e cortigiani suoi desina 
colle Riverenze loro. Il convènto ha due hi 
Uiia è già piena di libri, e l' altra si va emp 
questa seconda tutti gli scaffali da un lato co 
libri portoghe.<ii, e il numero loro va a forse 
Dopo il terremoto questa è diventata la più a 
colla di libri portoghesi che* il mondo s' abbii 
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tra gli altri gravi mali che quel terremòto ha fatti a 
questa nazione , uno è che ha fatte dal fuoco distrug- 
gere molte biblioteche in Lisbona. M'ha fatto sogghi- 
gnare il vedere sugli scaffali di Mafra tanti libri in fo- 
lio, in quarto e in ottavo di Genealogia. Oh quanti ve 
n'hanno! E que' lìbfì genealogici sono forse l'aliménto 
principale dell'albagia insoffribile de' Portoghesi. Proba- 
bilmente quell'albagia produsse dapprima alcuni di que' 
libri e que' libri accrebbero poi queiralbagia di modo^ 
che runa e gli altri, e gli altri e Tuna si doppiarono e 
si multiplicarono molto , e molto più che non occorre- 
rebbe. Nel contemplare tanta farragine di genealogica 
nobiltà, mi passò di galoppo pel capo che un nobilis- 
simo assassino bisogna n'avesse letti un gran numero 
di que' libri cha trattano della grandezza de'suoi avoli 
e della castità delle sue avole, per ridursi a soffocare 
nella sua mente un' idea che il savio e colto popolo 
di Francia ha soffocata da secoli e secoli. Andate dire 
a un Francese che molte pagine di un libro di ge- 
nealogìa si macchiano se una fenómina di una qual- 
che loro nobil prosapia fa quattro passi faor di strada 
con un dappiù di lei; quel Francese vi riderà die- 
tro, e vi crederà fuor del senno daddovéro. Ma non 
Qsciamo della biblioteca di Mafra. Oltre a^ genealogici 
vi sono fra i libri portoghesi nàolti libri di teologia mistica 
e di teologia scolastica e di cronologia lusitana e di lusi- 
tana storia. Le vite de' Sa&ti, e le narrativa de' miracoli 
(atte dalle loro immagini, sono senza fine. Vi sono alcuni 
autori di quaresimali, e fra gli altri quello del loro pa- 
dre Vieira , che da' loro critici é sfacciatamente ante- 
posto al Bourdaloue, al Tillotson e al Segneri. L'esor- 
dio d*una predica che aprendo a caso un tomo mi venne 
sotto agli occhi, è cosa puerile e matta. Queir esordio 
comincia con le lodi della figura circolare, e il sacro 
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oratore ha conchiuso il lungo ed importante elogio di 
lai figura con dire che se il Signor Dio avesse a mo- 
strarsi in qualche figura geometrica , eleggerebbe la 
circolare a preferenza della triangolare, della quadra, 
deirovata, della esagona, della decagona, e di qualun» 
que altra conosciuta da- geometri. Questa sorte d'acute 
corbellerie incanta gli uditori portoghesi quando il dire 
è accompagnato da una voce tuonante da un gestico- 
lare da ossesso. Apersi il loro gran Dizionaria poclo- 
ghese e latino, che è contenuto da nove o dieei tomi 
m quarto; ed è rimarchevole che il padre Bluteau ge« 
suita, da cui fu compilato, era Francese, e non Porto- 
ghese. Qui lo stimano assai, e non senza ragione; ma 
per quel eh' io posso giudicare come persona del me« 
stiero, non hanno poi ragione quandi lo proferiscono 
a quello de' nostri Cruscanti, e a quello deirAceademfa- 
francese, abbenchè l'uno e l'altro di questi sia ancora 
assai mancante, e il . toscano biasimevolissirno per le 
tante parolacce e frasacce e proyerbiacci plebei e spor- 
chi e osceni e profani, registrali in quello da quegli 
scostumati Accademici, i quali credettero oro e gemme 
tutto lo sterco fiorentino. E giacché sono a dire: che 
bene si credettero mo que' signori di fare al mondo, -as- 
. sistendo \é sgualdrine e i bertoni e la canaglia tutta a 
esprimersi, e informando la gente civile, morigerala e 
^onesta de' modi di parlare usati dal Idr popolazzo più 
. vile, da' loro scrittori più dispregévolf , e forse da essi 
medesimi? Oh io mi arrossisco in pensare che un còrpo 
d' Italiani riputati dotti , un numero di cristiani genti- 
luomini, che avrebbero dovuto essere specchi e modelli 
agli altri d'ogni bel parlare egualmente che d'ogni buon 
costume, abbiano così sconciamente imbrattata un*opera 
cosi grande e cosi importante . qual è il loro Vocabo- 
lario, con tanti stomachevoli vocaboli e modi di dire, 
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parie tratti da luolti de'loro ribaldi prosatori e poeti, 
e parte raccolti ne' chiassi e ne* lupanari di Firenze! 
Quel Vocabolario doveva- èssere un libro da poterlo 
porre in mano a' nostri figliuoli alla sicura» perchè da 
esso imparassero a parlare e a scrivere puramente: nia 
qual è quel dabben padre che possa In coscienza lasciar 
in balia di un curioso fanciullo .0 di una ragazza inno- 
cente un libro dalquale si possono con poca fatica im^ 
parare tutte le porcherie dicibili nella nostra lingua? 
Da' viventi Accademici però si spera che, venendo il caso 
di una nuova edizione, quel Vocabolario sarà ripurgato, 
e resof come si può facilmente fare , il più insigne di 
quanti ne sono stali scritti in Europa finora, avvertendo 
di aggiungervi le etimologie, e di render le definizioni 
un po' più precise e un po' più filosofiche. — Torniamo 
per un momento ancora nella biblioteca di Mafra. Posi 
le mani e 1* occhio su molt' altri libri portoghesi con 
licenza del padre bibliotecario, che mi lasciò, a mio pia- 
cere rovistare ogni scaffale; ma in quattr.'ore e più da 
me spese leggendo a salti in qua è in là , non ho in- 
contrato un pensiero che meritasse d'essere portato via. 
Lo stile di quegli autori che trascorsi è gonfio e «pro- 
porzionato alle cose che dicono; ^ i nostri AchiHini. i 
nostri Giampoli, e anche i nostri Tesauri e i nostri Giu- 
glaris. tradotti in portoghese, non riuscirebbonò male. 
Mi stupisco che nessuno abbia pensato a mettere in por- 
toghese il nostro Galloandro, e la Dianea e il Goralbo 
e l'Eromena. ed altri tali nostri capi d'opera d.' ampol- 
losità e di natura idropica. Desiderai vedere una tradu- 
zione fatta di fresco di alcuni de' drammi di Metaslasio, 
ma non è ancora entrata in biblioteca. M'é stato assi- 
curato che il traduttor portoghese ha aggiunto molto 
del suo nella traduzione , dando de' servidori, di livrea 
a Arbace, a Ezio> a Temistocle, ad Achille e agli altri 
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eroi di Metastasio; e dando delle fantesche e delle bi* 
He e Mandane, a YiLcHia, a Aspasia e a Deidamia e al* 
r ali* e e; oinc , che tutti e tutte vengono a fare delle 
scene buffonesche dietro alle scene eroiche de* padroai 
e delle padrone loro: Risum ieneatis , amidi In queK 
Tallra biblioteca, che è già tutta piena, ho osservato, 
così correndo, che v'hanno de' libri buoni in buon nu« 
mero ; ma erano i libri portoghesi che mi slavano a 
cuore, e che mi premeva di esaminare; e se non avessi 
avuto meco il signor Edoardo , a dispetto degl* insetti 
che m'avevano voluto divorare la notte antecedente nel- 
Tosteria, avrei passata colà una settimana intiera al- 
meno, per esaminarli più accuratamente e con la penna 
in mano. — Esco ora dalla biblioteca , e torno al con< 
vento, una delle di cui scale è ampia e comoda e chiara. 
Il giardino de' padri è poca cosa , perchè il sasso del 
monte, su cui è eretto questo ediOzio, fu tagliato a fa* 
ria di scalpello intorno intorno , e dirò cosi incavato; 
la qual originale scelta di sito produce due difetti : uno 
che il giardino è sterile, e non poteva riuscire altra* 
mente , eccetto che si fossero quivi portate carrettata 
di terra a milioni per coprire il sasso bene ; Taltro di- 
fetto è, che venendo da Lisbona non vedi né conyenU) 
né nulla, sinché non sei molto vicino a Mafìra. Da' mónti 
circonvicini si vedono le sommità dell'edifisio; ma cM 
vuol vederlo da cima a fondo, bisogna che vada in qml 
meschinissimo villaggio di Mafra, e che lo guardi di loii* 
tauo una frombolata. 11 tutto insieme però è coia cM 
riempie molto bene gli òcchi de* riguardanti, e molte 
delle sue parti sono perfette. L'architetto fu un T6de« 
SCO che aveva studiato moll'anni in Roma: ho scordato 
il suo nome. Le cave di marmi bianchi e bellissimi che 
sono lontane circa due leghe da Mafra, hanno sommi- 
li istrato il corpo a queiredifizio, e le colonne e i pavi- 
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menti e. gli altri fregi di quella chieisa é di molte parti 
del f>alagio e del convento sono di marmi di diversi 
colori, tutti molto belli, e tratti pure da altre cave cir- 
convicine. — Ma ècco il mio Africante col calesso e 
coi muli. Bisogna lasciar di scrivere, e andar a prans^o 
fuor di casa. A rivederci stasera, se a quel pranzo non 
mi toccherà di bere all'inglese. Intanto addio. 


LETTERA XXIX. 

Di Lisbona, la sera del 13 setlembre 1760. 

Fate conto, fratelli , eh* io sia ancora in Mafra. Dopo 
d'avere visitata tutta quella gran fabbrica, Torganajo del 
Re mi fece vedere tutti gl'ingegni d'uno de'suoi organi 
che sono nella chiesa , da lui ormai Onito. Non m' in- 
tendo troppo d'organi, a dir vero, e mi spiace d'essere 
più ignorante che non dovrei esserlo .sul fatto >del lor 
meccanismo; perchè volendo in queste mie lettere farla 
da vero viaggiatore , cioè da filosofo che osserva ogni' 
cosa, bisognerebbe anco che d' ogni cosa m' intendessi 
più che mediocremente per poterne parlare più che 
mediocremente bene. Oh quante cose mi metterei a im - 
parare se avessi a ricominciar la vita, e massime di 
quelle più trite e più comuni che sono per lo più ap- 
punto ignorate da quegli uomini che più degli altri 
fanno il quamquam, e che più degli altri pretendono di 
sapere! Mi ricordo a questo proposito una bella sto- 
riella e poiché m'è venuta in testa, ve la vo' raccontare 
prima di far parole dell'organaio e degli organi di Ma- 
fra. Il famoso poeta Pope stava un giorno passeggiando 
nelle vicinanze di Londra lungo un campo con due suoi 
Bar ETTI. LeU. $c. 11 
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sapientissimi amici Walsh e Wicherley (1)' Uno d*essi 
strappò del campo una spiga, e voltosi a^H aìtrl due 
domandò loro che spi^a era quella. — Di frumento ri- 
spose uno d'essi. — No, è di segala, disse TaUro. Credo 
v'inganniate tult'a due, soggiunse il terzo, perchè que- 
sta debb'essere una spiga d'avena. - — Il fatto sta che 
nessuno de' tre clarissimi viri conósceva quella spiga. 
Mentre stavano della spiga disputando , e cominciando 
ad altercare con molta ferocia , passò di là il celebre 
botanico Miller, il quale con moltissime risa decise la 
quistione; somministrando così materia di moralizzare 
sulla grassa ignoranza che adorna le menti degli uo- 
mini più cospicui e più riputati per sublimi , ì quali 
troppo sovente si perdono a speculare dietro innume* 
rabili cose di cui il mondo potrebbe fors'anco far di 
meno, senza mai pensare in vita loro ad acquistare la 
minima conoscenza di queir altre tante cose che tanto 
rendono la vita confortevole e grata , quanto V umana 
miseria permette che sia grata e confortevole. Moltissimi 
sono i dotti che non sanno neppure come si faccia a 
far il pane e il vino; o. di alcun'e centinaja ch'io n'ho 
conosciuti, non ne ho forse trovato un solo che sappia 
come si faccia il sapone , che è cosa così comunale e 
così utile, e che fu pure uno degli sforzi maggiori che 
mai facesse l'umana invenzione. Per questo io mi rido 
spesso e di me e di molti miei amici, che troppo spesso 
vagliamo fare i barbassori, frecciando l'ignoranza co' no* 
stri sarcasmi e colle invettive nostre, e tessendo i be'pa- 
negirìci allo studio e alle dottrine, e poi in mille occa- 

(1 ) Waisb fa riputato buon critico, e Wicherley è stato au- 
tore fra P altre cose di alcune commedie. Fra le operedi Pope 
SODO sttmpRte alcune lettere di que^due scrittori. 
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sioni siamo, air oscuro di cose che uo^nìni grossolani e 
dozzinali artefici sanno a menadito. Non meritiamo noi> 
dottissimi patrassi, di essere tanto dispregiati da. questi 
quanto npi li dispregiamo? Ma noi sappiamo cianciare 
un pò* meglio d*essi e spacciare il nostro Orvietano cori 
più artilizio e con maggior impostura che qpesti non 
sanno ; e questo è quasi tutto il vantaggio che sopr*essi 
abbiamo. Quanto bene diceva quel sere quando di- 
ceva: Io so d'esser un gran bue! E veramente in pro- 
porzione di quello che v'è in questo mondo da sapere, 
il più gran filosofante che viva sa tanto poco , che gli 
è propio vergogna vada tronfio e pettoruto , come se 
fosse un' arca di scienza. Almeno volessero i signori 
Dotti confessar qualche volta la loro buaggine ingenua- 
mente, come faccio io, che dico di non intendermi d'or- 
gani ora che rorganajb di Mafra mi fa esaminare quello 
che sta terminando. Quel suo lavoro tuttavia mi pare 
un lavoro di maestria singolare. Queir organajo è un 
Piccolino di statura e una delle più sparute persone 
ch'io m'abbia mai viste; ma l'ingegno che rinchiude in 
quel suo corpicello è maraviglioso. Egli ha avuto il po- 
sto d' organajo. reale a preferenza di otto altri famosi 
maestri d' organi che il Re presente aveva fatti venire 
d'Italia, di Germania e di Fiandra, vincendoli tutti con 
le sue sottili invenzioni, e fra l'altre con una tromba e 
con un tremolo trovali da lui in quell'organo che fece 
a gara con gli altri. E i due immortalissimi castrati 
Gaffarello e Egiziello , e il maestro di cappella David 
Perez, e altri solenni musici scelti dal Re a dare il k)r 
giudizio di quegli organi , sentenziarono a favore del- 
l'organajo Piccolino, e lo dichiararono il più pindarico 
organajo del mondo. Il suo nome è Eugenio Niccolao 
Egan. Di patria e Irlandese. Il mesliero lo imparò in 
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Londra. t^\\ non è pagalo a proporzione de* suoi rari 
lalenlì; e il più cattivo de'qiaranla casl'ralelli della 
cappella reale di Sua Maestà Icdelissima ha ire volle 
più salario che non ha quell'ingegnoso e vivace; pig- 
meo. Ma e' si cura poco di riccliezze Racconta a lulli 
que* che gli capitano innanzi i suoi passati trionfi : e sì 
pasce della immensa gloria acquistata nel combattere e 
vincere que' suoi rivali e compelitori organai; i quali 
tutti furono mandati a' lor paesi dopo ^'avere con eterna 
vergogna loro fatto alle braccia con questo Ercole in 
miniatura. Visto 1' organo , e sentitolo suonare da uno 
de* trecenlo padri francescani, il nano mi condusse da 
un Fiammingo che suona le campane del convento. Quel 
Fiammingo è veramente l'imperatore de* suonatori di 
campane, perchè oltre a* minuetti e alle gighe e alle 
sarabande e all'altre gentilezze che sa fare sulle cam- 
pane per divertire la famiglia re ile quando é a Mafra, 
ha anche in casa qualche ga^nteria che merita per la 
singolarità sua qualche benigna occhiata da un viaggia- 
tore. Voglio dire che ha inventili due stromenti musi- 
cali a mo* di gravicembali , che non so bene come de- 
scrivere con parole. Uno di q-ielli stromenti si suona 
correndo colle dita su certi cavicchi lunghi un palmo^ 
i quali facendo battere certi martelletti sopra certi le- 
gni resi sonori dalle loro reciproche proporzioni, se ne 
cava una musica non dispiacevole. L* altro consìste di 
molti pezzi di terra cotta distesi col dovuto ordine 
sur una tavola; che sono a un dipresso delle varie 
lunghezze delle corde d' una spinetta , e larghi due 
dita ciascuno ; e il campanajo fiammingo picchiando 
con due martelli,^ che tiene uno per mano, su que' pezzi 
di terra colla, fa tulio quello che si potrebbe fare sulla 
meglio spinetta; e il suono che egli cava da que* pezzi 
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il terra colta, è ancor più dolce airorecchio di quello 
:he cava da' pezzi, di legno dell' »llro 'sìrumenlo. E si 
ihe mi suonò e sur uno slrumenlo 6 sull' altro delle 
:oaiposizioui di maestri ceìebratissimi njel fefitautte, e 
spezialmente del suddetto Pere/, che qm è considerato- 
;ome r Achille de' bimoUi e de' Inquadri. Il sole comin- 
iiava ad abbassarsi quando si fini di vedere; onde ah- 
ìracciato molto stretto il mio piccoiino Irlandese, e 
latogli il pili amoroso addio che avessi nel cuore, mpn- 
ammo in calessó, e voltammo verso Cintra, che è vii- 
aggio città distante; da Mafra nove o dieci miglia. 
La strada che conduce da Mafra a Cinlra, è delle più 
cattive. Gli uomini l'hanno lasciata come la natura e 
carri l' hanno fatta, e tutto il paese intermediato è.ua 
deserto vijo e vero. Per via non ebbi tempo di smon- , 
afe e di visitare le cave d*onde si traggono i maroii, 
3 mi contentai della vista passeggera di molti bozisi 
jrossissimi , e di certe lunghe e corpute colonne che 
giacciono per quel deserto , e che sono destinate per 
Vlafra. Giungemmo a notte chiuda in Cintra, dove non 
V* è che un' osteria, inglese mantenuta da un* associa- . 
Eione di mercanii di varie nazioni, i, quali di Lisbona ' 
vanno là a villeggiare, o a comprare aiahci e limoni, 
che Gìntra e i luoghi circonvicini producono in copia 
grande. La sventura volle che i letti in queir oslerii 
erano già tutti occupati al nostro giiingere, onde, ài: 
convenne dormire sul mentovalo coltrone per Quella 
notte. 11 signor Edoardo faceva i brutti visi, perché non. 
v'era altro che un altro coltrone anche per lui; n fi- 
gli feci ricordare i letti de' Cappuccini italiani di li- - 
sbona (1), e gli dissi che se voleva essere uii dì chia- 

(t)Vedì la lettera XXV. 
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malo padre Edoardo di Wisbich (1), bisognava cumiu- 
ciare ad avvezzafsi nell'osteria di Porlogallo a eserci- 
tare la pazienza. 'Risc, si stese giù e dormi, perchè la 
pancia l'aveva ben piena; che se si stette male a lett«i 
per quella notte, non s'era stalo male a cena. La se- 
guente mattina s'andarono a visitare i due già descriili 
conventi della Madonna della Pena, e quello delle buche 
nella serra di Gintra; e tornati poi a Cintra di buonora, 
ebbi tempo di vedere un antico palazzo del Re poco 
lontano dall'osteria. L'architettura di quello è d'un go- 
tico diverso da tutti i gotici ch'io m'abbia mai visti, 
lyia è palagio quattro quinti rovinato dal terremoto, e 
vi rimane poco da vedere. V'è un sala grande che nel 
soflìtto ha dipinto de' cigni al naturale, con corone d'oro 
al colio. Ve una camera con delle ghiandafie o piche, 
pur dipinte nel soffitto, e ogni ghiandaia ha scritto ac- 
canto Por ben, cioè Per bene- E siccome la ghiandaja 
in portoghese si chiama piga , un'endo il suo nome a 
quel mollo si iàpiga por ben; le quali parole alludono 
bisticciando a non so che sciocca avventura amorosa 
succeduta qualche secolo fa in quella stanza, e dì cui 
s'è voluto con quel magro colibeto conservar la me- 
moria. V'è un'altra stanza che ha nel sofQtto dipinti 
de' daini i quali portano sul dosso varie arme o divise 
di famiglie nobili portoghesi; e m'immagino che beali 
quelli i quali hanno la loro arma dipinta sul dosso di 
que' daini. I pavimenti e i muri di quelle stanze sono 
di pietre commesse a scacchi di diversi colori. V'é una 
stanza terrena che contiene una fontana, e da molti 
buchi falli nel muro, prima che il terremoto guastasse 

(1) Città situata in quella parte della provincia di Cambridge 
che è chiamata ['Isola d'JEly^ dove il signor Edoardo è nato. 
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il palazzo, zampillava fuura, quando si voleva, nioirac- 
qua per bagnare alcuno nella slanza e far ridere la 
brigala. Di grandi invenzioni hanno trovale gli uomini 
per ridere gli uni a spaile degli allri! effelto di quella 
superbia e di quella malignila che enlrò ne'noslri cuori 
insieme col peccalo originale. La visla che si ha dalle 
lineslre di quella sala de' daini é molla beila , perchè 
l'occhio comanda moHo paese. Il reslo di lale ediOzio, 
come dissi, è lullo guaslo e pressoché lutto rovinato. 
Ora lo slanno rifacendo, e pare che vogliano rifarlo 
come slava prima. li real couvenlo di Mafra però non 
è sialo bulla lo giù nemmeno in parte dal terremoto, 
come avvenne a lanf altre fabbriche del Porlogailu. Me 
ha avuto solo qualche leggiero danno. Ed è cosa strana 
vedere fra Tallre cose il zocco delle due colonne, al- 
l' entrala della sua chiesa, rotto via dalle inchinarsi di 
quelle. Ma é edilizio tanto sodo e tanto forlemente 
connesso insieme, che quantunque sia slato scosso, 
anzi, come canna dal vento, piegalo a destra e a sini- 
stra due o Ire volle dair ondeggiar del suolo, pure nei 
fermarsi della terra, tanta mole luroò a trovarsi per- 
pendicolare. £ diciamo anche per buona sorte il terre- 
molo non fu cosi violento a Mafra come io fa a Lisbona 
e a Cinira, allrimente guai a' trecento frati da messa e 
a' cencinquanla conversi! Già ho preso congedo da Ma- 
fra : ora io prendo da Cinira , e dal suo silo amenis- 
Simo, e da moltissimi buchi de' piccioni che ornano il 
lello del sopradescrillo palazzo gotico, e dalle montagne 
che le stanno a cavaliere; e a voi, fratelli, do la buona 
notte al solito, parendomi d' avere scritto quanto basta 
per oggi. Siate sani. 
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Di Lisbona, la sera c?c*15 settembre 1760. 

Facevo conio, fratelli, d' informarvi a minuto di tulio 
quello che avrei sapulo delle tante strepitose faccende 
uitimamenle transatte in Portogallo: di parlarvi a di- 
lungo del Re e della Corte, di don Bastian Giuseppe 
Garvalho, di don Luis de Gunha, del cardinal Patriarca, 
del cardinal Acciajuoli , de' Gesuiti , de* due legittimali 
fratelli del Re , del duca d'Aveiro, delle due marchese 
di lavora e di Govéa, de' tanti nobili e deUanti igno- 
bili Portoghesi messi a morte o imprigionali qui ia 
questi recentissimi tempi, e di monsù Parisc^tto da me 
trovato qui trasformalo per la terza volta; e facevo aa* 
che conio di dirvi le varie opinioni e le varie nolizie 
che ho raccolte in casa de* due ministri Britannico e 
Olandese, e da' molti Inglesi e da' Portoghesi e da altre 
genti intorno a tali faccende. Ma perchè prevedo che 
non potrei contentar tutti col mio scritto dire, aspetterò 
e farvi fralellevolmente parte de* singolari aneddoti che 
ho qui messi insieme, quando sarò a tu per tu con voi: 
Intanto Torà della mia partenza da qui facendosi vicina, 
ho voluto impiegare un giorno intiero in visitare atten- 
tamente questa metropoli , cioè quella parte antica 
che contiene le rovine, e quelle parti nuove fabbricate 
per ricctlo di que' che fuggirono al terremoto , e che 
rimasero senza abitazione. Delle rovine già v*ho dello 
tanto che basta per darvene un* idea, comechè sia im- 
possibile fare con la scrittura un disegno di desolazione 
cosi grande quanto quelle rovine. Si vede però chiara- 
mente da esse che la forza del terremoto si ravvolse. 
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per così dire, in una striscia dairorienle' e dall' occi- 
denti»; e chi ebbe Ja sventura dì abitare o, di trovarsi 
lungo quella striscia, ebbe più sventura di chi ne abita- 
va, se ne trovava lontano, perchè ogni editìzio lun- 
gh*essa fu scaraventato in terra, e gli ediflzj fuori d'essa 
soffersera più danno dal fuoco casualmente acceso dal 
suo rolcHai^ e dal suo cadere su i suoli di tavole, e su 
altre combustibili materie, che non ne soffersero dalla 
furia di quel sotterraneo turbine, o folgore o diavolo 
che si fusse. Per questa ragione cred' io che il palagio 
reale di Gintra fu poco meno che diroccato tutto , e 
quello di Mafra stette in piedi; e lo stesso dico di lutti i 
palagi e delle fabbriche tutte di Lisbona, e d'altre città 
e d'altri luoghi di questo regno. Mi vien detto che in 
una città marittima non troppo di qui lontana l'impeto 
delle scosse fu cosi tremendo, che non rimase in piedi 
né muro né muricciaolo; che gli alberi stessi furono 
sradicali, e che de' grossi sassi, e sino de' cannoni che 
erano forse da lustri e da secoli in fondo al mare per 
casi di naufragio, furono levali fuor deiracque, e sca- 
gliali un gran bratto sul lido; e i pesci si Irovarono 
morti a milioni lungo esso lido, e alcune navi pesca- 
lorie e mercantili e sino una da guerra furono sballute 
fuora del loro elemento^ e dall'acque repentinisisima- 
menle riboccate furono traile da un gran tratto d'arco 
dentro la spiaggia, e quivi lasciale in secco sfracellate 
e infrante: cose incredibili se migliaja di testimonj non 
le assicurassero. Cessata tìnalmente quella infernal fu- 
ria* e tornati in se stessi questi abitanti qui di Lisbona 
(che di questi soli voglio ora parlare), si risolvetlero 
fabbricarsi alla meglio delle capanne di legno o di 
tela per salvarsi dal rigore della stagione che s' era 
falla fredda e piovosa oltremisura. E quelle capanne 
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coll'andar del tempo divennero poi tante casupole per 
la maggior parte d'un piano solo, e quale d'una , quale 
di due e quale di tre o^qualtro stanze al più. Di que- 
lle casupole, che qui sono chiamale baracas [baraca 
nel singolare); ben potete elidere che ve n'ha ora un 
numero assai diflìcile-a contarsi , sparse su e giù per 
per lutto il paese; e dalla baracca dove io^Lglo, cioè 
sur un allo colle , come parmi avere già detto , chia- 
mato Buenos oyrcs, vicino a un molino a vento» u egual 
distanza da Lisbona e da Belem , io posso vedere 
quattro spezie di piccole città, tutte quattro composte 
di queste baracas. 11 Re stesso ha la sua baracca in 
Bélcm, nella quale abiterà tutta la sua famiglia sintanto 
che non sia fabbricato il suo nuovo palazzo verso la 
valle d'Alcantara, il quale si è già tracciato dagli archi- 
tetti, ma non ancora cominciato. Di quegli editìzj che 
sfuggirono in qualche parte al terremoto e al fuoco, si 
sono anche in qualche parte già racconci i danni; ma 
che questa città sia riedificata come era prima, cioè che 
si riunuovino le rovine, e che poi si torni a fabbricare 
sopr'esse, non mi pare cosa fattibile, se lutti i Porto- 
ghesi si facessero muratori, e se vi lavorassero poi in- 
torno un secolo intiero; che questa città era di vasta 
ampiezza, e a giudicare tanto jdallc rovine, quanto da 
quel che rimane, era città sodanaeule fabbricata , con 
poco risparmio di macigni e di marmi, in alcune po- 
che chiese che o in tutto o in parte stettero in piedi, 
ho visti alcuni begli altari, e fra gli altri uno in quella 
di san Rocco, moili§simo ben inleso e di valore -gran- 
dissimo; ma della chiesa patriarcale, che era, per quanto 
dicono, una cosa delle più grandi e delle più magnitì- 
che, e degna veramente della terza metropoli d'Europa, 
e piena zeppa di arredi oltremodo ricchi e preziosi, noa. 
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si salvò una spilla; che il fuoco fece del re^lo in poche 
ore, dopo che il cadere della volta e delle mura ebhe 
ammazzali lutti quelli che v'eran dentro, che passa- 
vano il mille tra maschi e femmine. Ma non si finirebbe 
mai di dire le ricchezze che in tante e tante chiese pe- 
rirono in quel dì, perchè non si finirebbe mai di dire 
quanto i Portoghesi sieno sfoggiati nell* arricchire le 
chiese. E qui voglio osservare , che quando fu mento- 
vato il gran fuoco onde Lisbona fu quasi consunta nel 
tempo del terremoto , si sparse voce ne* paesi lontani 
che il terremoto aveva spalancate delle voragini di fuoco 
in Porlogallo: ma questo non è vero, e non vi fu altro 
fuoco se non quello casualmente acceso da* lumi nelle 
chiese, e da' fuochi che slavano cuocendo i desinari del 
popolo. Nel visitare le parti rovinale e le parti nuove 
di tanta città, ho trovate molte* delle sue strade ini- 
quamente sporche, perchè gran* parte de'Lisbonesi 
hanno anch'essi il bel genio degli abitanti di Madridde^ 
i quali hutlano le quotidiane immondizie per le fine- 
stre. Gli è vero che qui vi sono degli editti severissimi 
che si oppongono a tanta porcheria; ma gli editti ni^n 
si eseguiscono da sé slessi, e sono cosa ridicola quando 
non si fanno osservare. Siccome tanto la città vecchia 
quanto le nuove abitazioni stanno sur un terreno mon- 
tuoso e inegualissimo, è cosa dispiacevole e faticosa 
mollo l'andare su e giù per queste brutte strade;. pure 
per una volta ho voluto fare cosi lungo cammino a 
piedi per potermi cacciare in ogni buco e veder tutto, 
malgrado la sferza del sole che m'ha fatta sudar via 
mezza la persona; e così cavato il ruzzo di sapere a 
un dipresso come è fatta Lisbona , e mi sono anche 
formala in mente una competente idea delle stia vici- 
nanze e di Belem. Ora ho visto Belem e Lisbona da 
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molle parli del fi ara e , d' oijde tulio pare belilo; e 
da molle parli della- terra, d'onde lutto pafe brutto. 
Avrei volonlieri comprala una caria topografica di Li- 
sbona, e i disegni de' suoi principali edifizj ; ma i Por- 
toghesi non si guastano troppo con 1' arti liberali , e 
non si dileltano punto di multiplicare con intagli in 
rame le cose rare che adornano il loro paese, del quale 
non hanno neppure Una buona caria geografica. Di let- 
teratura non hanno fama d'essere soverchio ghiotti; 
né Io polrebbono fors' essere, quand'anche lo volessero, 
per alcune ragioni che voglio lasciar indovinare alla 
gente sagace. Quel poco che scrivono, sia in prosa sia 
in verso, è tutto panciuto o pettoruto, cóme già osser- 
vai. Non è però tutto panciuto ne petlorulo «n libro 
che ho qui sul tavolirjo, stampalo dieci anni §ono qui 
in Lisbona , e intitolato Istruzione a* pnncipiarìti per 
uso delle- scuole (1). Questo, libro è stalo scritto da' 
maestri delle scuole di nostra Signora della Necessità^ 
che sono le scuole pubbliche dove questa gioventù è 
educala, e dove bisogna che chi vuole studiare vada o 
per amore o per forza, non essendo qui permesse altre 
scuole né pubbliche né privale. È una storiacela molto 
mal digerita deVSovrani del Portogallo , la quale co- 
mincia dal conte don Enrico di Borgogna, che viveva 
intorno al mille e cento, e vien giù sino al presente 
monarca inclusive. Parte è in prosa corrente, e parte 
in dialoghi che epilogano quella prosa, la quale, a dif- 
ferenza de'dialoghi, e piena di epiteti altitonanti, di 
concetti sforzati e di pensieri puerilissimi. Quasi a ogni 

(1) Inslrugao de principiantes e novo Metodo de se ap» 
prender em as primeiras Letras para o uso das Esoolas 
ec. Lisboa anno mdgcl. 
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pagina v'ò un qualche maraviglioso raccónto ch« fa- 
rebbe ridere un can bracco ; né è libro che possa in 
conio alcuno riuscire del minimissimo soccorso al buono 
e al savio vivere, che è o dovrebb* essere lo scopo prin- 
cipale di tulli i libri. Eppure i poveri ragazzi sono bat- 
tuti sjàetalanienle da que* maeslri della Necessità , se , 
non l'imparano a menlc ; e mi fanno propio conrpas- 
sione i due grami figliuoli del mio oste, che tuttodì si 
stanno distillando il cervello per cacciarsi nella me- 
moria quelle lanle inutili corbellerie che contiene» 
onde poler salvare le lor misere mani e i deretani loro 
miserissimi dalle crudeli pedantesche scutiche. Per darvi 
un saggio dell'importanza di questo gran libro, che è 
sialo composto (dice il prologo) perchè serva d'intro- 
duzione alla rettorica, voglio tradurvi qui 1' Ultimo suo 
dialogo, che dice ad litieram cosi : 

Int. Don Giuseppe I di chi è figlio? 

Risp. Del re don Giovanni V e àella regina donna Ma- 
ria Aìina d' Austria. 

lut. In che hanno nacque? 

Risp. Nel 17i4. ; 

Int. In che dì? 

Risp. A' sei di giugno. 

Int. Quando e da chi fu battezzato? 

Risp. A' 29 d' agosto dell* anno slesso dal cardinale di 
Cugna. 

Int. Con chi s' accasò ? 

Risp. Sendo ancora principe del Brasile^ s' accasò con 
In serenissima infanta di Spagna donna Marianna 
Vittoria. 

Ini. Chi trattò questo accasamento ? 

Risp. Antonio Guades de Pereira ^ sendo inviato alla 
corte di Madrid. 
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Iiit. Chi andò, a pigliare con formali fa la serenissima 
signora Infanta ? 

Risp. // marchese (TAbrantes don Rodrigo Enanes'de 
Sa. 

Ini. Quando arrivò questa signora in Portogallo? 

Risp. A' diciannove di gennajo 1729. 

Ini. Quando entrò in Lisbona? 

Risp. A' 12 di febbrajo dello stesso anno.' 

Int. Quando cominciò il re don Giuseppe I a regnare? 

Risp. L* ultimo di luglio 1750. 

Ini. Quando fu acclamato? 

Risp. A* sette di settembre dello stesso anno. 

Ini. Quanti figli ha? 

Risp. Ha quattro figlie, che sono la signora principessa 
del Brasile donna Maria Francesca Isabella, la su 
gnor a infanta donna Maria Francesca, la signora 
infanta donna Maria Anna Francesca Doro tea, e 
la signora dona Maria Francesca Benedetta. 

E qui finisce i] dialogo e il libro delle Istruzioni a*prin- 
cipianli che deve introdurli alla rellorica. Vedete che 
* begli elementi di rellorica son questi; e se tutte que- 
ste frivole notizie non sono cose da imparare dalla 
mamma e dalla balia, anzi che da' solenni maestri nelle 
pubbliche e regie scuole. Al mio primo giunger qui, 
m'informai se v'era scuola pubblica o Università, con 
intenzione di procurarmi subito la conoscenza de' più 
insigni suoi letterati. Mi fu detto di queste scuole della 
Necessità, onde mandai a regalare alle scuole una bella 
carta di caratteri antichi greci composta da un dottis- 
simo Inglese vivente, chiamato Morton, di cui avevo 
portale parecchie copie d'Inghilterra per simili effetti, 
accompagnandola con una mia lettera al superiore delle 
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scuole, il quale con \m suo compagno mi venne a rin- 
graziare del dono all'osteria. Pensale se li caricai en- 
trambi di cortesi parole, e di cerimonie e di rispetti 
profondissimi, che li violentarono entrambi a star meco 
a pranzo, onde passai gran parte d'una giornata con 
essi, stuzzicandoli sempre a parlare. Ma si farebbe nn 
libro più ridicolo della vita del piovano Arlotto chi vo- 
lesse scrivere le innumerabili inezie pomposissimamente 
dettemi dalle loro signorie, che avevano entrambe lo 
scilinguagnolo rotto assai bene. Essi mi regalarono in 
[•ontraccambio della mia carta chirografica il prefato li- 
bro, da cui ho tratto questo scienziato dialogo, e mi 
raccomandarono di leggerlo «ttentamente, che l'avrei 
trovato un capo d'opera d'ingegno, di loeuzione, d'e- 
rudizione e di facondia. Gli ho serviti; l'ho letto, e, 
n'ho letto, e n'ho qui tradotto parte per alluminare 
di più in più la mente de' miei fratelli. Può darsi che 
qualch'altro maestro dì quella scuole sia meno igno- 
rante di que' buoni uomini, e che in questa città vi sia 
della gente studiosa e dotta; ma non ho potuto sen? 
Urne nominare un solo da' molti Inglesi che soii qui, 
che pur sono per la più parte curiosi di conoscere gli 
uomini più singolari de' paesi forestieri da lor visitati. 
Inglesi, Francesi e Italiani, tutti s'accordano a dirmi 
che qui non si studia cosa di momento, e che la più 
parte di questo popolo è vaga di nulla fuorché di ge- 
nealogie, di ferrajuolo, di femmine, d'infirgardaggiiie, e 
di vedersi sberreltare dalla gente. In una città sessanta 
settanta migjia lontana di qui chiamata Coimbra, è 
la grande Università de 'Portoghesi, che mi dicono, sia 
il primo tomo delle scuole della Necessità. Faceva 
conto d'andarvi per finire di chiarirmi del sommo sa- 
pere lusitanico; ma il signor Edoardo mi prega a non 
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farne atiro, e a uscir con lui del Porlogallo il più pre- 
sto che potremo ; né mi occorre farmi forza per com- 
piacerlo, che se gli è stanco lui, lo sono aneli* io di 
questo addotlrinatissimo paese. Ne' miei diversi gin per 
questa metropoli ho fatto capolino in quelle boUeghe 
che mi parvero d'artefici e di manufattori, e non ne 
ho trovata una sola che non appartenesse a Italiano, a 
Francese, a Tedesco, o a qualch' altro straniero. 1 Porto- 
ghesi non sanno neppur fare una ruota da carro; ed è 
cosa troppo piena di fastidio l'incontrare per le vie 
di Lisbona o a cammino que'loro carri tirali da* buoi 
che ti forano proprio la lesta, come farebbe una lesina 
un succhiello, collo acutissimo stridore delle loro 
ruote, che si sente una lega lontano. E questi super- 
stiziosi di contadiui t'assicurano che quello stridore fa 
fuggire il diavolo sì, che non può far male al loro carro 
e alloro buoi. I conladini spagnuoli hanno una meno 
mal fondata opinione dello stridore de' carri, notala 
dal Cervantes de Saavedra nel suo famoso Don Chi- 
sciotte, dove parlando delle ruote mal fatte o mal unte 
de' carri, dice: De cityo chirrìo aspero y continuando 
sezdi e que hiujen los lobos y los ossos (l). Se l'opi- 
nione spagnuola non è fondata sull'esperienza, è fondala 
sulla probabilità, ma quella de* Portoghesi su che è ella 
fondata? Una cosa che sorprende un forestiero al suo 
primo giunger qui, è la grande quantità di Negri dell'uno 
e dell'altro sesso, che formicano in ogni canto. Questi sono 
poveri schiavi trasportati da diverse parli dell'Africa, e 
condotti malgrado loro pile colonie americane, o all'isole 
Tercerco in allre parli soggette alla corona di Portogallo, 

(1) Dal di cui scricchiolo aspro e couliouato si dice che fug- 
gano i lupi e gli orsi. 
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In tutti i tempi la naturale superbia dègìi Uomini vinse Tu- 
manilA loro, e gl'indusse a farsi schiavi gli altri uomini 
polendo. E noi leggiamo fra gli allri d'alcuni anlichi 
grandi del Campidoglio, che ne avevano sino a cin- 
quanta mila e più per ciascuno. Una cosi traboccanle 
suberbia non avrebbe dovuto mai trovar luogo fra'Cri- 
stiant; pure s'è manifesta* e si manifesta tuttavia in 
modo crudelissimo ne* paesi scoperti da essi in questi 
ultimi secoli, idi cui abitanti sono fatti schiavi da* loro 
fratelli in Cristo, e senza misericordia alcuna obbligati 
ad affaticarsi tutta la lor vita per gli orgogliosi, prepo- 
tenti ed ingiusti Europei. E questo iniquo abuso è di- 
venuto finalmente si grande e si universale, che non 
è più rimediabile da forza o da sapere umano. Ma così 
va il mondo, e così è sempre andato; onde lasciamolo 
pur anche andare in avvenire come vuole, e la legge 
della violenza prevaglia pur sempre alla legge d'equità, 
che un di la giustizia divina peserà gli oppressori e gli 
oppressi sull'eterna bilancia, e ognuno avrà il suo do- 
vuto. Intanto questi Negri e queste Negre, o trasportati 
dalla loro Africa in Portogallo, o nati in Portogallo da 
parenti africani, riempiono questo cantuccio d'Europa 
con una spezie di mostri umani chiamati mulatti, che 
sono tigji d'un Negro e d'una Bianca, o d'una Ne- 
gra e d'un Bianco; e questi mostri producono poi al- 
tri mostri unendosi o con altri Europei e Europee, o 
con altri Africani o con altri del loro colore più o meno 
cangiato dalle differenti misture di sangue; cosicché, 
poche sono le famiglie portoghesi che si possano con- 
servar pure europee, e coir andar del tempo s'imba- 
stardiranno tutte, che in tutte entrerà o poco o assai 
del sangue africano. Dicesi che il Portogallo abbondi 
anche assai di Ebrei in masphera; voglio dire di Ebrei 
Barbtti. LeU, ce, i2 
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che tìagano tulla la viu loro d'essere Cristiani, e che 
air occorrenza prendono moglie cristiana se son maschi, 
cristiano marito se son femmine; e di strane flsono- 
mie veramente s'incontrano qui ad ogni passo; onde 
anche questo dee purgare di più in più la nobiltà di 
questa nobilissima nazione, che si crede la più illustre 
e la più degna di tulle le nazioni, l Portoghesi plebei 
hanno veleno con gUInglesi forse più che con altri Baro- 
pei e sì che odiano tutti i popoli d'Europa a uno a ubo 
come fa anche > generalmente parlando, il popol basso di 
Genova, e come fanno anche gli Ebrei. Quando il terre- 
moto venne a visitare questo paese, io era in Londra, 
come sapete; e mi ricordo che la novella di tanta calamità 
percosse di moltissimo orrore le menti degl'Inglesi, e 
subito si cominciò fra i grandi egualmente che fra i 
piccioli a dire che la nazione britannica avrebbe dovuto 
mandare immediamente qualche buon soccorso di vet- 
tovaglie e di danari agli sventurati Portoghesi tanto 
per umanità, quanto perchè quel regno era amico e 
profittevole al loro. Questa vociferazione crebbe con 
tanta rapidezza, che il Parlamento si raccolse tosto, e 
tosto fu conchiuso, nemine contradicente , che la na- 
zione inglese donasse a' poveri di Portogallo cento mila 
lire sterline, la mela in contami e la metà in comme- 
stibili; e subito si spedirono gli ordini a Portsmouth (1), 
perchè il danaro e la roba si allestisse e facesse velo- 
cemente vela in quattro navi da guerra. Viva i miei 
magnanimi Inglesi, che dal primo all'ultimo tutti si 
rallegrano di quella pronta risoluzione del loro Parla- 
mento! Questo spirito universale di carità in quegl'i- 

(t) Città e porto nella provincia Hampshire sulla costa me- 
ridionale d' Inghilterra, 
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solani mi diede lanlo buon'idea d'essi, che d'allora in 
poi non feci più caso di qualche parolaccia o urlo o 
al Irò sgarbo usalomi dal popolaccio per le vie; tanto 
più che osservai anco negl' Inglési uno universal rara-, 
marico quando venne la nuova deir.assassioio cojq- 
messo dal pazzo Damiens a Versaglies, dove colui cac- 
ciò un coltello nel fianco a un Re, col quale essi-av«^ 
vano già cominciata la disperala guerra che dura tat- 
tavia. Ma se gì* Inglesi usarono nella snddeltt congian- 
tura umanità a' Portoghesi, e soccorsero al Toro ur- 
gentissimo bisogno in quello immenso disastro loro, 
poca grazia ne mostrano loro questi sconoscenti, che 
se trovano la nelle per le vìe di Lisbona un Inglese ò 
solo mal accompagnato, gli fanno assai mal giuoco 
so. possono, favorendolo anche a un bisogno d'una col- 
tellata nella schiena. Se io non mi ricordassi del mio 
cominciato lapidamento nella valle d'Alcantara, non 
darei orecchio a chi mi narra de' fatti di questa sorla; 
ma essendo stalo pur troppo testimonio della buona 
indole di questa genie, m'è forza credere, e scrivere 
quel che credo. Finiamo però queste osservazioni, che 
fanno troppo torlo alla corrotta natura ìimana. Finia- 
mole col dire anche un po' di bene della plebe T)orto- 
ghese^ che se è ignorante e barbara per mancanza d'e- 
ducazione, e però naturalmente divota della Madonna 
e de' Santi; nò si può andar per queste strade senza 
Vedere molli uomini e molle donne col loro rosario in 
inano: e la venerazione che i Portoghesi hanno per 
i>gni abilo religioso è altresì grandissima, perchè in- 
eonlrando frali per via, o vedendoli apparire nelle lor 
case nelle altrui, subito corrono con aria molto com- 
punta a baciar loro il lembo o la manica della veste, 
e massime se sono Domenicani o Francescani; e molti 
Portoghesi, si nobili che plebei» quando muojono, vo< 
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gliono essere scpolli veslili da frali, comprando sinoi 
Ireula e quaranla scudi un abilo d'un qualche frale di 
cui lianuo buon coucello, perclic sia luro messo in- 
dosso subilo luorli; uè vi souo forse Grìsliani al moodu 
che si lasciuo lanlo vedere per le chiese quanto i Pur- 
loghesi, né che quaulo essi, facciano celebrare o ascol- 
lino messe iu copia, non solo i di di fesla, ma anco 
que'di lavoro. Addio. 

LETTERA XXXI. 

Di Lisbona, li 16 sellembve 1760. 

Due righe sole, perchè oggi si sono usali i convene- 
voli di parlefìza, si fa fardello alluuliueule, e domane 
si parie da Lisbona. Buon viaggio, padroni. 

LETTERA XXXIL 

D* Aldeagallego , li il settembre 1760 

Dio ajnli il povero viandanlc che oggi a due «re 
dopo il pranzo ha lasciala Lisbona, e s'è fallo traspur- 
lar qui per continuare il suo viaggio verso la palria. 
Ho allravcrsalo il Iago rinipello a questo villaggio; e 
queslo iiume, che alla foce non è due miglia largo, è 
largo nove miglia in faccia alla cillà, che è alquante 
miglia più su della foce. Ma il v(^nto era buono, on<le 
si fecero presto a vela quelle nove miglia. Eccomi dun- 
que nella meglio osteria, v stallnge, come dicono qui, 
.d'Aldeagallego; e il mio signoresco apparlamenlo con- 
siste in una camera assai grande, le cui tineslre si cbiU' 


TfteiTTtStHAStCOirDi 181 

dono con due pezzi di legno così enormemente bucai! 
e fessi, che Zefiro e Flora vi possono a lor beneplacito 
entrare, e venirvi a far airamore. AH* amore? poten- 
tissimi Dei! alla rabbia, faranno, sevi vendono; faranno 
a* pugni, faranno alle pugnalale, alle pisloleltale: che 
questa non è camera da farvi all'amore. Chi diavolo 
può far all'amore in una camera dove dal diluvio in 
qua non vi fu mai un letto, una sedia, un tavolino, un 
quadro, una minima cosa da galantuomo? 1 sorci e le 
tope sì che vi faranno all'amore; quelle tope e que*- 
sorci che per di s(»lto l'asse del pavimento mi fanno 
l'occhiolino e mi mostrano tanto di mustacchi, e par 
che sogghignino al modo portoghese, per farsi beffe 
d'un par mio che s'è lasciato cogliere come un min- 
chione a venire in queste contrade. Oh povero Giu- 
seppe, e dove dormirai tu stanotte, se in quel tuo no- 
bile appartamento non v'è letto? — Dove eh! sur un 
pagliaccio, padri coscritti; sur un pagliaccio che il mio 
servo Battista per buona ventura mi ha fatto comprare 
a mio dispetto in Lisbona, svb corìdiUone però ch'io 
trovi della paglia da comj)rare ogni sera, cosa non tanto 
facile a ottenersi. Già vedo chiaro che stanotte mi 
toccherà fare, a chi pizzica più colle pulci. Vene 
sono in questa stanza de' reggimenti, anzi degli eserciti 
più numerosi assai dì quello che si traeva dietro Aitila * 
flagellum Dei. Beato me. se non mi svenano! Pei* la 
cena non me ne do fastidio, che ho meco della roba da 
banchettare, tre o quattro coppie di sposi^ portata da • 
Lisbona parte colta e parte cruda per consiglio d'Un' 
savio mago, il quale ne predisse che saremmo ^morti 
come il conte Ugolino in Pisa (l)v se ci mettevamo ad 
attraversare queste regioni senza un'ampia provvisione 

(1 ) Morì di fame. Vedi Dante. 
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di vettovaglia.' Deh voi, nove sorelle di Pindo, Aonie 
damigelle, deh per quella foja ch'io ebbi sempre di se- 
guirvi fin da bambino, deh per que' tanti magri versi 
che mi sentiste cantar vosco da fanciullo, da adole* 
scente e da viro, deh pregate l'illustrissimo signor 
Felo, vostro padre, che domattina imbrigli Eie e Pi- 
reo un po' più presto dell* usalo, perchè io me ne possa 
•ii buonora andare da Aldeagallego per non vi tornare 
inai più. mai più, mai più! Fratelli miei, dormite voi 
bene per me, ch'io non ispero più un'ora di buon dor- 
mii e iìntanto eh' io dormo in Portogallo; per quanto mi 
profeteggiano i mali indovini, fintanto ch'io non son 
uori della gloriosa Iberia. Addio. 
l oscritta. La cena è spacciala; e veggendo pe' so- 
praddetti buchi e fessi delle finestre una fetta di luDa 
sphiuder chiara come l'ambra, m'evenuta voglia d'an- 
date im po'notlurnamente a spasso per Aldeagallego. 
La voglia che era venuta a me, era pur venuta a molli 
abitanti di questo villaggio. Sono ito piano piano un'ora 
lungo la riva del Iago, che è tranquillo e vago a ve- 
derlo, e la passeggiala fresca e piace volina, guardando 
ori al fiume, ora alla luna, ed ascoltando i bisbigli e 
baciando ai ghignetti de' vagheggini Aldeagallegani, che 
mi passavano ogni momento accanto avvitichiati alle 
loio abbronzite e sudicie Aldcagallegane. Ora e tempo 
d';»ndar a dormire, voglia u non voglia, perchè non é 
( o>a buona passare tutta una notte passeggiando o me- 
ditando in riva a un finme; onde abbandonando il pla- 
cido Iago, e volgendo i lenti passi verso lo stallage, 
esdamo sospirosamente con l'innamorata Colombina 
della commedia: Oh pagliaccio, pagliaccio! Addio di 
nuovo. 
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LETTERA XXXIII. 

Venlasnuevas li 18 settembre 1760. 

Si patisce, ma non si muore. Il pagliaccio che Bat- 
sla m'ha prudentemente comperato, non si può chia- 
lare un letto sposereccio ; pure la passata notte in 
ueirAldeagalle^o ho trovato mudo di sognarvi su ch'io 
ra già fuori del Portogallo. Se avrò flemma qualche 
K il sogno si verificherà. Stammattina montai in ca- 
;sse alle sette ore di Francia, tirato da una forte cop- 
ia di muli, che in due settimane hanno a condurre il 
ignor Edoardo e me sino in Madridde. Nel mettere 
nello delle stanghe sotto il suo peso, il calessero ebbe 
iccenda assai, perchè essendo mulo giovane e fòrte, e 
lato molti dì in ozio, bisognò impastojarlo prima bene, 
oltegli le pastoje, s'andò un mìglio come va il diavolo 
uando si porla a casa un usurajo. Ma cessata quella 
iria il feroce mulo cominciò ad acquetarsi, e a cam- 
linare così a rilento, che il calesse del mio Battista, e 
uello d'un padre Domenicano il quale veniva per quella- 
ia che noi, ne sopraggiunsero ; e cosi i tre calessi uno 
ietro raìtro continuarono placidamente il viaggio. Nel- 
uscire d' Aldeagalìego, per quel miglio che si fece a 
ompieollo, osservai di qua e di là che tutto il terreno, 
er quanto si stendeva la vista , era lutto piantato di 
iti. Poi s'entrò in un paese che richiamò alla mia me- 
loria la descrizione, fatta da Lucano nel nono libro della 
la Farsaglia, del viaggio di Catone verso Ulica. Tranne 
li aspidi, le emorre, le chelidre, i ceneri, gli sellali, 
; anfesibene, le farce, i basilischi , i draghi e gli altri 
bici abitanti che Catone vide per quella regione, e che 

non vidi per questa, in tutto il resto mi pare che vi 
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aia somiglianta molta, perchè da Aldea^llef^ sinoi 
qtiesto Ventasnuevas non ho visto altro che sabbia co- 
perta d'arbusti silvestri; e qui e qua alcun albero di pino, 
tranne però quel nnf2:lio di vigneti detto di sopra. 11 
cammino arenosissimo è troppo faticoso alle beiitie e a 
chi via^rpria pedestremente. All'un* ora dopo mezzodì si 
p^iunse allo sta11n$;e, cioè al luogo dove si fa alto. E con 
ragione sono tali luoghi chiamali stallaci da' Portoghesi, 
perchè in ossi v'è stalla pe* muli, ma pei Cristiani non 
v*e cosa degna dell'onorato nome d'osteria. Lo stallale 
dove smontammo a pranzo si chiama Peagones. lontano 
cinque leghe da Aldeagalle^o. Quel Peagones è un luogo 
che contiene due ediflzj fatti a modo di case . e che si 
potrehhono forse chiamar case se avessero stanze e sale 
e porle e finestre e tavole e scranne e sedie e letti, a 
altre cose di tal fatta. Quivi si trovò un poco di pesce, 
il quale fu salato non prima che putisse , ma dopo. E 
con quel pesce ne fu posta innanzi anche una minestri 
di cicerchie condita con olio stantio , che avrebbe ba- 
stato ad avvelenare il cavallo di marmo che adorna lo 
scalone del palazzo reale di Torino, insieme con que'dne 
di bronzo che sono nella piazza di Piacenza, anzi pure 
quel di Troja. che non era né di marmo né di bronzo, 
ma di legno. Qual sapore s'avessero quel pesce e quelle 
cicerchie, io non lo so, perchè n'ebbi anche troppo d'ima 
fiutata sola, e volli aver ricorso alla vettovaglia recata 
nosco da Lisbona, e all'uva d'Aldeagallego. di cui n'a- 
vevo pieno un cesto. Dopo pranzo, fatte tre altre leghe 
di cammino, si giunse qui. e sempre per l'arenoso de- 
.^erto. Queste otto leghe d'oggi fanno venticinque buone 
miglia delle nostre; e tratta la celebre metropoli del 
prefato Peagones. non si vede abitazione veruna in tanto 
paese. Pensate che abbondanza di popolo! A cammino 
non veddi altre creature viventi, che dieci o dodici pas- 
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lerotti, sette o otto capre, altrettante pecore, e forse 
cinque o sei viandanti coMor mulio co' loro asinelli. Di 
Oumi, di rivi, di sorgenti e d'altre simili delizie qui non 
se ne vede la minima slampa. E questa costante soli- 
tudine, con quel non vedere altro che di quegli arbusti 
e di que' pini, con quel non sentir altro che quelle me- 
ste canzoni de' mulattieri nostri , o calesseros, come li 
chiamano qui, accompagnate da quella soave musica de' 
campanelli e de* sonagli de* muli, con quel sole che ri- 
verbera tanto ardente da quel perpetuo sabbione; tutto 
questo messo insieme, dico, ne rende il viaggiare tanto 
doloroso, che bisogna di cerio avere una frega estrema . 
di vedere il mondo per sostenere tanto disagio senza 
smarrirsi. E poi la sera per rifarti i danni vengono que- 
sti maladelti stallages che finiscono di disfarti affatto. 
Pure rimane la confortevole speranza, che un giorno 
ss^ò in casa mia co' miei fratelli, e allora i di parranno 
ore; e quando il sole sarà: ilo ben sotto, mi riporrò 
Tossa in sesto con un letto eristiano, se Dio mi dà gra- 
zia di condurmi a salvamento il resto della via come 
ho fatto da Londra fin qui. Sceso stasera del calesse, 
andai a vedere per dì fuori una casa bassa, ma lunga 
più di seicento de' miei passi, la quale appartiene al Re 
Fedelissimo. Un'ala di questa casa (che palazzo non si 
può chiamare) non é finita. Il Re vi viene di rado, e non 
credo la faccia finir mai, perchè sia in brutto silo, senza 
giardino e senza vista piacevole. Non si può dire di che 
architettura sia , che le sue mura sono lisce e non v' è 
colonna alcuna. Le porle e le Qaeslre non hanno.alcun. 
ornamento , e , trattane la sua lunghezza , non merita 
un'occhiata. Mi dicono che lontano venti leghe di qua 
Sua Maestà ha un altro domicilio campestre, chiamato 
Yillaviciosa , assai magnifico e bello; ma siccome biso- 
gnerebbe uscir di strada alquante miglia per andarvi» 
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e Slare per conseguenza qualche ora di più in Porto- 
gallo, faccio conio di non vederlo. Alli 9tRlIag;es ne'qatti 
ho avuta la sventura di vedermi costretto a entrare, 
cioè a Cabeca, a Mafra, a Cintra e su questa strada di 
Spagna, non si può dire V importunità delle fcimmine 
che vi vengono civettando intorno a pregarvi sfacciata- 
mente di dar loro qualche danaro per comprare delle 
fettucce peMoro figliuolini e per sé stesse; e quando 
le avete compiaciute, vi chieggono poi qualche cosa per 
la sorella o per la cugina, o poi pe* mariti o pe' padri 
per le madri, o pel canchero che le mangi. Una di 
queste imnroute donne trovai a Peagones . che vencn- 
dimii i n orno alla tavola volle prima un pò* di danaro, 
e poi un po' di torta che avevamo portata nosco, e poi 
un -ìo'del nostro cacio lodigiano, e poi quattro delle 
frutt;> candite, e poi un po' della nostra uva. e poi una 
coppia de' nostri pani ; e poi voleva anche una scatola 
dipinta in cui avevo non so che roba, e poi un venta- 
glio che avevo in mano: e non v'è modo di togliertele 
d' intorno, se dessi loro un occhio . che subito ti chie- 
derebhon V altro, e poi i denti tutti trentadue , e poi 
la pelle. E quando le li recano il conto, pare che l'ab- 
biano dato a mangiare cibi d'ero, e a bere bevande d'ar- 
c>^nto. a tanto gran somma lo fanno ascendere. Questo 
sii detto per dare un saggio delta modestia e della sebi- 
fiilà delle femmine plebee di Portogallo, l ealesseri, gli 
stjllageri e in generale tulli gli uomini di bassa con- 
dizione, se t'abbatti a parlar con essi, li rispondono a 
a capo scoperto, ma con famigliarità e franchezza fra- 
IfUesca, e non sono punto vergognosi ne timidi. Mi 
rÌK*ordo che una mattina in Lisbona mandai per un bar- 
if)iftre che mi radesse. Venne il signore gentilmente sor- 
riJendo; si rallegrò meco della mia venula in PortogaPo, 
mentre mi slava acconciando la tovaglia; m'insaponò il 
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mento con molla furia, dopo d'aver presa con molta 
flemma una presa di tabacco domandatami. Barba fa- 
cendo m'informò di moke cose di cui mi suppose ij<no- 
ranle; come a dire che in Portogallo fa molto caldo', 
che Fava e i fichi vi sono assai abbondevoli; che il pe- 
sce v'è in copia, perchè il mare è vicino; e che i limoni 
e gli aranci non vi mancano. Poi mi disse che il rasojo 
con cui mi rabescava via il pelo d'in sul viso , era un 
rasojo di Barcellona. Quando una guancia fu sbarbata, 
si fermò, e mi domandò qual opinione io aveva de'suoi 
paesani; e rispondendogli io che non li conoscevo an- 
cora perchè era venuto di fresco, egli m'informò che 
OS Porluguesfis estao moilto valerosos (1): e mi smar- 
giassò una mezz'ora dinanzi col rasojo alto, narrandotni 
come i Portoghesi furono sempre vittoriosi nelle loro 
battaglie contro gli Spugnuoli, e che ogni Spagnuolu 
trema come foglia al nome de' Portoghesi, ^ un Porto- 
ghese solo basta per far fuggire una mezìa dozzina di 
Spagnuoli, ed altre simili ciance; nA vi fu modo che sì 
volesse disporre a sbarbare la mia guancia sinistra, come 
aveva fallo la destra , se non dopo d'aver annichilate 
luti' a due le Gastiglie. De' Gradassi e de' Rodomonti . 
come quel signor barbiere, in Portogallo ve n'ha tanti, 
che il numero de' dappochi e de' fuggifatica non è mag- 
giore; e di cento Portoghesi non voglio dire quanti sleno 
creduli fuggifatica e dappochi. Tutte le nazioni limi- , 
irofc si odiano vicendevolmente; ed io non ne so al- 
cuna in Europa che sia una eccettuazione a questa re- 
gola, fuorché la Milanese, la quale da nessuna delle sue 
vicine è odiata. Ma l'odio che i Portoghesi hanno agli 
Spagnuoli è tale, che s'assomiglia alla rabbia; e gli Spa- 
^'nuoli non hanno odio, ma disprezzo pe' Portoghesi , 


(I) Cioè i Portoghesi sono molto valorosi. 
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dicendo d'essi proverbialmente Portugueses poco» % 
locos (i). DeMadri in Portogallo ò fama ve ne 6i 
pure una bastevole quantità. Nell'atto del partire sta- 
nialtina, domandai al signor don Mannello mio cales- 
sero, perchè le stanghe del suo calesso non hanno quella 
spezie di slalTa , su cui si melleT il piede , e che rende 
agevole il salirvi dentro. Em esla terra farao lodo, mi 
rispose colui ; cioè a dire, ogni cosa è furala in questa 
contrada. E quella sua laconica risposta servirà d'avviso 
al lettore; voglio dire che mi farà badare alla roba mia; 
cosa raccomandatami assai in Lisbona da tutti quelli 
che prctendimo conoscere la plebe portoghese, la quale 
ha credito tra i nativi stessi, non che tra gli strani, d*e- 
sere più inclinata a rapir Taltrui, che non i Zingani e 
ì Tartari. — Ma le palpebre pesano, e sento che la zucca 
m'è stata un po' troppo riscaldatata dal sole; onde vado 
a metterla senza cena sul mio fedelissimo pagliaccio 
sino air apparire dell' alba, che non può star tre ore a 
fare la sua comparsa. Addio. 

LETTERA XXXIV. 

Di Arraiolos, li 19 settembre 1760*. 

Scrivo, fratresdilectissimi,sur una tavola che tentenna, 
sedendo sur una scranna, sulla quale la regina Lanfusa 
partorì Ferraù. Oh quando sarò fuori di >)ueSlo Porlo-" 
gallo! Manco male però che in questi deserti, come in 
quelli de' romanzi, s' hanno delle avventure amorose! 
Sentitene una. Stamattina a Ventasnuevas ebbi ad amaz- 
zanni con due cavalieri per amore d' una bella. Non 
avevo quasi ancora levato il corpo stanco dal mio he- 

(1) Cioè: Portoghesi pochi e pazzi 
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Yiemerilo pagliaccio, che enlrò nella mia camera, idest 
caverna, una sporca femmina , la qiiale jersera a forza 
d'importunarmi m'avea ad uno ad uno cavali alcuni pezzi 
d'argento della tasca; uno cioè per un suo bambino, e 
poi uno per una sua bambina, e poi ancora un altro 
per un altro suo bambino. Appena me la vidi comparir 
dinanzi, m'indovinai quello che voleva; onde con modo 
stizzoso le dissi: Avcis olros muchachos, y mtichachas, 
cara de pula? (1) Non avessi mai pronunziato quel cara 
de pula , che la sudicia, scordandosi ingratamente la 
mia ripetuta liberalità della sera, e odiando sentirsi dir 
il vero, come se fosse slata ili razza principesca, comin- 
ciò a dirmi il fatto mio gridando a mo'di spiritala. Ac- 
corsero alle sue grida due robusti furfantacci con le 
gambe scalze, sentendo da madonna ch'io l'avevo con 
mollo poco rispetto chiamata cara de pula^ mi stralu- 
narono gli occhi addof^so, e volendo cominciar a br^i- 
veggiare e a dirmi villania, anzi uìio d'ossi cacciandosi 
la mano in tasca come per cavare un coltello, mi veddi 
costretto ad abbrancare una pistola corta , alla di cui 
vista e allo scricchiolar del cane i due birboni e la fem- 
mina s'ebbono a rompere il collo giù della stretta e 
ripida scala. E il mio smargiasso Battista, accorrendo 
al romore con lo sciabolotto sfoderalo . mi guardò le 
spalle a salire in calesso, sicché prima che quegli efòì 
avessero tempo di riaversi dalla paura, mi veddi fuora 
di quello slallage. Pranzammo a Montemar, città quat- 
tro leghe lontana da Ventasnuevas , dove il' padre Do- 
menicano, che era venuto con noi fin d' Aldeagallego , 
ne abbandonò per volgersi altrove. Ci separammo con 
molle reciproche cerimoniose offerte , perchè egli era 

(1) Cioè: j4vet9 altri figliuoli o altre figliuole y faccia 
4i sgualdrina? 
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contento d' essere a cammino stato chiamalo a parte 
de' nostri cibi all'inglese^ ed io era statò Soddisfallo di 
luì nell'avventura amorosa di stamattina, eh' egli volle 
esser V ultimo a montar in calesso per impedire cbe 
nessuno degli abitanti di Vcntasnuevas ne movesse lu- 
multo dietro. La notte siamo venuti a passarla qui in 
Àrraioios. Che bei nomi polissillabi hanno questi mise- 
rabili villaggi portoghesi! Aldeagallcgo, Peagones, Vcn- 
tasnuevas. Arraiolos! Chi crederebbe che cosi bei nomi 
fossero dati a cosi brutte cose! Al nostro scendere tro- 
vammo lo stallage tanto perfido, che mandai Battista a 
provare se poteva indurre il padre superiore d'un con- 
vento vicino a darci due letti, ofTerendogli venti messe 
per l'anime del purgatorio; ma Sua Riverenza non volle 
avere sotto il suo santo tetto dos llereses ingleses (1). 
Il pazzo Battista si credette farmi vantaggio dicendo due 
fldalghi d' Inghilterra , e il vantaggio fu che mi buscai 
dell'eretico per compagnia da quel frate. Mandai anche 
dal curato per moverlo a pietà, ma l'uoro dabbene fece 
vedere a Ballista il suo ristrettissimo tugurio per con- 
vincerlo che non gli era possibile compiacerne; e non 
contento di così beli' alto di cortesia, si pose un ferra- 
juolo indosso per far fronte alla pioggia che cominciava 
a venir giù gagliarda, e andò a insegnargli un altro stal- 
lage che avca pavimento e tetto , le quali due cose 
mancavan,o a quello dove eravamo smontati ; onde vi 
feci tosto portare le noslre robe , dopo una non breve 
allercazione collo slallagero, che si tenne per disono- 
rato dal Jioslro dar la preferenza a un suo rivale, e fu 
duopo pagarlo mollo bene per l'incomodo datogli di 
scendere da'calessi dinanzi al suo nobile alloggio. Man- 
giato un boccone nel nuovo stallage, mi posi a scara- 

(1) Pue eretici inglesi. 
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bocchiare questo poco ; ed è cosa buona eh* io abbia 
risoluto di cosi fare ogni sera, perche cosi passo via la 
mattana, e sfogo alquanto la slizza che mi roJe di es- 
sermi lascialo corbellare dalla mia curiosilA, e venuto 
a viaggiare per queste regioni barbare e deserte. Da 
Venlasnuevas in qua il paese non è pi»i cosi piatto 
come è da Aldeagallego sino a Ventasnuevas; pure non 
si può ancora chiamare montuoso. A q. miche distanza 
della strada si vedono delle collinette sparse di piante, 
e la città di Monlemar gira un mez/.o miglio con le 
case per di fuori tutte bianche; ma pe; quanto ho potuto 
scorgere avvoltandomi per essa, tu li e quelle sue case 
sono abitate da poveraglia, né vi vcddi un viso che fosse 
viso di benestante. Il terremoto a Montemar non ha 
fatto gran danno; ma se l'avesse onco rovinalo , pochi 
sarebbono tombolati giù dal primo piano, perche Mon- 
temar è città fabbricata sul gusta cinese, cioè col pian- 
terreno solamente. Arraiolos, ron T ho. visto, perchè 
piove; ma se ne vedrò qualcosa domani, lo saprete do- 
mandasera. Intanto addio. 

Poscrilla, e ancora da Arraiolos alle quattro delk 
mattina, a dì 20 setteml)re. — • L*oggeltlo principale de' 
miei pensieri tant'anni sono, quando io ero innamorato, 
mi pare che fosse o Giuri o Fille o Amarilli , o qual- 
ch'altra simile rinnegataccia. E mi ricordo che in que- 
gli anni beati scrivevo de* versi in uno stile cosi tra il 
Petrarca e il Zappi, da ammollircL un piedestallo d'una 
colonna d' ordine toscano. Ma quali versi potrebbono 
ammollire que' materassi sui quali ho vegliato queste 
cinque o sei ore? Qual mio gravissimo peccato m' ha 
condotto per queste vie, per questi Aldeagalleghi , per 
queste Ventenuevc, per questi Arraioli? Jersera quando 
ebbi coll'ajuto di quel buon curalo trovato questo stai- 
lage meno cattivo di quell'altro, mi confortai tutto veg< 
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gendo in ({aesta camera un mucchio di dieci o dodici 
materassi; e ordinai toslo a Batlisla di non si dar pen- 
siero del pagliaccio, o di preparare tosto un unguento 
alle mie ammaccale schiene con quattro di quQ*ma(e- 
rassi. E quando furono tulli quattro 1' un suU' allro, e 
le noslrc lenzuola slese sopr* essi, mi spogliai con più 
fretta che non n*aveva Ruggiero quando scese dell' Ip- 
pogrifo nel prato con la regina del Gatajo , dopo d* a- 
verla liberala dal mostro nell'isole d'Ebuda. Ma bo mi- 
seria ìniinila , infanda . immensa, immensissima J, Que' 
quattro materassi, grazie alla lana d'agnello, cioè alla 
borra d'asino che. v'era stata messa dentro in forma di 
palle di spingarda, formarono un totale cosi duro e cosi 
scabroso sotto il pondo del corpo mio, che nessun pe- 
nitente nel deserto s'ebbe mai un letto più impietrito 
del mìo. Oh pagliaccio, pagliaccio, torno ad esclamare 
con Colombina! Ohimè, che fia pur d'uopo avere quin- 
dinnanzi costantemente ricorso a te, e piaggiarli e ac- 
carezzarti, e prometterli amore e fedeltà , perchè non 
m'abbandoni più! Tanl'è: pagliaccio sarà quindinnanzi 
il miglior personaggio di questa commedia, ora che mi 
sono chiarito di questi materassi traditori. Ma don Ga- 
lessero grida che vuol parlire, e i muli scuotono i cam- 
panegli , onde maladicendo entrambi gli stallagi d' Àr- 
raiolos vi faccio, fratelli miei, umilissima riverenza. 

LETTERA XXXV. 

Di Estremo z, la sera de*' 20 settembre 1760. 

Sempre non ride la moglie del ladro, e sempre non 
piange chi viaggia pel Portogallo. Stasera v*è qualche 
gioconda cosa da dire dopo tanto spietato affanno. Avrò 
una mala notte; questo è verissimo, quc<:lo non sì può 


TRENTESIMAQOINTA 193 

schivare: dormirò per terra comfi j cani, e i Portoghesi 
usano; ma un buon pallone m'è pur venuto sul brac- 
ciale, cioè un lieto argomento m'è pur cascato a piombo 
nel calamajo; onde tocca a te, penna mia, a cavamelo 
fuora e farli onore, e confortare i miei poveri fratelli 
che si disperano e intisichiscono per la rabbia leggendo 
questi miei tanti disastri. Per non mctler tuttavia il 
carro innanzi a* buoi, ripiglierò il filo della mia lamen- 
tevole storia dal mio montare in calesse stamattina. 
\eiratlraversare Arraiolos diedi uii*occhiata a un ca- 
slellaccio antico, il quale sta sur un'altura digrignando 
i denti; voglio dire che ha certi merli scant(mati che 
in un bisogno di rima si potrebbono paragonare ai 
denti d' un vecchio babbuino quando sorride. Le col- 
line che accerchiano Arraiolos non fanno mal vedere 
di lontano. Per la via sino' a Vcììla do Duqué (1) si ve- 
dono qua e là molti ghiandiferi cerri e alcuni olivi, ma 
non ho visto vigneto alcuno. Alle dieci giungemmo a 
quella Venia do Dnque, cioè a una casa isolata, dove 
credo che si ricoverino ogni notte la fame e la rabbia, 
e altra simil gente. Quare quell'albergo da masnadieri 
sia chiamato Venta o alloggio del Duca, è un punto 
d'etimologia che non ho trovato chi me lo dicifrasse. 
Forse quella Venta fu fatta fabbricare ab antico dal 
duca Gano di Maganza, che, al dire de* nostri primi ro- 
manzieri e primi poeti, fu un traditore famoso a* tempi 
di Marsilio re di Spagna e di Portogallo. Mangiato 
quivi un boccone in fretta di roba che avevamo con 
noi. e pagatala a colui diilla Venta come se fosse slata 
roba dataci da lui, non volli neppur aspettare che i 
calesseros avessero finito di rodere uno scheletro di 
coniglio che fu recato loro per pranzo; e lasciando in- 

(1) P^enta del Duca, 
Baretti. LetL ec, 13 
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dietro il signor Edoardo, pedestremento mi posi in m 
con tanta furia; che camminai due leghe e mezza, prima 
che i lenti muli mi raggiungessero. Il soie s*era ben 
risoluto di ardermi; ma un amoroso venticello si op- 
pose alla sua cruda voglia; Pigliando le scorciatoje pe' 
campi, osservai diverse piante che non credo nascano 
in Inghilterra, e per quanlo Kocchio può ricordarsi, 
non nascono neppur in qucirilalia che ho vista. V'ha 
per que' campi nnasotlil sorte di ramerino di dilicatiS' 
Simo odore in copia magna, e in copia magnissinia un 
certo arbusto le di cui foglie sono glutinose e fetenti, 
di cui dicono se ne servano gli acconciacuoj per ac- 
conciar pelli, e altri artigiani per fare un fuoco vio- 
lento. Bruita cosa non esser botanico quando si viaggia 
a piedi! Il giovine dottor Aljone nostro é il mio Mar- 
sili di Padova m'avrebbono invidiata la bella sorte di 
poter vagare a mio talento nelle vicinanze della Venia 
do Duque, ed io avrei rinunciato loro il mio privilegio' 
per questa presa di tabacco che prendo ora eoo que- 
sta mia man sineslra, mentre colla destra tiro innanzi 
a dire che quando il dottor Marsili fu meco in Londra, 
qualche volta m'aggiravo con esso per l'orto botanico 
di Ghelsea'(i) e mi facevo da lui dire i nomi di queste 
piante e di quelle, ma di li a un momento erano scor- 
dati; e latta la mia botanica consiste tuttavia in nui- 
r altro che nel conoscimento di que' semplici che son 
buoni da mangiare, come a dire lattuga, indivia, aglio, 
cipolla, rapa, ravanello, ed altre piante e radici di que^ 
sta razza di cui si fa quotidiano uso da' Cristiani. E di 
tutte le piante esotiche non conosco e non amo altro 
che l'ananasso, frutto del Tropico, che ho sentito dire 
si vada introducendo in molte parti d'Italia, e che dal 

(1) Villaggio loDtaDO ao miglio da Londra. 
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prefalo Marsili spero mi sarà fallo mangiare quando 
sarò in Padova con esso, eh* egli n'ha imparala in Londra 
la collura mollo bene: sicché, Marsili mio, abbi pazienza 
se io scrivo qui questa cosa dell'ananasso, cioè per ricor- 
darmi di mangiare quell'ananasso che mi darai a suo 
lempo, quantunque io non sia come Ui naio per essere 
seguace di Tourneforl e di Linneo, e quantunque la bo- 
tanica, se non è della mangiativa, non mi voglia rima- 
ner lilla nella memoria. Dall'alto di tutte le colline 
che andavo salendo a piedi, scorgevo un non so che di 
fabbrica sur una lontana altura, che non sapevo ben defi- 
nire cosa si fosse. Guarda e guarda, cammina e cammina, 
finalmente il ve^ro dell'occhialino mi disse che era una 
cillà fortificata alla moderna. Una lai vista non è nulla 
a chi viaggia per paese domestico e pieno d'abitazioni; 
ma a uno che va per Ire di a traverso 'una regiono 
salvatica e spopolata, a uno che per lo spazio di cin- 
quanta miglia sessanta o settanta non trova che un 
Peagones o una Venia do Duque, a uno che in una 
intera giornata vede appena un uomo, due capre e 
quattro passerotti, la vista d'una cillà fortificata all'uso 
moderno è una vista che gli rallegra la vista, è una 
cosa che gli apre un poco il cuore, e in quello intro- 
duce un' pò dì letizia. E quella mia letizia si fece grande 
a un tratto, quando sopraggiunto da' calesseri, che 
m'oro adagiato sotto un albero ad aspettare, inteli che 
quella città fortificata alla moderna cralstremox, e che 
quivi, e non più in una Venta, si sarebbe passata la 
notte. Alla buona novella mi cacciai in calesse, e si 
toccò via. Giunti alla porta, che ha una statua della Ma- 
donna in allo, certi soldati che erano quivi di guardia 
ne circondarono, e un offìzialelto assai pezzentemenle 
vestilo, ma coraggioso come un Patroclo o un Brandi- 
marte, se avesse avuto a far battaglia con uno stufato, 
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si presentò al mio calesse, e mi domandò imperiosa- 
menle passapuerle. 11 passaporto io me lo cavai della 
scarsella con molla gravità, l'apersi a bell'agio e glielo 
posi in mano senza pronunziar sillaba. Era un passaporto 
cbe il conte di Kinnoul m'aveva procurato in Lisbona 
da don Luis de Gunha segretario di Stato. Bisogna cbe 
l'offizialetto non si fosse troppo fregata la memòria col- 
l'abbicci, perchè lo guardò pel rovescio, come io glielo 
aveva maliziosamente posto in mano, facendo pur le vi- 
ste di leggerlo con un po' di brontolio. Battista intanto 
era saltato giù del calesse, e sapendo il costume del paese 
per essere stato altre volte per questa via, tolse con 
poche cirimonie il passaporto di mano a quell'audace 
Mandricardino, domandò che un soldato andasse con 
luì dal governatore, e ordinò autorevolmente a me suo 
antico e nuovo padrone di proseguire il mio viaggio 
col signor Edoardo verso lo stallage. Nello entrare in città, 
oh che spettacolo inaspettati»! Ci abbattemmo, fratelli, in 
un crocchio di maschere che circondarono il nostro 
calesse. Quelle maschere con voci mentite e con gesti 
e modi buffoneschi ne dissero mille cose spiritose in 
portoghese, delle quali non intesi una palnbra, garri- 
vano tutti insieme, come fanno i grilli e le rane pe'pràti 
nostri le sere di state. Il remore de* calessi e delle ma- 
schere trasse alle finestre, a misura che andavamo in- 
nanzi, un mondo di femmine, che io m'andai squadrando 
col mio occhialino, senza che esse mostrassero d'aver 
dispiacere d'essere da me così guardate a traverso un 
vetro. E qui, giacché viene a proposito, voglio dire 
che molto torto hanno molte delle nostre dame e gen- 
tildonne d'Italia, le quali vedendosi mirate da qualcueo 
con l'occhialino, subito corrono sdegnoselte a coprirsi 
la faccia col ventaglio, come se chi così le mira fosse 
un basilisco il quale dovesse avvelenarle col guardo. 


TRENTESIMAQUINTA 497 

Vdunque percliè un galantuomo ha la disgrazia d'aver 
la vista corta, dovrà esser privo del privilegio ^ii con- 
len)plare un monienio le loro bellezze? Che giustizia è 
;iuesla, padrone mie? Gli è giusto come se negaste da 
uangiare a uno, perchè ha perduti i denti; o come se 
.olesle obbligare uno che ha k gambe storte a non far 
iso«di scarpe. Quando una bella donna vede di esser 
nirala coH'occhialino da un qualche mezz'orbo di ga- 
«liituouio, la giustizia e la carità vogliono anzi che ella 
il faccia un po' più in qua, perchè da esso possa esser 
luche uiirala senza ajuto di velro. Eh via, lasciatevi, 
)adroue mie, guardare e coH'occhialino e senza l'oc- 
:hialino, e non fate di qucsli rozzi e contadineschi 
;garbi a que'che non Ikiuuo buoni occhi, chò taluno 
l'essi potrebbe anche a un bisogno scrivere un sonetto 
n vostra lode, e mandare il nome vostro a farsi glo- 
boso per lutti i secoli in qualche futuro tomo della 
Raccolta del Gobbi. Voglio però avvertir anco certi 
(oftì, che avendo consumata, la vita, Dio sa come, ed 
ìssendo cosìrelti a far uso di vetri, usano di piantar 
ucchialino per uno spazio coai indiscreto di tempo 
iella vereconda faccia d'una bella, che non v'è proprio 
nodo di soffrirli, perchè mettono quella in pericolo 
li aver troppi occhi rivolti a lei; la qual cosa rie- 
sco seiDpre alquanto molesta a quelle donne che 
ioiio susccllibili di modestia, e che hanno l'animo 
Jilìcato e signoresco. In sostanza quelle femmine di 
lìslreiuoz alle iineslre, e quelle maschere per la via, 
ulti ridevano come forsennati, e come forsennati, ride- 
vamo pure il signor Edoardo ed io. Si giunse allo stai- 
age, si scese del calesso, si montò in una camera col 
)aviineiito e col sofiìlto entrambi fessi e rotti e Iraspa- 
eiili al solilo. Ci mctlcuinio alla finestra che guarda 
iella piazza d'arme, e dapperlullo eran maschere* E 
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che maschere! Uno era vestito da orso, Tallro da scim- 
mia. Chi aveva le corna sul capo come bue, chi una 
coda di cavallo appiccata al deretano. Chi portava ni 
ferrajuolo cinto ai fianchi a mo*di gonnella donnescs. 
e chi aveva le calzette di due colori. Molti avevano U 
goliglia alla spagmiola, e molli un gran pajo di brache 
alla svizzera. Moltissimi avevano il chitarrino, costa- 
vano scarabillando disperatamente. Molti saltavano a 
cavalcioni gli uni sul dosso degli altri, come usano i 
nostri scapestrati ragazzi quando fuggono la scuola. Uoa 
truppa di lali maschere venne sotto la finestra nostra, 
e uno di essi alzò verso di noi un bastone, in vetta al 
quale erano legati alcuni pappagalli di legno mal fatti 
e mal dipinti; e poi tutta la truppa sghignazzando e 
ragghiando come micci, ne gridarono monsù monsu. 
Cosa significassero que' pappagalli non The potuto sa- 
pere. Suppongo però che vi fosse qualche cosa sotto 
di molto portoghesemente spiritoso per mettere io ri- 
dicolo i Trancesi, poiché per Francesi ne scambiarooo. 
Altri mostrarono la loro niaravigliosa acutezza di mente, 
facendomi delle scappellate e delle sberrettate lunghe 
e profonde. In somma tutti si rallegrarono assaissimo 
a spese dos strangeros (t). Tornò Battista dal signor 
governatore con uno scrivano mandato da Sua Eccel- 
lenza a far cosa che mi riusci nuova, perchè colui n 
sedette a un tavolino, e domandando calamajo e penna. 
si mise a scarabocchiare un non so che, e dopo d'avere 
scarabocchiato tre minuti si volse a me, e mi disse di 
stargli a fronte, che voleva notare i miei sinais (st- 
gnali), cioè dipingermi colla penna; e di fatto scrisse 
giù, per quanto potetti argomentare, che o scnhor Dom 
Joseph Barelli è un uomo piuttosto grande che pio- 
li ) Cioè degli stranieri. 
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ciolo, piulloslo brullo che bello, con un'aria di mallo 
piulìoslo ciie di savio, e cose simili; e falla la mede- 
sima cerimonia al signor Edoardo e a Baltisla, e do- 
mandala e scrina Tela di ciascuno, fece il suo inchino, 
mi liceo in mano una licenza per uscir domane d'E- 
slremoz, e via. Aifdalosene lo scrivano, ci rafazzonammo 
un pochino le persone, e poi uscimmo a veder la cillà, 
le di cui case sono lulle piccole, ma bianche di bucalo 
sì, che non dispiacciono alla vista. In ogni canto s'in- 
contravano maschere che nel passare ce ne volevano 
sempre dir una o due. In un luogo dove certe signore 
slavano a un balcone, se ne fermò una frolla, e' un gio- 
vanotto mascherino, assai ben fallo della persona, ^ece 
un ballo alla portoghese con un altro giovane veslilo 
da donna, e fu ballo che mi piacque mollissiooo per 
r agilità e la leggiadria di quel giovanotto mascherino. 
E se tulli i portoghesi ballano a quel modo, per dar 
loro il dovuto, bisogna confessare che in fallo di danza 
rallcgraliva i Portoghesi la sanno più lunga degrila- 
liani, degl'Inglesi e de' Francesi, i quali Veramente 
non hanno ballo nessuno di due persone la metà cosi 
gahnle, e che riesca così snello all'occhio, come quello 
che veddi quivi; e il trescone de'Toscanl, e la furlana 
de' Veneziani, e la cor^enle de'Monferrini, e il minùello 
Vaimable de'Francesi, non sono che goifezze compara ti* 
vamenle a quel bailo portoghese. Questa gente qui « 
gli Spagnuoli sono stali famosi per ballare anche ne' 
secoli antichi, e spezialmente gli Andaluzzi e i 6rana* 
lini; e le loro fanciulle poco dabbene andavano allora 
da questi paesi a Roma a ballare, e a far impazzar d'a- 
more gli antichi consoli e gli antichi tribuni, come le 
noslre ballerine d'oggidì fanno impazzare i noslrt mo- 
derni marchesi e conti per lulla Italia. Valerio Mar- 
ziale ha fallo mollo delle ballerine belicbe e gadilaue» 
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cioè del regno di Granata e di quello d'Andaluzia (se 
non m'inganno) in qualche suo epigramma; e Giuve- 
naie non si scordò di dire tulio il bene che quelle 
antiche virluose meritavano si dicesse d*esse aeliesue 
Satire. Giulio Scaligero nella sua Poetica disse anch'e- 
gli qualche cosa degli antichi balli di queste contrade, 
i quali antichi balli si confrontano ancora mollo beoe 
col ballare che luttavia si usa in queste provinole. For- 
tuna vostra, fratelli, che non ho meco né Marziale, ne 
Giuvenalc, né Scaligero. Oh se gli avessi! non vorrei 
certamente lasciarmi scappar di mano 1* occasione 
di farvi qui una bartolaggine maladelta d* erudizione, 
con le sue maledette postille in margine, che il più 
maledetto squaccheramento di sapienza non 1* avreste 
mai visto! Finito il suddetto ballo, e parlile le ma- 
schere , andammo a visitare i due principali con- 
venti della città; ma non veddi cosa singolare quivi 
Ebbi solo dalla finestra d*un padre Agostiniano una 
vista assai bella de' colli intorno alla cillà, molto 
pieni d'alberi. Nel ravviarci verso casa ci abbaltemmo 
in una nuova mascherata, né fu difficile conoscere che 
era composta de' soldati della guernigione. 1 poveri 
tamburini e i pifferi per mancanza d'abito mascherevule 
s'erano velate le teste con de' pezzi di velo nero, e face- 
vano un pifferare e un tamburinare che li toglieva gli 
orecchi. Giunti in un certo luogo, tutta la militare ma- 
scherala fece alto, e uno d'essa che doveva essere o ca- 
porale sergente, si trasse di tasca una scritta e la lesse 
ad alta voce. Quella scritta, per quel che potetti intendere, 
era uu proclama o bando, come vogliam dire. Quel 
bando ordinava agli abitanti di Eslremoz di far feste e 
mascherate per otto di in onore' della signora princi- 
pessa del Brasile, che mesi sono si maritò col signor 
don Fedro suo zio. Non potetti ben capire luUo il senso 
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dei haudo, che fu una lunga pappolata ^ in cui si nò- 
mirto la principessa, don Fedro, la Madonna, sani* An- 
tonio, san Francesco, i frali, le monache, la pace del 
regno, i balli, le maschere, la libertà, e altre cose che 
mi parvero mescolale insieme un po*profanamen(e,non 
parendomi che la Madonna e i Santi, e poii frali èie 
monache stiano troppo bene accoppiati colle maschere 
e co' balli; ma i Portoghesi concepiscono le C(»se un 
poco diversamente da noi, e fanno in ogni lor faccenda • 
de* miscugli di sacro e di profano, che nella nostra più 
colta Italia non si sogliono più tanto fare come si face- 
vano uè' secoli men critici del secolo nostro. Pure ancor 
oggi noi commeltiamo, come i portoghesi, alcuni strafal- 
cioni di questa natura, per una ragione che non vo'dire. 
La notte si fece iinalraenie scura, onde ce n'andauìnio a 
cena; e Ballista ne l'aveva provveduta lauta per rifarci del 
poco e frettoloso pranzo che avevam fatto stamattina a 
quella sporca e misera Venta do Duque. Or ora anderò a 
coricarmi, e a dormire sul mio pagliaccio disteso in terra , 
ve lo torno a dire, e ve lo ridirò pur troppo ancora 
più volle; ma ho viste le maschere d'Estrerooz, é sono 
contento come una sposa. Vorrei solamente sapere per- 
chè si è aspettalo si lungo tempo dopo U matrimonio 
di quella principessa a farne la festa; ma nessuno qui 
me ne sa dire la riigionc. Domane mi sono, poi risoluto 
d'andar a vedere Villaviciosa, quantunque l'andarvi 
m'abbia ad allungare la dimora in Portogallo una mezza 
giornata o una giornata intiera. Ruminando oggi su 
quello che mi scappò dalla penna i*altra sera a Venta- 
snuevas sul proposito dell'andare o del non andare a ve- 
dere quella villa, mi sono vergognato d'aver mostrato 
tanto poco cuore; onde per punirmene vi voglio andar 
domattina a mio dispetlo. Che importa una mala notte 
di piùo di meno in uno stallagc? Sicché è probabile che 
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la letlera di domandRsera sarà lunga lunga, perché a 
me piace il far delie lunghe lunghe descrizioni. Voi però, 
fratelli, non mi dovete aver grand'dbbligo di liiUo il pa9- 
satempo che v'apparecchio, scrivendo giornalmente. o, 
per dir meglio, seralmente, tutte queste belle cose. Lo 
faccio per ritardar Torà che mi deve cagionare il fa- 
stidio di buttarmi sul pagiinccio in questi stallages pieni 
di pulci e di pidocchi, nò abbandono per lo più la peana 
se non mi senio cascante di stanchezza e di sonno, 
come mi sento ora. Addio. 


LETTERA XXXVI. 

Di Elvas, li 22 srtlcmhre 4760. 
alle tre della matlina. 

Vanì sono riusciti gli sforzi che ho falli per aver co- 
pia di quel proclama che sentii leggere jer 1* altro sera 
da quel caporale in Estremoz; onde abbiale pazienza, 
fratelli/ se rimanete privi della traduzione che inten* 
devo farvi di quel lungo pezzo d'eloquenza lusitanica. 
Ho offerta una moneta d' oro assai riguardevole agli 
occhi di un povero soldato per impetrarmelo dal suo 
povero caporale; ma in poche ore non si può far nulla. 
Non posso darmi pace d'aver perduta una canna cosi 
buona da pescare un altro poco di carattere portoghese! 
Stamattina . cioè jermaltina alle cinque (guardate U 
data) fummo svegliati da quattro tamburini . che ven. 
nero a darci la buonandata co' loro slrumenli : coslume 
inventalo dalla povertà militare, che non si può dire 
quanto brilli nell' abito soldatesco di Portogallo. Affé 
che questi soldati non hanno per la più parte allro di 
buono che i mustacchi, i quali portano lunghi quanto 
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la nalura del pelo concede. Se fossero vestili e calzati 
bene, qiie' loro lunghi, folti e ritorti mustacchi non fa- 
rel)bono mal effetto. Una volta i soldati di tutti i paesi 
portavano tutti quel maschile ornamento sotto il naso. 
Non so perchè non vogliano più portarlo adesso ; ep- 
pure non si può negare che un bel pajo di mustacchi 
non dia un'aria d'intrepidezza guerriera a' signori se- 
guaci di Marte. Avevo, come già vi dissi, risoluto d'an- 
dare a Villaviciosa, riflettendo che non avrei forse mai 
più avuta opportunità di veder quel luogo. Il signor 
Edoardo s' acconciò un po' di mala voglia alla mia vo- 
glia, perchè mollo più di me è infastidito dal nostro 
scomodo viaggiare per queste incolte regioni; pure mi 
compiacque. Giungemmo dunque colà in poche ore, e 
discesi allo stallagc , mandammo un messaggio al cu- 
stode del palazzo reale, che qui si chiama Sceriffe, v6\ 
cabolo dirivato dall' antica lingua sassona, nella quale 
suonava appunto Guardiano di casa. Con quel messag- 
gio noi pregavamo quel signore di permettere a due 
forestieri una visita a quel palazzo ; ed egli cortesissimo 
si piegò tosto alle brame nostre, ne mandò allo stal- 
lage un gentiluomo con le chiavi, -e-raolto urbanamente 
si trovò egli stesso in capo allo scalone al nostro giun- 
ger quivi poco dopo. La nostra visita non durò troppo, 
che non v' é troppo da vedere. In una sala assai grande 
sono intorno alia volta dipinti al naturale de' re, delle 
regine, de' principi e delle principesse. la una camera 
sono dipinte pur nella volta non so quanle virtù car- 
dinalescTie da molto mediocre pennello. In un' altra v'é 
Ercole che combatte col lion Nemeo; ed il figlio d'Al- 
cmena egualmente che la bestia sono cosi mal fatti, 
che quasi hanno bisogno d' una iscrizione di sottovia 
che dichiari quale è Ercole e quale il lioné. L'altre 
camere non monta il pregio dire come sono istoriate. 
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1 mobili di casa son moscliini assai. L'arcliitcllura iella 
facciala è si calliva, che dMinprovviso par golica, co- 
nicchè a guardarla poi meglio si comprenda che 1* ar- 
cliilello iiUesc di farla toscana di sotto e jonica di so- 
pra. Nella piccola citlà di Vicenza vi sono almeno dieci 
cdifizj più grandi e senza paragone più belli di quelli 
di Villaviciosa; e i Vicentini non fanno la mela fracasso 
de' loro dieci tutti insieme, di quel che ne fanno i Por- 
toghesi di questo solo , il quale non si può neppure 
chiamare un palazzo reale, perchè fu fallo fabbricare 
da un duca di Braganza prima che un suo successore 
s' insignorisse di questo regno. Nel tempo degli antichi 
re di Portogalh» , e poi quando il Portogallo divenne 
provincia del vasto regno spagnuolo sotto i Ire succes- 
sivi Filippi II, 111 e IV, quel palazzo di Villaviciosa ser^ 
viva di residenza al signor di Bragranza, prime de* tre 
duchi di cui il Portogallo si vanta, o per dir meglio si 
vantava in quc' tempi. Ed è probabile che allora le sue 
parti interne fossero qualche cosa di meglio che non 
sono ora, cioè che quel palazzo avesse mobili un po' 
migliori che ora non ha. Di fianco al palazzo è una 
poco appariscente casa che appartiene al signor don 
Pedro già nominato; ma in essa non ne fa permesso 
entrare, non so perchè. Accanto a quella casa v' è la 
cappella che chiamano reale , che è piccola e di nes- 
suna bellezza. V'hanno però dentro alcuni candelieri 
d'argento ass<ii grossi, e alcune lampade pur d'argento 
molto massiccie. Dinanzi alla casa del signor don Pe- 
dro v'è uno stretto e malandato giardino, e dietro al 
palazzo v' è un orto che non \\a nulla degno d* uno 
sguardo. 11 villaggio non ha neppure, cosa alcuna rimar- 
chevole, e sur un colle vicino v' è una cattiva citta- 
della, le di cui mura vanno tombolando a pezzi a pezzi, 
come quelle d' Estremoz. In caso d' assedio quelle due 
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fortezze non le crederei volonl^rose di slare Ire dì salde 
conlra una balleria di spingarde o di falconelli. Il si- 
gnore Sceriffe , che è la meglio cosa da noi trovala a 
Villaviciosa, ne diede licenza d' allraversare ne* nostri 
calessi il parco reale , col qual favore ne accorciò é 
ne migliorò la via. Quel parco gira molte miglia» ma 
pare più deserto che parco. Vi sono alcune dozzine di 
daini dentro, e a misura che qualcuno di essi mostra- 
vasi, i calesseri nostri levavano le grida per farli cor- 
rere; ma quantunque quel correre fosse cagione di 
molto gaudio a' nostri calesseri che non avevano mai 
visti daini, e a due servi dello Sceriffo che ne accom- 
pagnavano per insegnarci la via, a me però non mos- 
sero né gaudio né tristezza , che n' ho visti migliaja e 
migliaja in moltissimi parchi d'Inghilterra, dove se ne 
mangiano da chiunque può pagare la lor carne tre volle 
tanto, quanto quella di vitello o di manzo, e che a gu- 
sto mio è tre volle appunto più gustosa della carne di 
manzo e di vitello. Usciti del parco, avemmo che fare 
assai su e giù per quelle ruvide colline quasi senza 
sentiero per arrivare in questa città, dove giungemmo 
che la sera era molto avanzata. Lontano una lega da 
Elvas comincia un acquidotto che mi fece quasi scor- 
dare la magniflcenza degli archi d* Alcantara, taiito è 
lungo e tanto s'alza su alto a misura che s'avanza 
verso questa città , la quale sta sur un colle , come 
quella d' Estremoz , e le sue fortificazioni come quelle 
d' Estremoz vanno tutt' ora scommettendosi e roto- 
lando nelle fosse. Ma questo é paese di pace, e non 
occorrono qui né fortezze né soldati. Il numero di 
questi non ascende in oggi che a otto mila in tutto 
il regno, e trattine i loro sedici mila mustacchi . non 
hanno cosa alcuna di terrìbile, se sono tutti così begli 
uomini, e se tulli sono vestiti e calzati come quelle 
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poche cenlìnaja che con molla fermezza di volto vanw 
chiedendo a' passeggieri la limosina, non salo per le 
vie di Lishonn, ma anche quando sono in sentinena, t 
chiunque passa loro vicino. Fuori della porla per coi 
entrammo in questa città di Elvas. v' èra un mondo di 
gente» e di bestiame cavallino e bov4no, perche, è tempo 
di fiera. Di qua e di là dalla via v* aveano molle tele 
poste a mo' di tende , e le corde che le sostenevano, 
attraversavano ed impedivano il passo di modo che non 
avemmo poco che fare a farci strada sotto quelle fre- 
quenti corde co* calessi. I mercanti di quella fiera nel 
tirare quelle corde in quel modo, apparentemente non 
s' aspellavano d* aver ad alzarle per lasciar passare delle 
vetture, tanlo pochi sono i viaggiatori che vadano per 
quella via che andiam noi, vuoi verso Madridde o vuoi 
verso Lisbona. In vedere quella tanta gente accorsa alla 
fiera il cuore mi cominciò a picchiar di paura, perchè 
subilo mi s* affacciò air immaginazione la difflcoUi di 
trovar ricovero allo slallage, conghiellurando che sa- 
rebbe stato troppo pieno per darci ricetto.* Né fa por 
troppo delusa la conghiettura 'm>a, che giunti quivi, ne 
fu detto ogni minimo buco esser pieno pienissimo. Pen* 
sale che imbroglio; e tanto pia che cominciava a pio- 
vigginare. Fattomi nulladimeno coraggio, e fidandoni 
ai galloni che ci eravamo messi indosso per vèdera de- 
centemente il palazzo di Villaviciosa, balzai dal caleno, 
e sfoderando arditamente tutto il portoghese che sapevo, 
rappresentai al signore stallagero, che Si Messe ^ cioè 
Sua Signoria , non ne potea negar ricoverò nel no 
slallage, riflettendo con la sua solita prudenza cha ave* 
vamo un gran passaporto di Sua Maestà Fedelissima, 
col quale se mi necessitava a farne uso, sarei ricorso 
dal signor Governatore. Lo stallagero. volenteroso più 
di dar alloggio a degli stranieri gallonati, che non a 
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de' Portoghesi senza calze, fece tanto or con buone ed 
or con cattive parole, che lìnalménle cacciò un povero 
asiuajo fuor d'una stanza, la quale da una troja pre- 
gna sarebbe slata cambiala per la rispettabile- abita- 
zione delle sue antenalesse. Sventurato asinajo , che 
ti stavi coricalo sulla tua propria pelle in queir umido 
e sozzo luogo russando tranquillamente , goditi in 
pace quella poca moneta che ti diedi per espiare l'atto 
ingiusto onde fui in indiretta maniera colpevole! Abbi, 
pazienza , caro il mio asinajo , perchè quantunque là 
più parte de' moderni poeti non sieno comparabili al 
più al più che a' tuoi somieri, pure quando la capric- 
ciosa fortuna mette un po' di gallone sull'abito d'uno 
d'essi^ bisogna che non solo un asino, ma ance un 
asinajo ceda la mano al signor vnte, e che se n' esca 
all'occorrenza sino d'un porcile di Elvas, perché co- 
lui pòssa a preferenza intanarsi. Di quel porcile fu 
duopo contentarci, e fattogli fare un pavimento di pa- 
glia nuova e di stuoje vecchie, si collocarono in pompa 
magna dal nostro gran Battista i pagliacci nostri sem- 
pre benemeriti su quelle stuoje , e pai si pensò alla 
cena. Il credersi di trovar d'improvviso nulla d'immedia- 
tamente manducabile in questi paesi, dove ogni cosa si 
fa bel bello, sarebbe troppa prosuQzione ; ma ehe im- 
portava a noi» che avevamo nojk^o una tacchina , come 
dicono i Fiorentini, o un gallinaccio, come diciamo ìioi, 
con tanto di groppone, e un prosciutto di Lisbona per 
giunta, da muover 1* appetito a nn gfaiì soldanò che 
avesse perduta la gransoldania? E qui fratelli, vi dirò 
in parentesi, che i prosciutti di Lisboùa fino nel Por- 
togallo medesimo hanno fama presso tutti i ghiotti d'es- 
sere anche migliori di que' di Vestfalia e di Bajond. Si 
ordinò dunque l'arrostimento della tacchina , e intanto 
s'andò in una larga cameraccia, alla quale dai lati cor- 
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rispondevano alcune slanze lutle »i piene di f^enle che 
ne scoppiavano. In cima e in fondo di quella camerac- 
cia molli uomini slavano lunghi e dislesi per tèrra co* 
lor ferpajuoli sollo per IcUo, e lutli o dormivano o fa- 
cevano le Visio di donnire. Quando fui a mezzo della 
canieraccia, ebbi a spirilare della paura, che avendo la 
lesta piena di terremoti, sentii traballarmi d'improvviso 
il suolo sotto a* piedi; ma per buona sorte, non era al- 
tro che il moto de' mici piedi che cagionava quel ira- 
ballamento. Passeggiato un poco in su e in giù, certi 
garzoucini mulattieri uscirono d'una di quelle stanze, e 
uno d'essi cominciò a strimpellare una chitarra, e un 
altro ad accompagnarlo con una canzoncina castigliana. 
I due musici avevano appena dato un cenno delle loro 
armoniche facollA, che subito da quelle slanze a* lati 
della cameraccia scapparon fuora da trenta e più persone» 
parte maschi e parte femmine; e per farla breve breve, 
in tre minuti- si cominciò a ballare certi balli chiamati li- 
ghediglitì e cert'altri chiamati fandanghi, che mi solhiche- 
rarono l'anima. Qui bisognerebbe propio ch'io diventassi 
oca, e che lutle le penne di tal oca fossero penne da 
scrivere , e che tali penne da scrivere potessero tulle 
scriver da sé, i>er dire secondo il merito di que* balli. 
e degli abili e delle figure e delle tisonomie, e de* gesti 
e delle parole e degli sguardi mordenti, e deirallegria' 
e della elasticità si de* ballerini che degli spettatori. 
V'erano cinque (» sei donne Portoghesi e quattro Spa- 
gnuole. Le Portoghesi erano mediocremenle sudicie, 
mediocremente gialle, mediocremente bruite. Delle quat* 
tro Spagnuole una era vecchia , e madre d* una giova- 
netta bruna e ben tarchiata ; l'altre due erano due so- 
relle, la più giovane delle quali di quindici o di sedici 
anni sarebbe bella come la Venere de* Medici, se la Ve- 
nere (Je* Medici fosse di carne e non di marmo. La so- 


retta maggiore cedeva assai di bellezza alta minore, xoa 
avea in lesta due occhi,., oh che ucchi! Gbe peccato che 
il paragone degli occhi con le stelle sia già sialo Iro^ 
vaio da migliaja e migliaja di poeli d* ogni nazione « e 
spiìzialmenle di pastori Arcadi! Se quel paragone non 
fosse slato trovato, mi farei adesso molto onore, com* 
parando que* due begli occhi a due delle piìi beile stelle 
del firmamento, e uno lo chiamerei la stella polare ar- 
tica, e Taltro la stella polare antartica, per far la rima 
con artica. Gli abili di queste ({uatlro Spagnuole sono 
sfoggiati anzi die no; e tanto la vecchia quanto le gio- 
vani hanno le loro sottanelie e le loro mantelline molto 
ben guernite chi d'oro, e chi d' argento. Per quel che 
intendo, sono quattro donne di Badajoz venute con al- 
cuni maschi lor parenti a veder la tiera; e quetla bella 
bella si eh ama Catalina. Ho veduto ballare ballerini 
d'ogni razza dalla Dalmazia sino al Norie d'inghil^ 
terra ; ma torno a dirlo, che nessun ballo di più di 
cento diversi che forse ne ho visti a* miei di , non dà 
la metà gusto di quelli che questa gente ha pur ora 
ballali. Ora sì che s*io fossi un Valerio Marziale vorrei 
fare degli epigrammi in lode delle danze betiche e ga- 
ditane, che m'immagino non fosser altro che la zighe- 
diglia e il fandango ballati da quella fanciulla tarchiata 
e bruna , dalla bella Catalina , e da quella sua sorella 
l'he ha quegli occhi detti di sopra. Certamente que' balli 
vivificano propio la mente . e ti rallegrano anche piìi 
di quelli de' marinai provenzali col piffer€tlo e col tani- 
burinello. Eglino sono ballati sì da' Portoghesi che dagli 
Spagnuoli talora al suono d' una o di più chitarre» e 
talora al suono delle chitarre unito al canto si degli 
uomini che delle domne. Eppure tanto gli uomini quanto 
le donne appena muovoDo le persone ballando, e le 
donne spccialuiculo , il molo dello quali è ^ncess,^ntc 
QAHeTTt. Le IL eo, 14 
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ma a stento sensibile. Nel ballare si le donne che fjix i 
uomini scoppiellano lanlo bene e laulo a tempo culle [ 
dita d'ambe le mani, scoccando il dito pollice col medio, 
e le donne picchiano tanto presto e tanto forte il suolo . 
co'calcni^ni e tanto a battuta, che gli è cosa d*andur in < 
estasi a vederle, massime chi le vede per la prima volta, 
com'era il mio caso. E quell'io che non avevo che dor- 
micchiato per quattro notti, che ero stracco morto dei 
viagt^io d*oggi fatto in gran parte a piedi, e che avevu 
per via risoluto d'andare a buttarmi sul pagliaccio quasi 
senza aspettar la cena, io mi trovai iu pochi islanli cosi 
rapito da quello spettacolo nuovo, bello e repeuliuu. 
che non pensai più uè a gallinaccio, né a pagliaccio, uè 
a cos' altra di questo mondacelo ; e me ne stetti coirà- 
nima inondata di subilo diletto a guatare quella festa, 
la quale era fatta vieppiù bella, vieppiù nuova e viep- 
più inuspetlata dal vedere quegli sdrajali inascalzoDi, 
poco prima addormentati, saltar su a un trailo, e senza 
cerimonie e senza vergogna delle loro calze piene di 
porte e di ilnestre, entrar a ballare ora con quelle Porto- 
ghesi brutte e mal vestite, ed ora con quelle Spagnuole 
belle e attillatissime , senza che nessuno della brigala 
mostrasse di punto scandalczzarsene , come avverrebl*e 
in ogn' altro paese a me noto, dove il mal vestilo fj 
sua fratellanza col mal vestito, e il gallonalo col gaUouato, 
senza comporre insieme il minimo miscuglio. In un angui» 
della cameraccia è una tavola, e lì su quella tavola ^do- 
vrei dire su questa tavola, perchè sopr* essa sto seri- 1 
vendo questo foglio] senza cerimonie e senza vergogna * 
anch'io feci porre la tovaglia e col signor Edoardo 
m'acconciai a cenare, cogli occhi però sempre più vdlti 
a chi ballava che non a* piatti. Finita quasi la cena. 
Battista ne pose innanzi una certa torta candita recal<i { 
con AOi da Lisboua , fatta all' ingl^^ dalla padrona di 
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casa dove colà alloggiammo. Quella torla io la tagliai 
in sellili felle, e messe quelle, felle sur- un piallo pi- 
rarnidalaienle , le andai a presenlare a quelle doune\ ^ ^. 
facendo loro un elegante compiimenlo in casligLiauo, '. 
che ero sialo un quarlo d'ora a compormi in menle; 
e tanlo le Portoghesi quanto le Spagnuole si servirono • 
francaniente di quelle fette, facendomi col caFpo un io- 
chinuccio per ciascuna, accompa'gnalo da quattro leg- --.■ 
giadre parolelle. Distribuita le lo ria , feci portar del . 
vino, ed invilati tulli i ballerini e i mascolini astanti a 
bere alla salute delle signore, la virtù de* copiosi bic-» ~. 
cliieri doppiò il gaudio della festa; e quegli uomqnaccì, 
che pr ma non avevano posto menle a /(?«*/ra/iflfem.(l), 
cominciarono a deporre il grave sopracciglio, e pre- 
sto vennero a intilzarmi de* complimenti, portoghesi e 
sp:ignuoli che non tlnivan m^i , a' quali >io risipuudeva 
con una dolcezza. cosi ben temprata di gravità, che non .; 
possa io aver roba mai se non parevo propio.jiii Al- - 
cade (2) di Burgos o di VagUadolid (3). Alle donae'dopo 
la torta feci portare de* bicchieri d'àcqQa fresca» jp>erctièr-^ 
Toffrir loro del vino avrebbe guasto lutto 'il bene ch^ 
avevo fallo con quella piramide di ifette, non potendosi ' 
in questo paese fare affronto maggiore al feiiimineo' 
sesso, che offrirgli del, vino ; e dopo l'acqua feci anCio di-- . 
slribiiir loro da Ballista unbel cesto d*uva, che fu pure - 
da esse molto benignamente gradilo. XJna dell^ donne 
Portoghesi che era gravida, itri fece. chiedere un pò* del .; 
nostro proscluKo , e porlandoglield io immediate, né: . 

(1) Cioè gli stra,nierii, I quaK io Portogallo specialmente 
sono per lo più ì mulvenuli. ^.- <, 

(2) Alcàde vale podestà. . .' 

(3) Bui-gus e Vtigiimlolid $0no dw éillà dritt più cospicue ' 
di S(to^i|. 
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venne anche voglia all'altre che avevano il venire smilzo, 
cosicché, in meno che non haieua , Lullo il proì^ciUllu, 
Irallone V osso , spari via. A inezzanoUe il ballo fu iu- 
leiTollo (la certi fuochi artitìziali che si facevano per 
allegrezza delle nozze dell'Infanta maggiore col signor 
don Fedro; onde tutta la brigata inferrajuolatasi, aii- 
damiiio per vederli da un rivellino giusto fuora dello 
slaìlage; ma la pioggia che s'era falla grossa, gli aveva 
con molta mia soddisfazione così malconci, che tornammo 
tosto a casa tutti, e quivi si cominciò a suonare, a can- 
tare e a ballar da capo, or una coppia alla volta e ora 
due coppie. La sorella della bella Catalina . che era di 
fatto la ballerina più possente della brigata, e, per 
quanto mi parve, celatamente volonterosa di pagarmi 
della cortesia usala a lei e alle sue compagne, ballò 
poi una danza sola soletta, e fece lauti piccioli passi e 
tanti piccioli gesti e tanti piccioli graziosissimi moli e 
di testa e di spalle e di fianchi, ch'io me la sarei pro- 
pio mangiata e bevuta viva, massime quando mi ficcava 
un momento e di furto que* suoi occhi negli occhi. 
Quand'ebbe finita quella danza a solo, contra il sussie- 
gato costume di queste regioni le battei le mani con 
tanta forza, e fui in ciò ben secondato dal signor Edoardo 
e da Battista, che tutti ì circostanti, rotto il costume, 
le diedero il. meritato premio del suo bel ballare, bat- 
tendole tutti alla disperata Te mani, come avevo fall'io. 
E un fìdalghino Portoghese, pigliando il luogo lascialo 
vuoto da quella, anch'esso ne volle dar prova della sua 
leggerezza di gamba e di persona , ballando solo an- 
ch'esso, e scoppiettando colle dita e capriolando a ma- 
raviglia: ma per applauso non volli dargli altro che un 
triplicato bravissimo, per lasciare alla sorella della Ca- 
talina tulloVl fnilH) della fatica fatta dalle sue dita 
scoppiettando, e dalle sue calcagna baltule con fora 
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e eoa furia indicibile. Delle canzoni jclie ai cantaro;na 
da quelle donne, ve he fu una casligliana di ^ueiraìtl'a 
fanciulla di Badajoz, che dissi l)ruD9 é ben tarchiata; 
la qual canzone avrebbe inlenerlto un sasso, tanto eran 
dolci e vive le amorose espressioni che conteneva. E 
ud' altra che fu cantata dalla bella Catalina, mi fece un 
pò* ridere airultima strofa che terminò con questo strano 
pensiero : . " , -' 

Amor s&encomienda - 

A la misericordia del Hospital (1). ; 

i 

Quando il cantare fu finito , non tanto perchè moUé 
cose in quelle panzoni mi piacquero, quanto per vedere 
se potevo in qualche modo barattare quattro parole con 
quelle donne, feci pregare le due canterine di favorirmi 
copia di quelle, se il potevaiio fare senza loro, troppo 
grave incomodo; e la bella Catalina mi man^ld^a rispoti- 
dere, che andando anch'essa il giorno, dietro a Badajoz,^ 
me n'avrebbe mandato un libro intiero alla posadà. No- 
tate però qui. fratelli, che quel giorno dietro voleva 
dire quello stesso giorno, perchè erano oroiai tre ore 
dopo la mezzanotte,, come ho segnato nella data, che 
non v'imbrogliaste nel r^gUaglio delle óre. Per far 
fare quella richiesta a quelle don n« io m'era servita 
d'uno che alla sua famigliarità con esse mi parye^prQ- 
pio messaggero; e vo| qui mi djrèle: Quar-e, domine, 
ti sei tu servilo di messaggero, quando eri nella slessa 
slanza con esse? Non potevi mo dimandare tu quellp 
canzoni colla tua stossa voce? -^ Sappiate però, fratÌBlll, 
che le usanze di Portogallo e di Spagna sono alquanto 

(1) Cioè: ^mor si rcKcomanda allQ misericordia disilo 
spedale- ' . T - 
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diverse da quelle d'Italia e di Francia fi d'IoprhllUrra; 
sappi-ale che se fosse stalo lecito parlwe con" quelle 
donne, non mi sarei fatto tirargli orecchi per attaccar 
un mercato con esse, e colla sorella della Catalina spe- 
zialmente, che mi pareva andasse ìentando di farmi un 
pertugio nel cuore con que*suoi occhi pieni di lesine, 
malgrado i miei quaranlun anni Poco dopo le tre si 
fini la festa , e ojrnuno andò a dormire per terra nel 
suo dafo luopfo. SI sip:nori, tutti per terra, sino la slessa 
bella Catalina, e sino la sua fiammepfp;iante sorella, con 
lutto Toro e Tarp^ento e le fettucce e i nastri e le trine 
che avevano per le sottane e in capo e al collo. Nes- 
suno di tanta brigata ebbe miglior letto del signor 
Edoardo e di me, e de* cani e de* gatti e de* muli e de- 
gli asini di Elvas. Ma io mi trovai la fantasia in un gar- 
buglio tale* che invece d'andarmene al mio pagliaccio, 
fattomi recare penna, calamajo e carta , mi posi a sca- 
rabocchiare; ed ecco che le sei sono suonale, ed io sono 
ancora qui in questa Iraballanle cameraccia , che mi 
maraviglio come abbia potuto traballar tanto, e non af- 
fondarsi con me, con la bella Catalina, con la sua so- 
rella, con la fanciulla bruna e ben tarchiata,- e con tulli 
i ballerini e con tulli gli spettatori che si sono tulli 
buttati qua e lA a dormire. Qui d'intorno a me vi sono 
(lasciate ch'io li conti) uno, due, tre, sei, e quattro 
dieci, e liflo undici uomini che mi stanno sonoramente 
trombeggiando addormentati intorno; e giacché la piog- 
gia si è fatta dirotta , e che domane non abbiamo che 
tre corte leghe di qui a Badajoz, mi vado a buttare per 
alquante ore bello e vestito sul pagliaccio per non pa- 
rere da meno degli altri; onde addio. 


,Di Badajoz^ la sera 22 settembre 1760. 

Fortuna mia che sono per andarmene di questi paesi; 
che se avessi a slarvi qualunque tempo, a dispello degli 
anni che sgridano giudizio, giudizio, perderei il cervello 
sicuramente, e la mia filosofia poverella che m'ha te- 
nuto due lustri freddo come ghiaccio contra la bellis* 
sima bellezza delle Britanniche belle* la mia poverella 
filosofìa sarebbe vituperevolmente scannata da quel ba- 
stardo stralunalo d'Amore. Ma seguitiamo la storia di 
Elvas col dovuto metodo e senza anacronismi. Stamat- 
tina erano le nove, che non potendo chiuder occhio 
per essermi troppo infiammata la mente col veder 
ballare, e poi col lungo scrivere, scappai fuora delle 
morbide piume pagliaccesche, e rassettatami un poco la 
persona, andai nella cameraccia traballante, dove tro- 
vai che già molti uomini e le quattro Spagnuole sla- 
vano facendo insi(*me colezionc con delle olive, e con 
un certo cibo a me ii>cognito, ma che mi parve carne 
saìgta, e che profumava tutta la cameraccia con un 
odore pestifero; eppure quella g<ente se la mangiava 
ron un gusto, eh* io ne disgrado un'abatino parigino 
il quale s'abbia dinanzi lyia starna ò un pernicipito. 
Al piio entrare gli uomini si mossero ^ue dita da se- 
dere, e le donne mi salutarono appena un pochino col 
capo; e offerta e rifiutata con parole reciprocamente 
corlesi quella strana colezione, m'andai a far barbiton- 
dere in un lalo di quella cameraccia. La colezione e la 
barbitonsura finite, vi fu un altro .poco di ballo e di 
cantare al suono delle chitarre, mentre altr* uomini si 
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facevano, come aveva fa ti* io, radere in pubblico ! 
punto di scrupolo, ebè qui si vive alla calmucca e aua 
tartara, cioè come vivono i Calmucchi e i Tarlari/che 
essendo gente incolta e barbara, è da credere che vì- 
vano senza gentilezza e senza cerimonie, e non si fSinno 
tante smorfie, quante il Galateo (1) vorrebbe che se ne 
facessero da' Cristiani per meritarsi il titolo di ben ere. 
anzuti. La pioggia veniva giù alla gagliarda: nulladt- 
meno fìnito quel pò* di ballo, quelle donne se ne vol- 
lero andar a fare non so che visita. Non occorre, fra- 
telli, chMo vi dica come in tutto il tempo della prece- 
dente festa io aveva guardati forse un po' troppo spesso 
que' lucidi diamanti di quegli occhi che la sorella delli 1 
Catalina ha in fronte, e che la strega mi mostrò eoa 
qualche mezza dozzina di sguardi furbeschissimi, qual- 
mente s'era «'iccurta della preferenza ch'io le dava sino 
sulla bellissima sorella. Vorrei quasi anche aggiungere die 
andando a vedere i fuochi artificiali, mi venne un leggier 
pizzico in un braccio cosi tra *1 bujo e la pioggia. 
Ma basta che quelle donne se ne vollero andar a fare 
non so che visita, onde i loro uomini s'avviarono giù 
della scala i primi, ed esse li seguirono sì, che perno 
momento rimasi solo nella cameraccia; quand'ecco la 
mia brunocchiuta Badajozana che non è ancora giuntimi 
più basso scaglione della scala, e che finge d'avere sco^ 
dato in camera qualche cosa, e che torna su con leg- 
gierissima velocità, e che viene a dirittura a me, e che 
mi .«(cocca un biscottino sotto il metìlo, e che mi dice 
piano all'orecchio, Dios te dea mil anosde bien^stran- 
gero. Alle quali improvvise parole non trovandomi ri- 
sposta pronta, le appiccai invece un bacio in boc<*.a, uno 

(1) I/ibro di bella creanza scritto da monsigoor Gioviinii 
della Casa. 
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luir occhio diritto e uno sul sinistro, e prima che pò* 
tessi ricoglier la mente e il flato, quella Qcleste brio* 
cona ini scappò dalla vista come scappano i dardi e i ful- 
mini. Ella é ila, fratelli,e m'ha lascialo non vi pusso dir 
come! Oh povero me come m'ha lasciato! Se la prima 
Spagnuola che ho vista anche prima di metter il piede 
in Ispagna, m'è venuta a sconvolger le interiora in 
questo crudcl modo, come farò io meschino per por- 
tarmi il cuore a casa senza averlo tutto crivellato? 
Tutta questa Spagna io l'ho purtt ad attraversar tutta; 
e se delle Galaline ve n'ha di molte, come è probabile, 
da Badajoz a Madridde, e da Madridde a BarceTlona, 
e da Barcellona a'Pirenei^ chi mi provvedere di tanto 
ghiaccio filosoflco che basti a conservarmi freddo come 
debb' essere un viaggiatore,e spezialmente un viaggia- 
tore, che ha viaggiato di là dell'anno quarantesimo? 
Oh Seneca morale, oh Boezio, oh voi> barbuti sapientoni 
antichi e moderni, perché non venite, traditori, con le 
vostre savie sentenze e ci/ gravissimi proverbi vostri 
ad assistermi in questo pericoloso viaggio di Spagna, 
dove la natura seuz'ajuto dell'arte insegna alle sorelle 
delle Gataliue, o fors' anco alle Galaline stesse, a rovina- 
re iu un attimo tino i galantuomini di <[uarantun anho? 
Insegnatemi voi, gente di pelo canuto, come ho ora a 
fare per cavarmi dalla fantasia colei che mi s'è stisimal- 
lina tolta dalla vista per sempre! Per sempre? Oh pen- 
siero che agghiada propio tutta l'anima! Non hisogn'e- 
gli avere un cuor di macigno e una menta di bronzo 
per poter soffrire senza fremiti d'orrore l'idea del 
separarsi per sempre anche dagli oggetti men cari 
e men piacevoli? Pensa poi quando ti tocca lasciar 
per sempre una figliuola d'Eva la quale per servire 
alla concatenazione dell' uman genere piacque al Crea- 
tor del tutto farla erede di quella forza che indusse 
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Adamo ad alzar la mano al vietato frullio! Bealo, chi 
può, quando la ragione glielo comanda, resistere a 
quella immensa forza! Ma quantunque molti sì van- 
tino d'essere mura di ferro contra gli urli d*un tanto 
ariete (1), poco son io dì<iposto a dar loro fede; e per 
lo più credo a quelle rodomontate loro quando li co- 
nosco a qualche segnale per istolidi o per pazzi. Non 
occorre tuttavia scrutinare ora sedi quest'uomini forti 
ve ne sieno o ve ne possan essere, che altre cose mi 
rimangono ancora stasera da scrivere^ Basta che con 
estremp rammarico io mi veggo spiccato da quella 
troppo amabile Spagnuoletta, alla quale restituisco di 
buon cuore il suo tenero augurio ; sì. glielo restituisco 
di buonissimo cuore. E qui dando, fratelli, una storta 
violenta al mio cer/ello per rivolgerlo altrove, m'acco- 
miato da qucirangiolctta, e dalla sua formosissima si- 
rocchia, e mi faccio da capo. 

La lunga veglia del giorno antecedente ne fece ri- 
solvere di non partire che tardi, e di non fare che le 
tre leghe di là a qui. Montammo in catesso alle tre 
dopo il mezz<ìdi a dispello della pioggia che veniva giù 
diroUìssima. Andati un pnjo d'orette, guazzammo la Caya, 
torrente cosi chiamato, che divide il Portogallo dalla 
Spagna; e quantunque si passi lutto Tanno poco men 
che a secco, pure l'acqua ne lavò la pancia a' muli, 
lauto era ingrossala per la pioggia, cosicché perdetti 
ogni speranza di quelle canzoneltc che la bella Catalina 
m'avea promesse, veggendo bene che a' fortunati asi- 
neli, sopra i di cui dorsi e la Catalinii e la sua rifulgenle 
sorella dovevano tornare a Badajoz, non era possibile pas- 

(1) Ariete, stromento bellico di cui si servivano gli assedia- 
turi per atterrar mura di fortezze prima dell' ioTeuzione dei 
caDDooi, 
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n\v opfgi quella Caya senza affogare sé stessi, e la Cala- 
lin;j,e lu presente sultana del cuor mio. Ed ecco die, 
lontro la risoluzione fatta ora. torno a nominare colei 
iella di cui vezzosa immagine 1)0 la fantasia troppo, 
ipiega. Ma così facevate voi pure, fratelli miei, quando 
aravate innamorati: 

Mille migliaja di proponimenti 

Ctie servian di ludibrio all'aure, ai renli. 

Valicato quel limitrofo torrente, non potetti far a meno 
ji non alzarmi in piede nel c^lesso, e volgendo la fac* 
Ma a quel Portogallo che avevo testé abbandonato: Oh 
Portoghesi, Portoghesi, esclamai, faccia il Cielo che 
lé il terremoto né il Baretti vi visitino mai più in e- 
erno! Io vi perdono le sassate che mi furono scagliate 
[iella valle d'Alcantara; 


/i perdono eziam, qne* vostri maledetti ^tallages con 
luelle vostre camas maladetlissime, che sé non am- 
naccauo e rompono le cagnesche persone vostre, am-, 
naccano e rompono ben quelle degli stranieri che ven- 
dono a visitare il vostro paese 


) 


Guadata la Caya, ed entrato in Ispagna , mi brillò a 
in tratto il cuore per la gioja d'aver dietro le spalle 
piel deserto e spiacevol regno lusitano. Al travaglio 
offerto in attraversarlo succedette la speranza di trovar 
{ucsto di Spagna men cattivo; e non fu vano il mio 
iperare, perchè giunto in Badajoz trovai la posada (qui 
lou si dice più slallage) con un un buon pavimento 
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e con un letto* se non da galanlaomo, almeno w 
para^l^ne migliore di que' canilf portoghesi. I mobili i 
questa posada di Badajoz non sono, a dir vero, g[ 
fatto più maravigtiosi di quelli degli sUllages. Le ti 
vole tentennano qni come là, e le sedie di leg^o ^on 
qui come là vecchie e ròse dal tarlo. Armari, gnard: 
robe . canterani e i simili agiatezze sono condannai 
a starsene dall* altra banda de' Pirenei, o almeno più i 
là di Badajoz ; e qui s* uno si volesse specchiare , ne 
solo non troverebbe specchio, ma non potrebbe ne 
pure aver ricorso a uno stromento lodato con un cap 
tolo dal Berni. Le finestre qui non si chiudono con ir 
pannate di vetri, o di tela o di carta, ma con due in 
poste di legno mal connesse, e che danno adito . 
vento egualmente che alla luce; e mi dicono che sin 
a Madridde ed anche un pezzo più in là, todas it 
posadas sono a un dispresso simili a quesUa. In Bad 
joz s'entra per un ponte di pieXra, che mi parve u 
po' più lungo di Westminster Bridge, cioè del poni 
nuovo di Londra, ma mollo meo largo e men m 
gnifico; pure e uno de'bei ponti eh* io m'abbia visi 
e di lontano fa bellissima mostra. É tutto lastricai 
di larghi sassi, che devono reud«^r comodo il passe, 
giar sopr'esso. E non mi spiacque, giungendo al 
Guadiana che vi passa sutto, di vedere ui.a ma; 
dra di vacche bianche come neve abbeverarsi in qu 
fiume. Credo che quelle vacche fossero da ciuquccenl 
e non credo vene sieno tante in tutto l'Allautejo (t) 

(1) La profiuci« d'Allaoiejo, nome foroMlo da jéìlèm d 
ftigaifica dà là t ék Tejo che s'goifica il fiume del Tag 
comiocia apiniiito di là del Tago io faccia a Listiona. La pr 
fioda d^fiftremadora si difide in due parti: una si cbìM 
Eilremadura portoghese, e cootieue Tra gli altri luoghi le < 
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r Estremadura porloghese. Àlment» posso giurare che 
nuD ne vidi neppur una da Àldc^gallego sìno^Ua Caya; 
né. so dove mai i Portoghesi piglino questori che am- 
mazzano nelle loro fesle, e que*buoi che Urano que* 
loro scricchiolanli carri: forse li fatino venire di Spa- 
gna. In capo al prefato ponte v*è una porta fiancheg- ; 
giala da due lorricciuole tonde, chefannobeireffettoagli 
occhi. Mi dispiacque però di trovar in agguato dietro 
quella porta due poltroni, coperto ciascuno d'un ferrajuolo 
nero, con cappellacci in capo larghi come parasoli, chea 
un tratto scambiai por dos Frayles, ma che conobbi tosto 
al linguaggio essere due gabellieri. Questi ne costrinsero 
andare alla dogana con esgi. e colà i forzieri ne furono 
aperti e visitati, ma non discretamente posti sossopra, 
come si usa fare da certi can maslinr in più paesi, e 
spezialmente in Inghilterra allo sbarcare, dove se quella 
canaglia te la può anche far netta, ti ruba qualche cosa 
visitando; onde conviene aver l'occhio bene alla pa- 
della mentre fanno la lor ricerca. Questo incomodo che 
là e in tant' altri luoghi del mondo si soffre viaggiando, 
é una delle tante male conseguenze che dirivano dal 
mal oprare degli uomini. Il grosso del genere umano 
è ladro, e troppi cercano di fraudare il principe de'suòi di- 
ritti co'contrabbandi; e chi riscuote i diritti del principe 
non può leggere in fronte a chi va e viene con un for- 
ziere dietro il calesso, se abbia intenzione o lu) di far 
contrabbando. La discretezza di quit^due gabellieri pii 
obbligò a toccar loro destramente la mano; poi si venne 
a questa posada di santa Lucia, perché men cattiva di 
quella della Soledad. Quivi sbarbatomi , iucamiciatomi 
di bucato e vestitomi da citta, scrissi un biglietto al 

d'Esliemuz e di EUas; l'altia si chiatuii Estremadura spa-* 
gouola, chi} cunlieuo Badajoz, e altro città e \\hì^\ì\. 
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sij^nor cardinale Acciajuoli, snpplicandolo d*ammelli!K * 
un Ilaliano, che passala per Badajoz, al bacio della sjr 
era porpora. lulanlo che aspellavo la risposta, ra'enlfi 
in caiiicra uno il quale avendo inconlrato 6allu;la pa 
la via. e riconosciutolo per averlo visto in Lisbuoa 
doniandalogii come fosse quivi, e intendendo cb'ejjli 
era meco, e che io era in persona in quella città eia 
(juella |)os:uìa , venne, subilo a trovarmi. Questi era il 
dottor iMerosio, medico di Sua Eminenza, mio aulico 
conoscente Milanese. Pensate che allegrezza nel rive 
dcrci dopo vent'anni! Avevamo un milione di cose da 1 
dirci nuituamente, ma una benigna risposta del signor | 
Cardinale ne fece differire il reciproco ra^i^guaglio di 
quelle avventure che ne raccozzavano quel di sulla si- 
nistra riva Guadiana. Il Mcrosio mi accompagnò da Sua 
Eminenza, la quale si compiacque di ricevermi cuo 
quella principesca afTabilila di cui ha tanta provvisione: 
e quando le ebbi umiliate le salutazioni delie mouacbe | 
inglesi di Lisbona, s'eirtrò in millanta ragionamenti che - 
mi fecero parere mollo breve la sera. Qnivi erano con \ 
Sua Eminenza monsignor Acciainoli suo nipote, ed al- 
cuni altri gentiluomini italiain, che tutti ardentemente 
desiderano di poter presto cambiare Badajoz in Roma. 
Ed io pure desidererei coni* essi, se fossi con essi, eli-* 
un Badajoz non è residenza troppo cardinalesca. Tralt» 
un conte della Rocca che ne è governatore, e due o ' 
tre uffìziali che hanno visto il mondo, non v'è gente qui. | 
con cui sr possa esercitare un poM'intcliotlo conver- j 
sondo, sicché la giornata si debbe per Io più passare 
assai nojosumente; e la nottata poi Dio sa come si 
possa tranquillamente dormire! Felici noi. oscuri mor- 
tali, che non abbiamo, grazie alla santa picciolezza no- 
stra, altro affanno che disturbi i nostri sonni, se non 
la durezza d' un materasso, o un pensiero della .<orciu 
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di Catalina! Domaqe il sigaor. ÉdoJaird,o ed to facciamo 
conio di fare come abbiamo fall'pggi, cioè dinon viag- 
giare più di Ire leghe per rislorafci un pò* qui della 
fatica siuora sofferta; onde domane ciancerò lùlla mat- 
lina col dottor Merosio, e partirò lardi il dopo pranzò. 
Intanto addio. ^ \ ' ' 

— ^ 

LETTERA XXXVIII^ ' 

Tornalo Verserà dal Cardinale alla po.«ada,. e non sen- 
tendomi troppa volontà di dormire quand'ebbi ceciato/ 
mi venne voglia di leggere lutto quello che y*ho scritto 
dacché sono in viaggio, e in particolare^ quelle Lettere 
che hanno le date portoghesi. Quand'ebbi scórse col* 
rocchio rapidamente quest'ultime, ne ruminai il con- 
t€nuto alcun tempo, e poi dissi fra me slesso ; Suppon- 
ghiamo un poco, signor Giuseppe BareWi, che vossigno- 
ria slampi un giorno queste tìlaslrocch^ di queste sue'- 
Lettere, cosa ne dirà la gente? — Questa è una^^or 
manda che ogni savio ò guardingo scrittore dovrèbbe 
mollo in sul serio farà sé slesso piiì e più volte prima 
d' avventurare un suo libro aliestanipe. — Cosa dun- 
que ne dirà la gente di queste mie Lellere quauflo .sft' 
ranno stampate? — L'amor propio risponde -che là 
gente le leggerà con un avidissioio piacere, e~ che sino 
i più affacendali uomini « le più^ disattente donne: 'la- 
sceranno le loro faccende e i passatempi loro, perC go- 
dere di così dilettosa lettura. L'amor pfo pio risponde 
che lutti loderanno l'idea delle mie Lellere; cbe tulli 
ammireranno la mia forbitezza di lingua, la nellézzadel 
mio stilè, la varietà de' miei pensieri, la fa^ùlilà delle mie 
espressioni e la giustezza de' mier sentimenti. L'apior pro- 
pio risponde che alcuni ntìifi mi cbiàmèfìmàb un bel più 
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tore d*o^^etli materiali, che mi considereranno come titi 
sagace indagatore di mudi e di costumi; chéognuno adot- 
terà i mìei sistemi e la mia morale, e cbe in sostanza 
lutti mi celebreranno come uno de* più chiari, de* più ele- 
ganti, de* più sicuri scrittori che s* abbia oggidì V Ita- 
lia. Ma, fratelli cari, Tamor propio è un tristo. Tamor 
propio è un traditore che sempre ne piaggia e ne lu- 
singa, e che non cerca per io più che d' ingannarci e 
d* indurci in errore. La lettura che ho fatta jersera mi 
fa temere che le mie Lettere sopra i Portoghesi noa 
sieno da più d' uno dannate a prima vista, malgrado i 
favorevoli suggeriraenli del mio amor propio. Quello 
che ho scritto de' Portoghesi, posto sotto V occhio tutto 
insieme, e letto senza inlerrompimenlo. mi par che mi 
faccio un effetto alquanto diverso da quello che mi fa- 
ceva quando in usciva dt^lia penna a intervalli veoli- 
quattr' ore distanti t' un dalT altro. Io giungo . verbi- 
grazia , nello slallage di Gabcca , e trovando quivi «b 
cattivo alloggio e un peggio desinar mah^ , mi metto 
in bizzarria , e lasciando scorrere scherzevolmente la 
penna , descrivo qnel pranzo, quello stallage, e poi lo 
stallagero sopramercato, con una rettorica burlesca . e 
adopero lutto Tingfìgno perch*». la mia descrizione non 
ceda a quella d*un somigliante mal pasto e d* un altro 
mal albergo fatta dal Berni nel suo famoso capitolo al 
medico Fracastoro. Se non ini fosse venuta che Tina volta 
due roccasione di descrivere gli stallagi; se non (ossi 
stato nella valle d' Alcantara, e se non mi fossi abbat- 
tuto in quella femmiuaccia di Ventasnuev.-is, ogni Por- 
toghese avrebbe a ridere della lettura di queste mie 
Lettere, come ogn'altr'uomo d'ogni altra nazione, per- 
che sarei sempre stalo faceto senz'acrimouia e inorale 
senza dispcttosagginc. Ma u' m C. venuto più fiate il bci!i> 
di mostrarmi acrcmeule faceto e dispettosamente morale, 


scarabocchiando i mìei peusieri laftlo jja. Lisbona dopo 
il lapldamento* quanlo negli slallàgi d'Ai deap^al légo, di 
Peagones, di Venlasniievas, d'Arraiolos e di ElVas; che 
tulli ho descritti corbellevolmente, perchè di fatto sono 
cattivissimi alberghi, comparali massime agli alberghi 
che si trovano a cammino viaggiando in altre parli. 
Onde chi sa che qualcuno , o Portoghese di nascila o 
Portoghese di genio, non dica ch'io derido e vitupero 
lulla la nazion portoghese, mettendo in burla una smat- 
tonata casa , una Venta mezzo rovinata , un pollastro 
mal cotto, un salame slantio, un rustico stallagero, una 
stallagcra impojtuna e sfacciatissima? Chi sa che le au- 
stere riflessioni fatte in conseguenza delle sassiite che 
ini furono scagliale vicino alla valle d'Alcantara, non 
sieno considerate come troppo sarcastiche e come troppo 
ciniche? E chi sa che alcuno non mi biasimi anco per 
non aver descrillo con uno stile serio e sublime la caccia 
de* lori, e Torganajo irlandese, e gringegni dell'orolo- 
gio di Mafra, e i buchi de' piccioni del palazzo. dì Cin- 
tra, e altre simili cose? In caso però ch'io stampi que- 
sto mio Viaggio, io prego sin d'ora il leggitore ad av- 
vertire che se io hu. in alcuna di queste mie Lellere 
burlala e lariassala la parte più abbietta della plebe di 
Portogallo , non mi sono nò anco scordato di dir del 
bene di molli individui Portoghesi che non sono plebe. 
Lascio stare che nella descrizione del terremoto io ho 
a parer mio dipinto con nobiltà e con vivezza di co- 
loti l'animo buono e compassionevole d'un Monarca che 
mollo luminosamente si mostrò compassionevole e buono 
in quell'angosciosissima congiuntura. Lascio stare che 
(juando descrissi la funzione patriarcale, notai l'estrema 
ed csemplarissima pietà della Regina, e l'appajai.con 
quella d'un filosofo, che nella stimazione della ragione 
può appajarsi co' più alti personaggi senza ombra di 
Bauctti. LeU. ec, 15 
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loro disdoro. II poco tempo ch'io ini fermai in Lisbona. 
€ la picciolezza del iriio carattere non m'hanno dato, ni^ 
mi potevano dar modo di esaminare più da vicino que* 
due rej]fnanti e la famiglia loro; e se me l'avessero an- 
che dati), non avrei neppur osato dì crcanni da ine 
stesso panegirista di sovrani, non conoscendomi di 
tanta erculea forza da addossarmi di cosi gravi pesi; oltre, 
che riiivincihile natura mia m'allontanò sempre da così 
fatte intraprese. Se poi il tempo e le circostanze m'a- 
vessero permesso di mirare viso a viso i ministri, i no- 
bili e le altre persone più rignardevoli d«ìl regno lusi- 
tano, soli certo che avrei avuto luogo d'alzare talora 
Io stile, e di talora dipingere la saviezza e la giustizia 
di que' ministri, e le virtù e le magnanime qualità (fi 
que' nobili e di quelle riguardcvuli persone. La gente 
nobile e civile in tutta la moderna Europa, sì per quello 
che ho visto come per quello che ho sentito dire, è 
per lo più mollo uniforme e somigliante; ed è un er- 
rore il credere che in una corte o in un paese i grandi 
e i signori sieno molti diversi dai signori e dai grandi 
d'un'allra corte o d'un altro paese. Ma perchè io non 
ho veduto più di quello che ho realmenlc veduto nel 
mio breve soggiorno in Portogallo, non ho del Porto- 
gallo detto altro bene che quel poco che ne potevo 
dire, cioè quel poco che ne ho veduto, non avendo co- 
slume d'encomiare senza perfetta cognizion di cnxìnà 
anche chi non merita che encomj. Ma se, parte per na- 
tura e parie per non essere stato testimoniò di visja. 
ho passato sotto silenzio co.se che forse un altro scrit- 
tore non avrebbe voluto passare sotto silenzio, e se non 
ho date lodi generali a quella nazione; mi permetta il 
discreto leggitore di fargli osservare, come dissi, che 
se ho messe in burla cinque o sei osterìe, e se ho detto 
male della plebe portoghese , massime dopo il lapida- 


■ h.^Mf 


, tRE.^TE^IMAOtTÀVA 227. 

mento d'Alcantara, Fio poi anche dello bene di Inlli 
que' Portoghesi che me ne parvero .degHÌ. Ho lodala 
la honlà, la bella croanza e CospìlaliUV dò' religiosi ohe 
trovai a nostra Siguara della Pena, o di qnegli altri 
della Serra di Cinlra, o sia del Convento di Sughero, 
la uienioria de' quali mi sa rA sempre rispettabile e cara. 
Allo Sceriffe di Villaviciosa ho resa quella giustizia-che 
la sua elegante gentilezza si merilò; e credo che l'ur- 
bano curato d'ArraioIos non si lagnerebbe «di me , se 
potesse leggere quello che ho scritto di lui. pel reli-' 
gioso Domenicano che fu nostro compagno dir viaggio 
da Aldeagallego sino a Montemar , ho registrala con 
piacere la bontà -da lui spontaneamente usatami nel bru- 
sco impegno in cui mi pose quella imprónta femmina 
di Ventasiiuevas. E se ho resa giustìzia a tutti quelli 
che nel mio breve soggiorno in Portogallo ho trovali 
cortesi, ospitali e buoni, chi sarà quel rigido sollsia che 
mi verrà a biasimare per aver raccontala con qualche 
vivfz/a , riflettuto con qualche iisperilà sulla poea' 
bontà o sulla poca creanza o sulla- poca ospitalità di 
gente della più bassa plebe, anzi su luUa la porlO: 
iìfhese plebe, cbe, come la plebe di quasi tulli i paesi def 
mondo, non ha n(> può avere d«*lle qrialilà buone.* 
grandi e pregevoli? Nessun pertanto si dia a credere 
che con quelle mie Lettere io abbia avuta intenzióne di • 
parlare a svantaggio dcH'inlera nazione portoghese, per- 
chè io so, senza che mi sia insegnalo, che dappertutto 
v'ha de' buoni e de', cattivi, e che tulio ilrìiondoè pae- 
se; e son persuaso pcrsuasr^simo che se avessi avulo a 
fermarmi in Portogallo tanto quanto feci in Inghillei^ra,- 
v'avrci trovato, come trovai in Inghilterra, della gente 
meritevolissima d'esser nominala con rispetto, conaf'. 
fello e con lode, come \ìo njpminali i padri della Pena, ^ 
que' della Serra di Cintrar, lo -Scoriffe di Villaviciosa 
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il curalo d'Arraiolos e il Duiuciiiouno che lasciai a Mon* 
lemar. A questa mia protesta aj^giungerò, che in qual- 
cuna di queste mìe Lettere colle date portoghesi ho an- 
che detlo qualche cosa di qualche minislro e del jro- 
verno di Porto«;allo; ma perchè prima di parlare in 
islampa de' governi e de*minislri, bisogna esserne nii- 
nulamente informatissimo , per non farsi dir pazzo e 
ignorante o prosuntuoso da quo* che sono bene infor- 
mali . lascerò fuori in caso di slampa tulio quello c1r> 
ho scrilW) su que' due argomenti; e così farò per nes- 
sun altro (ine , che per la sola tema dì non parlarne 
con piena csatlezza e con iscrupolosa puntualili\ . non 
volendo su questi capì imitare certi baldanzosi scritlori 
che cianciano de' ministri e de' governi e,v cathedra. 
puramente per darsi aria d'uomini importanti, e per 
mostrarsi personaggi valorosi e capaci di sostenere a 
un bisogno qualunque pubblico impiego, quantunque 
io non eroda neppure che i maneggi politici sie.no cose 
superlativamenlc difficili , e richiedenti un inlellcllo 
molte miglia più alto del mio. Dirò ancora per giuuta. 
che in questi scorsi anni il ministero portoghese ha in- 
trodotta, a imilazìonc di quello che si è fatto altrove. 
qualche riforma negli studj\ per secondare le intenzioni 
del Re; e ho sentito dire che si sieuo fatti cercare nelle 
parli più letterate d'Europa degli uomini sapienti per 
tirarli con generosissimi slipendj a insegnare ogni sorie 
di buone doUrine a' sudditi di Sua Maestà Fodclissima. 
Prosperi il Cielo somiglianti laudevoli cure , e faccia 
fiorire in Portogallo la probità egualmente che ìi sa- 
pere , che io me ne rallegrerò sempre assaissimo , in- 
sieme con tulli i buoni cilladìni del mondo; o non sarò 
rullimo , occorrendo, a intrecciar ghirlande d'applausi 
a tutti quelli che saranno di così divina opra e fauturi 
c promotori. — Ma ecco qui il Mcrosio col quale vo' 
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fare an mondo di chìaccbere ; onde addìo , fratelli, ad- 
dio sino a stasera. * 

LETTERA XXXIX. 

Di Talaverola, li ?5 settembre. ì%6. 

Slama Ulna per tempo il Merosio mi venne a trovare 
di buonora, e mi raccontò filo per filo tnlto quello che 
ejli era avvenuto dacché lo lasciai in JWilano. e da qnaV • 
successione di casi fu condotto finalmente in Badajoz 
col sijrnor cardinale Acciajuoli. Mi raccontò in oltre 
parte di quelli deHa sua donna, che é Tn<?lese, e mart- 
tata a lui in Lisbona. Di quella 9ua donna io aveva p:ià - 
sentilo parlare in quella metropoli del Porto<>allo_ma 
non sapevo che fosse moglie di chi è mosjlip, perché il 
nome del marito era stato storpiato "da chi mi fece ca» 
sualmente il racconto di qualche di lèi. avventura. Ella 
ha calcate col piede le quattro partì del mondo. Basta 
dire che ha veduto sino il Giappone, e che poco tempo . 
fa è slata riscattata in Marocco, dove fu condotta schiava 
r anno passato da un pirata Saletiiio. Narrando storica: 
mente !a metà solo di quello^-ehe le é avvenuto ne'tanli ; 
lunf?hissinii viaggi da lei fatti, vi sarebbe, da fare un 
libro assai curioso e pieno di notirie degne d'esser co- 
municale al mondo.' E a questo fare la consiglierò e 
1' ajuleiò anche occorrendo, se mai la vedo un giorno 
in Milano, dove il Merosio spera di poterla condurre 
loslo che sarà da essa raggiunto. Egli ha già sicure nor 
tizie che è sbarcala sana e salva da Marocco. in Gibil- 
lerra. Dopo quallr'ore e più di confabulazione^ convenne ' 
separarmi da quel buon Milanese; e mangiato qualche 
cosa, e salilo in calesse, ji:iunsi qui dopo d* avere allra-. 
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versala la riviera di Guadixa a guazzo, Questo Talare 
rola è un poverissimo villaggio, e la posada mal corri* 
sponde alla breve e sonora iscrizione che ba sulla porla: 
Meson do ios Cavatleros (1); pure comparala agli sUl- 
lages di Porlogullo, è anch* essa, come la posada di Ba» 
dajoz, un caslcllo fabbricalo per incanlo dalla fala Al- 
Cina. Giunto qui, e slandomi con le mani in mano sulla 
porla di questo iVcsoìi, e pensando come fare a passar 
un po' di UMìipo aspellando la cena, mi venne intorno 
un gruppo di fanciulline scalze e mal vestile, ma vivaci 
come frin<;uelli. Avendo io a caso trailo in quel punto 
l'orinolo, mi dou»andarono l'ora, e rispondendo io che 
erano le sei, una d'esse uii richiese come lo potevo 
sapere da quel rolox? (2) — lo allora le mostrai col 
dilo r ago e i numeri, e contando dall' una sino alle 
sei, e facendole notare ciie 1' ago era appunto sul nu- 
mero di sei: Come fa l'ago, disse Paolila, por andare 
alle sei, e all' altre ore quando uno ha bisogno di sa- 
perle? — Alla quale interrogazione avvicinai T oriuolo 
air oreccbio di t*aolila, e fattole sentire il molo interno 
di quello, noìi si può esprimere lo stupore che a un 
trailo la percosse; onde le sue compajrnc una dopo Tal- 
Ira vollero hille avere 1* orinolo all' orecchio, e mi di- 
verlirono moltissimo colla semplicità delle loro rifles- 
sioni sulla n)aravii»liosa virlù dell* orinolo; uè potendo 
contenere ne* loro ctìrpic'.lli una cosa tanto stupenda 
quanto l'inleino conlinuo piccliellare di quello, jijrida- 
rono a tulla la ra^azzeria maschile e femminile di quella 
slrada, di corK^rc e venir a vedere il rrlnx del lUdaìip 

(1) Alloggi») ^!c'^l^.ilie^i. 

(2) Jiclox nel di.ilclto (ri'>lHr.;M:iJin o rdojo'nx lingua Ca- 
sligliaua \uh? orinoli», comoclic I' Arcadcmi.i spaglinola coglia 
che oggi si siriui rclax^ e non più relojo. 
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cioè Toriuolo del gcnliluumo; sicché in due minulifut 
acc£rchialo da lulli gì* innocenli abiianli di Talaverola, 
e a liuti dovelli porre 1! oHuolo 1 11' orecchio; e quelle 
rnnciulle alle quali feci V allissimo onore di far aentire 
il ticchelicche due volle, non si può dire il doppio gaa* 
dio che s'ebbero di quella duplicala fortuna. Voi 
grandi della terra, che andate in traccia di felicità mon- 
dana per laute vie, e che vi credete di trovarla nello 
nsercilare polentemente la grandezza vostra, sempre 
sforzandovi di farla a lulli conoscere per anche mag- 
priore di quello ch'ella e, perchè non venite tulli in 
Talaverola con un orinolo in mano per ciascheduno? 
Qui sì che sarete stimali dappiù degli altri con Questo 
non meno innocuo che facìl m'odo di mostrar superio: 
fila! — Passata quasi un'ora con tanto gusto quanto- 
n' avevo evidenlemenlc dato a quelle buone creaturine, 
e licenziatele con qualche monetuccia, rientrai nel Afe-. 
san, dove cacciando gli occhi dappertuUo, come soglio, 
dappertutto fare, lessi sur una bussola elemosinarla uno 
scritto iji lettere majnscole che diceva cosi: 

fu onrado Cavallaro 

Que vcgais a est e Mesoiu 

Da im odiavo a hs almaSt 

V po7ilo en cslc cnjon. 
Mira quo la ohm es buona 

Del divino Concistorio, 

y lo admite de mano àyena 

ì^ara que snlgan de pena 

La» almas del purgatorio. 

Che volete di più, fratelli? Vi do sino della poesia la- 
lavcrolcsca, o lalaverolana come vogliam dire, e voi 
\i Ijiincnlorctc ch'io non vi mando minulamenie ogni 
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noUbile che vedo viagf(iando? Avele mo* propi 
rio marcio, quando vedete che io vi copiio sino i 
i sgrammaticali dell* incognito Pindaro della Gu 
j. Ma perchè non abbiate «ippicagndlo nessano 
jproverarmi di pigrizia, tocche ve li traduco. 

Signor dabbene e t)ello, . 

Qui giunto a suo grand* agio, 

Deh lasci ud quattrinello 

Dell' aniine in suffragio. 
Vossignoria illustrissima 

Farà cosa gratissima 

Al santo Concistorio 

Con pecunia pochissima 

Per chi sta io purgatorio. 

Andate in letto, fratelli, thè gli è ora. Pigliate esemf 
da me, che \i vado in questo momento. Addio. 


LETTERA XL. 

Di Mei'ida, li 26 settembre, 1 

Lo Spettatore- Inglese in una di quelle sue tan' 
lucubrazioni ne consiglia di tenere uno esalto f 
di lutti ì nostri falli e di tulli i nostri delti, pf 
leggendo un giorno quello che dicemmo e face 
ne possiamo vergognare occorrendo, e migli» 
ragionevole conseguenza il futuro corso del 
vita. Qual può essere il motivo che pochi o 
mettono in pratica il suo consiglio? Chi mi ^ 
non lo fa per non mulliplicarsi falica, direb 
uom dappoco, perchè poca falica richiede 
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oì^ni sera le faccende d' un dì. Chi mi dicesse che non 
lo fa per rìspiarmiarsf il rossore di leggere il meschino 
ra^o^ua^i^lio delle sue quotidiane azioni, direbbe cosa da 
uomo scempialo, perchè la vergogna nostra, quando non 
è palese al mondo, non dà troppo fastidio ad alcun di 
noi. Quare dunque non facciamo noi una cosa che non 
è nò falicosa nò vergognosa, e che ne potrebbe facil- 
iiìcnle condurre a vivere una miglior vita, e che per 
conseguenza ne procaccerebbe più felicità? — Quìa, ri- 
spondo io. sarebbe*cosa Iroppo uniforme e troppo piana 
lo scrivere ogni sera dell* anno le medesime cose a un 
dipresso, poiché le medesime cose a un dipresso deve 
fare e deve dire chiunque vive una vita uniforme e piana, 
coricandosi ogni sera in quello stesso lètto d'onde si 
tolse la mattina, e sedendosi ogni mattina e ogni seti 
a quella stessa mensa a cui jermattina e jersera sì se- 
dette; e visitando oggi o rtcevendo visita da quelle 
stesf;e persone che jeri visitò o dalle quali ricevette vi- 
sita; e cianciando presso che ogni giorno di quelle stesse 
cose di cui fece i precedenti giorni ripetutissime ciance. 
La noja d'aver sempre dìnan7Ì agli occhigli stessi og- 
getti, contribuisce moltissimo a rendere la vita più grave 
che non lo è naturalmente, come era il mio caso in 
quella nave corriera con quelle corde e quelle tele e 
quegli stecchi; e la floscia stanchezza che già si sente 
noi vivere una vita uniforme, sarebbe forse accresciuta 
dal fare e poi dal riandare una uniformìssima descri- 
zione di quella uniformità. Di qui nasce che gli uomini 
deleslano più di tulle le cose la prigione, perchè in 
prigione più che in altro luogo si vive una vita unifor- 
mo. Di qui nasce che due tenerissimi amanti uniti in 
matrimonio di rado si trovano dopo alcuni dì possessori 
di quella tanta boalìhidine che si promettevano già con 
la fantasia, perche pochi sono i tenerissimi amanti q\^q 
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sappiano^ o possano trovare nell* anima 1* un dell' « 
quella varietà che non è trovabile ne* corpi loro. Di 
nasce che i poveri'^ affaticano per acquistar ricche 
perchè le ricchezze procurano i mezzi per render 
vfla varia. Di qui nasce che i ricchi ^e ne correi 
ogni sorte di spettacoli, che mutano sovente d* al 
cjie v-ogliono aver dal cuoco i cibi variati ogni di, e 
sen vanno vagando quando possono per molte pari 
mondo. E dh qui nasce in somriia chft gli uomini 
diano chi armi, chi lettere, chi arti, chi mercatilra 
questa, chi quella, chi quell' altra cosa, unicamente 
cambiare ogni momento di scena, e per involarsi a qi 
inalatlizione chiamata uniformità o medesimezza. Ma 
eia l'uomo quel che vuole, non ' potrà mai far si 
tro\1 cose iu questa suì)lunar vita affatto differenti 
daH'altra. e atte a fargli sdrucciolar via i giorni, s 
sentire in ognuno di quo' giorni molle ore di ledi 
forza che il re soffra qualche ora di noja ogni di 
suo trono, come il filosofo in mezzo ai suoi libri, e 
tolano nell'orto suo; faccia il re, faccia il filosofo, 
eia l'ortolano quel che vuole. Lo studiare e il viagg 
par che sieno dalla pluralità degli uomini consid( 
come i due più iiosscnli mezzi per fuggire unifori 
e per conseguenza tedio; ma I' uomo che studia, a 

• Irallo dÀ di cozzo in pensieri ed espressioni già da 
incontrale in altri libri, o sentite da allre person 

' all' uomo che viaggia avviene ancora di poggio, pe 
al fin del conio non vede allro, dovunque si volga, 
pianura e montagne e valli v. uomini e donne qi 
uomini e donne là, e cavalli e muli e sin)ili cose 
quanti i di; e non può far di meno di non isccndc 
- un'osteria a pranzo e a un'osteria a cena, dove èi 
• n* pre trattalo con la slessa civiltà e con la stessa i 
fede; dove non senio che le stesse frasi, e dove di 
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dissimo s'abbatte a vedere o a udir cosa che lo paghi 
di iTìolle ore d'uniforme andare delle- bestie che lo. ti- 
rano, e sirlo d* uniforme positura di corpo nella vettura 
in cui è chiuso. E sé si mette a scrivere il giornale de' 
suoi viagp^i, gli è peggio ancora mille volte; che tutti 
i di la medesima storia da capo. Io so quésl' ultima cosa 
spezialmenle per attuai prova; che non v' è quasi modo, 
la sera di cominciar il . racconto della giornata senza 
quel comunale vocabolo slamnflina. Ma quello che è 
incvilabilo, bisogna che sia inevitabile; onde, fratelli cari, 
abbiale pazienza, e lasciatemi ogni sera cominciare col 
vocabolo solilo di slamatlina. — Stamattina dunque 
partii di Talaverola alle olio. Non ho vista né falt^ in 
tiiir (»ggi alcuna cosa rimarchevole. Ho soltanto osser- 
valo che i leandri, da noi collìvati -con tanta curji nei 
noslri giardini, crescono da sA sulle rive della Guadiana 
che abbiamo costeggiata qualche noiglio; e se pure ho 
falla in lutto il dì alcuna rimarchevole cosa, e* non fìi 
.illro che pranzare seduto in terra in un prato senzai 
orba. Entrai in Merida per un ponte che non è tanto 
hello qiianlo quello di Badajoz, ma che pure ha il suo 
[pregio. Pochi finmi d'Europa hanno due ponti cornai 
(lue che onorano la Guadiana, la quple bagna cj^ual- 
monlc i piedi .1 quella e a questa citlà. Per la via da 
Talaverola a Merida si comprano alcuni poponi che non. 
!j:iiìiio clic invidiare a que' di Cantalupo in Romagna, a 
(juc'di (].iravaggio in Lombardia e a qùc' di Cambiagno 
in Pienroiile. Ed eccovi un' altra mia operazione d'oggi 
non meno rimarchevole della prefata. Avevo raccomcin- 
d Ilo a Bpllisla di conservarmi il seme di quei poponi, 
iiiii quella mezza lesla si scordò 1' ordine, e buttò via 
quel seme che facevo conto di seminare in più parli 
d'Ilalia per conlribnire alla propagazione pel mondo 
(Ielle cose buone. — Non avendo argomento per una 
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lettera datata da Merida, ho volulo schicchero 

. tantdfera dell' uniformilà/con quella pò* di gian 

operazioni rimarchevoli, deMeandri e tte* popoi 

ido risoluto di fare le mie lettere lunghe per ce 

rmi il sonno ogni sera; e miu danno se quale 

Albanese senlenzierà ex crt/Aedra che queste n 

>lidiane ciance sono prolisse troppo per meritare 

iiie di Lettere, e brevi troppo per essere decorate ( 

olo di Dissertazioni. Ho io altro da aggiungere? P 

jnque tìnisco. Addio. 

LETTEBA XLL 

ùi NeaxaraSy li 27 settembre 1760. 

Quando v*avrò detto, fratelli, ch*io sono in un vili? 
gio che non contiene forse quattrocento anime, voi e 
derete ch'io non ho argomento stasera da poter fa 
onore; e nulladimeno v'ingannate a partito, che i( 
uio delle avventure da raccontare degne delKalten? 
di tre mila paclri coscritti, non che di tre fratelli, 
in orecchi, che sentirete. Partili da Merida ci fenrif 
due leghe Jonlani di là in un luoghicciuolo di 
quattro casupole chiamalo San Fedro, dove si r 
un pochino, perchè ne rimanevano cinque buoni 
per venir qui, con sicurezza di non Irovare pò - 
letto. Inlunto che stavamo in San Pedro logli 
grosse cotenne u un popone mcridann, giunse 
una carrozzaccia, a stentò strascinala da due m 
ronzinanti (1), e preceduto da un drappello di ' 

(I) Ronzinante si chiamava il misero camallo di 
sciulte della Ciancia. 
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Un vecciiio clie è colonnello del reggimento della Rey* ' 
na (i). Sua signoria scese alla povera posa da dove era* 
vam noi, e non potette celar bene la rabbia che gli 
venne di trovare la meglio anzi la sc»la stanza che V*è, 
già da noi posseduta. Pure non giudicò propio di farci 
cacciar via di quella come furfanti da que* suoi caval- 
leros, cosa, che avrebbe potuto agevolmente fare, per- r 
che né io né il signor Edoardo non sa'ppiamo troppo l'arte 
della guerra; e se ci fosse stata offerta battaglia da que' 
suoi tanli Ferrautli e Grandonj e Baluganti e Serpen- 
tini (2), mille conlr'uno che rimanevamo a' due primi 
colpi infilzati dall'aste della prepotenza. Il signor don. 
Colonnello volle però sfogare là stizza sua in qualche 
modo; e quantunque i nostri calesseri gli dicessero 
mollo sommessamente che i loro muli avevano appunto 
finita la loro cevada (3), e che raettevan sotto imme- 
diato, quel cortese signore, senza ascoltare intera una 
sola calesseresca palabra, per tema forse non gl'im- 
hrattasse il nobil buco di questo o di quell'altro nobile 
orecchio , ordinò impetuosamente a tutto lo squadrone 
della sua cavalleria che cacciassero tosto i nostri I|uat- 
tro buoni muli (funa stalla che ne avrebbe capiti otto, 
per alloggiarvi le due sue maladette rozze d'aftìtlto. Che- 
bella cosa è la forza! E anch'io quando sarò colonnello . 
d'un reggimento di cavalleria, voglio cacciare tifiti i 
muli di tutte le stalle , se m'avessi a mettere io stesso 
alle mangiatoje, e masticarmi la biada loro co'miei prò- 
prj denti. I calesseri , abbrividando dello spavento, mi 
vennero a raccontare il fatto, e mi scongiurarono a par- 
tir subito , per tema che a quel settuagenario Brandi- 

(1) Reyna^ cioè reginn. 

(2) Eroi gpagauoli ne' poemi del Bujardo e dclP Ariosto. 

(3) Biada, mangiare che si dà io Ispagoa a'caTallt e a' moli. 
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Ione (1) non venisse anche il ;>;]iirlbizzo di far tagliare 
a pezzi i muli, i tnlcsst^i, 1 calessi, e chi dovea conli- 
nnare il viaiv,;!') in essi. Mix siccome dalla finestra io 
vodevo avanzarsi verso la posada il resto del re'^g^ì- 
mento di (lucl sii;nor Colonnello, ordinai loro d*andarfi 
ad aspijl laici fuora del villa«,'^io, che volevo prima dar 
un'occhiaia a (indio jj^enli . le quali, a dir vero, eraii 
belle, ben vestite, ben annate, e con di be' cavalli sollo; 
e quel che imporla più, con un colonnello che li co- 
manda , capace a un bisogno di far cacciar via d'una 
slalia ([uallro muli che hanno ccnlo volte più forza di 
lui; tallio la sci( nza militare prevale alla naturai robii- 
slezza. Oliando cldnnio squadralo ben bene il rcffgi- 
nienlo, v. i;li «M(ìciali e le mogli d'alcuni d'essi, che ve- 
nivano iii varii' vollnro alla posada , ce n'andauìino a 
raj^ginnLi;('j\! i no'>;lri nialavvculurati muli , che non si 
potevano «lar p.icc del [)oci> f:*alcllesc«) trallare del si- 
jjfuor (loloij!i('ll.), e moulaialo in calesse, e camminamlo. 
^iun;;oiìimM liiialmenle quia Meaxaras. che <{ià era lardi. 
(}ui si ciMiò Mor non jjoler fujifj^ire da quella unifor- 
mità, sulla (lualc feci jerscra quella Uiia brava specula- 
zione. lN)i si andò a fan* una passe ;;ii^iata al lume drlla 
luna, che era lucida e londa come lo e sj)essu una sposa 
diq)o du^cnlocinquanla p:ioini circa di buon miilrinm- 
nìo. Vctlcmuio un caslidlo rovinato i novanlanove rcn- 
tesimi, e andamn)o v«tso q»i«'l rovinalo rasli'ìlo, presso 
alle di cui riiiiit' slava pas^c^Cj^^iando sol soletto il vec- 
chio piovano (iel luogo. Salutali di qiia e di là, si do- 
mandarou novelle di (luel castello; e Tuoni dabbene, 
lauto Nolonleroso d'entrar in chiaccherc con noi, quanto 
lo era io di barattar n;?rob' con lui. mi disse ab avo 
tulio il negozio del caNlello. e si ditTuM? per questo in 


l- 


(1^ Nume U*un eroe ruiiosissimo oel Ciilioaiidro Mek, 
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lanla storia spagnuola , che Tilo Livio avrebbe sudale 
qiiiulro camicie a dirne allrellanlo della romana. Senza 
l)uile Irovjii quel piovano mollo eloquente e molto lej:^- 
pfiiidro nella sua storica disserlazion verbale, e l'avrei 
avuto molto caro per compagno di viaggiò, che un più 
corrente e più chiaro favellatore non saria facile tro- 
varlo. Venne l'ora di sepaparci: Cviado de Voslcd, Se- 
Zor Cìirii: — crindo do Vostedcs (1). La luna raggiava 
licllissima, come dissi. E che diascane anderemo a fare 
alla posada con questo hcUi.ssimo lume di luna? Godia- 
mocelo un poco, e voltiamo \\\\ po' di qua, che sento 
gente cianciare e ridere. Gran cosa che sino in Ispagn'a 
e sino in Meaxaras si trova gente che ciancia e ride, 
come in Inghilterra e in Italia! Ma tutto il morfdo è 
|)aese , dice il proverbio. Quella genie che cianciava e 
che rideva , erano alcuni ragazzi e alcune ragazze di 
poca elA come quelli e quelle di Tàlavcrola e del i^e-, 
lox. Stavano godendo il fresco a quel lume di luna 
sghignazzando fanciulle.scaujenle in mezzo a una strada, 
mentre i loro padri e le loro madri se la discorrevano 
in sul serio sur una porta lì vicina. Eh Muchachito (2), 
mi sapeste dire dov'è la posada di Tia Morena? (3) 
— Volli a mano manca, signore, e vada dritto che la 
troverà. — Vi ringrazio della vostra cortesia , e accel- 

(1) Servo di vossìynnria, signor curalo; servo delle signo- 
rie vostre: sono le parole di comialo dell' autore» e la rispcsla 
(lei pio^ l'ino nel separarsi. 

(2} Muchachilo^ iliininnlivo di muchacho^ che in italiano 
ralc ranciulio. Si pronnnzia (piasi come noi prununziercmmu 
muco laccio. 

(3) Morena era il nome della vecchia posadora, e TiUy ihe 
significa in italiano zia, è vocabolo usato dagli Spagnnolf a 
uo dipresso come i villani di Tpscaoa usano quello di Madonna. 
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tate questa monetina in ricompensa. — li Mi 
ciuffo come un TWarguU'e (1)^ e i suoi coinp; 
cotìapàgne sue, trovando gente si liberale , eh 
fino le risposte date per la strada, ne furoi 
intorno: SéZor, SeZor, dia anche qualche cos 
e anche a me» Se-T^or : e anche a me. — Qi 
appunto quello eh' io cercava, cioè di levarmi 
tafferuglio intorno per passar tempo. Si disti 
dal signor Edoardo e da me tutte le maf lagl 
notine di rame che avevamo indosso, e forse ne 
toccala una per ciascuno e per ciascuna di qt 
ciullaglia, se le grid» e gli schiamazzi loro noi 
sero fitto accorrere dell'altra da tutta la Stra 
da tutto il villaggio. Un ragazzino mi tirava 
pregando per nn quartino (2); una fanciullella 
il signor Edoardo pel dito mignolo, e voleva il s 
mio anch'essa: e se non mi fossi messo a grì 
mio vocione più forle delle loro vocine, credo 
bero stracciati i panni d'addosso, e sbalordii 
loro importune preghiere. Gridai dunque che 
-vamo più quarlillos, ma che se volevano venir 
posada di Tia Morena, n'avremmo trovati dei 

- • 

(1) La prestezza con cui quel muchachilo pigliò ' 
dooatagli dall' autore, gli fece ricordare questi quat 
del Pulci nel iVIorgante Maggiore: 

Florinetta una gemma ch'^ayeva in testa 
(ìitiò nella padella a mano a mano; 
Margutte ciufia, e la m.-ino ebbe presta^ 
E disse : lo fo per non parer provano. 

(2) Quartino è una moneta appena cqnivaleote a! 
parte d^uo bujocco. Si pronunzia quarliglio. 
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Pensa se si parlò u' sordi I Ragazzi ragazze, tutti^ne 
saltavano d'allegrezza- in loriiQ, cume caprioli; e incer- 
chiali da quella inoUlUidine, e meltendo lulla la lerra 
a roniorc, e seguili da lulli gli abilanli di Mcaxaras, c|ie 
eo/scru ad accrescere la marmaglia e le grida , giun- 
j^eiurao dove si voleva giungere. La povera Tia Morena^ 
quando scnlì avvicinare alla sua casa tanto fracasso , 
ebbe a spiritare dalla paura; e non solo le donne che 
aveva con seco per nipoti e per serve tremarono , ma 
monsù Ballista e i calesseri stessi stettero' infraddue , 
che un qualche gran malanno s'immaginarono cubilo ne 
fosse avvenuto. Pure chiamati allieramente età me di 
sulla porla si rincorarono, e venuti a noi si votarono 
le tasche di quanti quarlillos avevano; e Tia Morena 
recò anch'essa lutti i suoi , e tutte le donne e gli uo- 
mini di casa i loro, sicché n'avevamo altro che le mani 
piene. Quando ìì'ebbimo raccolti quanti se ne trova- 
rono, ordinai silenzio universale, e a me chiamando con 
impetuosa maggioranza quatil*'uominacci fuor della fol- 
la, ordinai loro di fiancheggiar la porla della posada, e 
di badar bene che nessuno truffasse più d'un quartillo 
con venire a farsi pagare due voTt«. Fatti quindi en- 
trare in quella porla lodos los muchachos y iodas las 
muchachas, gridai a queste di venire le prime fuora a 
una a una. Tutte volevano esser, prime , e ognuna fa- 
ceva forza per avere il primo quartillo^ ma i quatlr'uo- 
mini tennero saldo, e le fecero uscire nel dovuto or- 
dine una dopo l'altra. Chi sei tu? — Sua Teresuela- — 
Teresuela, h un salto, e ^vìdà Bivael Bey (H* EspaTà. -— 
lippe: Biia el Reij d'Eipa^a (1). — Ecco il quartillo, 
Teresuela, m con Dios. — E tu chi sei? -^ Son Maftia, 
Sun Manuela, son Paolila, sou Pepina , son Anloniella, 

(1) Viva il Re di Spagna. 

Baretti. Leli, ec. i6 
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son questa, son queiraltra. — Tulle in somma dissero 
H lor nome, tulle fecero il lor salto, lalle f^ridaroDO 
Biva el Rpì/ (VEspaT.a, e tulle ebbero il quarlillo, e forse 
alcuna delle più grandicelle n'ebbe due, e anche Ire. 
Poi i rap:azzi passarono la mostra nello stesso modo che 
le fanciulle , con applauso e risa e {ibrida dell'astante \ 
popolo adolescente, maturo, vecchio e decrepilo di Mea- 
xaras, che, dacché Meaxaras si fabbricò nel tempo de' 
Mori, non si fece qui festa cosi grande e così gaudiosa 
e COSI freneralmcnte approvala. E tanto più si applaudì 
e si gridò e si rise; quanti più furono gli orecchi che 
tirai ora a quel fanciullo ed ora a questa ragazza che 
o volevano rientrar a forza nella porla per poi uscirne 
di nuovo per un altro sallo. un altro grido e un altro 
quartino, o pretendevano d'essere pur allora giunti, e 
di non aver avuto il dovere; né mi fu difficile ricono- 
scerli quasi tutti quantunque da più di cento , perchè, 
avendo lor fatto dire dapprima i loro nomi, e doman- 
dando or.i come si chiamavano, que' scimiolli e quelle 
arlecchine che non avevano pronta malizia, rimanevano 
sorprese dalla non pensata domanda, e cercando altri 
nomi colle poco preste sopraffalle menti, rimanevano 
li senza parola; ed io con un Picara o con un La- 
drón (I) e una tirata d'orecchi, li cacciava via, lasciando 
però scorrere con molta collera un rimasto quarlillo 
alle fanciulle, le quali per nascondere a' maschi la di- 
stinzione usata loro , stringendo con una mano molle- 
mente la destra che dava il danaro , correvano coll'al- 
Ira all'orecchio, a cui non facevo altro che appoggiar 
la sinistra, e guardando negli occhi al donatore con 
quanto più furbesco affetto potevano, strillavano come 

(1) Picara tuoI dire briccona, furbacchiuola, o simili. La- 
drón non occorre spiegarlo a un Italiano- 




sr> un pezzo d'orerchio mi fosse rimasto fra le dila. L;i 
fcsla fini POH un viva penerale a los xlrtiriffiros : licen- 
ziati M Esortali unti ad esser buoni ragadi e buono 
rajrazzfl, [iitri e nule se n'.inflaronn con moitissinio fra- 
shton'i liintro quelle vie. ctii di fina chi di U. Iiilli eri- 
danrto r spillando immersi nfill'allesrewa de' qua ri ili os, 
e forsi' più delln improvvisa baldoria; flie, quantunque 
la notle sia moltissimo avanMta. pnr v'ho voliilo rai-- 
ronlarp . avpndo sempre nella mt^moria itn bel dncti- 
mentfl d'un moderno anlorc infflese, ehianialo Arm- 
firmiti . il qnate nella sua ìicscrisione di Minorra ne 
avverte elie se vncliamn scrivere ron vivezza, bisogna 
scriver le rose snhiln che si vertono o die accadono, e 
non prncraslinare: allramenle Ir idee l'indeholineono. 
e !e pilinre che eerebiamo fare, rietcnno insnlse e fred- 
de. — Ma non ho'pin candela, onde con la solita uni- 
furmilA vi dico addio. 
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TruTÌlh. li 27 .tfllrmhre t7«0 

La naca cnra che si nrende in quesle |irovincie delle 
vie piihhiiclie, m' avrebbe messo ir perieolo di snodo- 
larmi il collo in quelle sei lealie <^he ho falle offei da 
Meaiaras a qui. se non fossi saltalo gii» del calesso piti 
volle, e sp non n'avessi fattola mnRC''"' parte a piede. 
Eppnre ron poi'hvssinia spesa si polrehbono qnelle vie 
rendere honissime. Questo Trunilli fa bel vedere diton- 
isno. perdip " edillcaln in liiofco altissimo. Di vicino è 
cosa bniiM, e le (ne strade sono cosi mal lastricate, che 
hisoi^na aver piedi dì metallo perché non li dolgano a 
scorrerle. Prima d'entrare in cillA s'incontrano molli. 
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mucchi di sa^si legati insieme colla calce,' e ciascum 
que' mucchi ha la sua croce in puola Di quelle ci 
ne ho coniale più di Ironia di qua e <li là dalla vja. 
sogna che i Truxilliani abbiane più divozione alla ere 
jche non i loro vicini. Se quelle croci fossero collocate 
modo regolare, dirci che vanno colà a fare la Via Criu 
ma sono sparse qua e là senz'ordine alcuno. Dalla p: 
opposta a quella per cui entrammo» sono slato un qu: 
d' ora studiando il 4iciframenlo d* una iscrizione i 
gnuola che sta in cima a un arco molto semplice < 
poca spesa, e che serve di porta alla città da quel 1 
L'iscrizione e l'arco sono roba di questo secolo; tu 
via non mi fu possibile indovinarla, tante sono lese 
che abbreviature che la compongono. L'autore cred( 
forse d'imitare in essa la maniera degli antichi Rom 
incorporando sempre due lettere in una; ma da'Roa 
antichi a' Truxilliani moderni v' è qualche notabile 
ferenza. Il modo d'abbreviare le iscrizioni in queste p 
è a un dipresso questo. Volendo esempligrazia esprinr 
Carlo Emanuele re di Sardegna, un dolili di Trus 
comincia a fare in modo assai maiuscolo questo segno 
e poi dentro quella gobba dell' Scaccia un piccolo e 
e un esse ; e così crede aver espresso chiaramente qu 
che voleva esprimere; perchè, dice esso. Verve vuol 
re, e Vesso vuol dir Sardegna. Vedele che asinesch* 
licbe si stanno preparando qui, e in altre parli di qu 
dotti paesi, ai Bartoli che verranno da qui a due o 
mil'anni! Beati saranno que' tempi ne' quali s'avrà 
di quelle eruditissime erudizioni a carra, come i te 
nostri sono siali beali per quelle lanl.e che si sono a^ 
intorno alle iscrizioni elruschc, e intorno a' dillioi ( 
riniani! Questa posada qui di Trux'llo è assai buona 
è tutta piena di pianto, perchè il vajuolo ha ammaz 
ftUa posadera due figliuoli stamattina. Se la povera do 
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fosse andata a nascere o a far Hjjìiùoli ia Inghilterra-, 
non avrebbe propabilmenle oggi rallissimo dolore che 
ha, perchè gli avrebbe .fatti, coro e dicono là, inocw/arc ; 
cioè avrebbe trovalo uii medico che avrebbe fallo, ve- 
nire arlifìzialmenle il vajuolo a' suoi tìgli prima che ve- 
nisse loro naturalmente; ed è cosa certissima che i fan- 
ciulli inoculati al dì d'oggi gueriscono lutti in Inghilterra, 
e che quado sono un tratto gueriti, il vajUolo non torna 
loro più. Nò rinoculamento o l'innesto del vacuolo si fa 
colà ai bambini e a' fanciulli solamente: si fa anche agli 
adulti; e molti garzoni della mia statura, e molle ra-' 
gazze da niarito, e sino delie. donne maritale si fanno 
colà tulio dì guerire per mezzo di quel male, di cuiv 
giacché sono a dire, voglio dirvi qualcosa per allungar 
la lettera di stasera (1). Voi avrete, Iralelli,' letto che il 
serraglio del Gran Signorie a Costantinopoli, e quello 
del Sofi a Ispaharì, e lutti i serragli de' grandi di Per- 
sia e di Turchia sono principalmente provvisti di bel- 
lezze da' Georgiani e da* Circassi. La Georgiii e la Cir- 
cassia sono due provincie d'Asia molto abbondanti di 
belle femmine; ma perchè sono provincie mediterranee, 
e sprovviste di derrate e di commercio, s* è introdotto 
in esse l'iniquo 'costume che i genitori trovandosi avere 
delle belle tìgliuole, le allevano con molta cura e con 

(I) L'uuturc^ giuuto alia patria, ha veduto con piacere che 
mcdìaiiti lo esperienze de' signori Fior«ntiui riferite dal dottor 
Turgionì, e luediutili alcuni altri sforzi fatti da altre ben ia- 
teoziuuale persone, v'è da cuniiuciar a sperar qualcosa anche 
in Italia intorno aiPinncsto del vajuolo; pure gìaccliè questa 
sua tiritera era scruta, non ha giudicato a proposito cancel- 
larla^ perchè anche ripetendo cose già da -^altri scritte. agK • 
Italiani nel tempo dell'assenza sua dalP Italia, e' potrebbe forse 
dare una spinta di più u questa faccenda delP innestò. 
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1 spesa per conservare iu esse la bellezza con 
uaie; e quando poi sou giunte a uua Cerla eia, 
iineule le veiidouo a chi offre loro più danaro. 
je però li vajuolo suole soveule distruggere Tui 
ilezza, 1 Georgiaui e i Ciircassi liauuo peusalo, 
jili secoli, a hoerar^i da questo terribile ueiuici 
'IO couiuiercio, inserendo il vajuolo alle loro tigli 
^uando la loro pelle per l'età e ancora teuerissiu 
.acile a rimarginarsi e a rintegraisi, ancorcliè bue 
rotta e lacerata da quel male, li probabdc che i rip 
esperimenti fatti da essi intorno al miglior luudu d 
culaie abbiano perfezionata l'arte di far venire e di 
rir poi il vajuolo. Checche ne sia, non è ancora hu hj 
secolo che, Irovundosi anibasciadore alla Porla (^1 j un 
lord Montaigu, e avendo cola seco la sua moglie, d< 
assai lilosotica, questa ebbe a caso notizia deli' m^ 
rato costume de Georgiani e de' Ciccassi di far ve 
a lor posta il vajuolo U loro hgliuoli. La coraggiosa J 
che ile aveva seco quattro o cinque de' suoi, volle 
il- terribile esperimento sopr'essi;e fattili con lu 
possibil cura inocular lutti un dopo Taltro, la fm 
gli riuscì felicissimamente. Tornata al suo paese, 
potete immaginare quanto fece per indurre lull^ 
e tulle le madri inglesi a fare quello che essa av 
per togliere la sua prole dal troppo ^ran pei 
perder la vita o almeno la bellezza. Molti si u 
persuadere; molti no. Ad alcuni di que che 
schiarono, la cosa riuscì bene; ad alni no. Q' 
dusse inoltissiini scritti pio e contro 1' intM 
guanto più SI disputava, e quanti più esperi 
Ctivano, lanlo più i'inoculamento guadagnavi 
L'arie tlnalinente d inoculare si rese cosi p 

(1) Cioè presso il Gran Turco. 
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lì [irasvuXii veni runiigiia, lu iiiiale_é [nullo uuiiieroiìa, ù 
slaLa lulLa ìnuuuIaLit, ti Dgnlauo individuo è guadlo od- 
niuomenle, n& ve a'é uno a cui sia pur rimaslo io Caccia 
nn sulu biiUeru di v;jjiiolu. Qmiodo una re.il famiglia 
UÀ di questi useiopi ili un rcRiiu, ncn è dinìdle a cre- 
dere die si£ieguevtili:uiit;ri dd'suddili. Vi ricordale voi 
di quelle Ire li^liuule del barunuLLo Ddsliwoodt di cui 
vi scrìssi mia volla da Kerlliuglori iiellu provincia d'Ox- 
furd!' EbliciiG, su ve ne ricordale, vi dirò clic quelle Ire 
dee ili belieuii le vidi io slessci iuocularc due anni dopo 
elio Cui ili Londra, olire a un ouiijcro grande d'allri ligh 
d'amili i sussi di molli tuiei aulici it cuuosceuli; onou 
ve n'e Sisto uno solo che sia morto per cDgiuue di quella 
operaiione. Mousu della Gondamine, se non nt'ioRauno, 
riferisce in uu libretta die ha scritto sul vajuolu arli- 
tìciale, che a qualcuno ii vajuolo torna natura ime ole dopo, 
d'averlo avuto arliliciAluiunle (Ij. Può darsi che.il caso 
eucccila un» volta in diecimila', ma iu Lngliillerra, dove 
s'iiioculauo ugni auuo almeno venti mila creature, io non 
bu inai sentito che questo caso sia avvenuto. La crea- 
tura alla quale si vuol far a forza venir quel male, è prima 
dal medico purgata secondo le regole; e quando 11 cnrpo 
è preparalo a dovere, se le fa un picciolissimo taglio o 
puntura a fìur di pelle in quulche parie del corpo. Su 
4uel taglio o su quella puntura s'applicano poi delle ti- 
l'acce intime nella marcia del viijnolo di qualche persona 
cbe ne ubbia avulo di queliti mcn pcstileio. Si fascia la 
ferita, e si lancia operare alla natura, la quale in pochi 
di fenuenia, ed espelle il vajuolu fuor del corpo. Que- 

(Ij L'iiuture apiiuQlu b'é ia^nDnala, perclic uionsù della 
Cundmniiie cumbntle ami questa falsa opiniuae; aia un ving. 
gialotc «riie tepia polct rlvurrOre a'iibri, e sealt pulcrli cuu- 


248 LETTERA 

Sia nianidra perù d'iiiscrirc il vajnolu può darsi che col- 
Tandar del lenipo si perfezioni ancor di più, per un caso 
che vi vo'raecoiilare (I). Un cerio RoherLo Hrooke. me- 
dico forse ancora vivetilc in Marilandia, provincia e co- 
lonia inglese d'America, lia scrino di là dodici o tredici 
anni fa, che un Irallo egli ebbe a inoculare un gio- 
vane genliiuomo di venl'anni circa: che a questo effello 
gli fece la solitaincisioncella nel braccio, alla quale ap- 
plicò le filacce impregnale nella materia vajuolo.9a, fa- 
sciandogli poi il braccio; che Irovando il giorno dietro 
la fascia troppo molle al pazieule, la sciolse aftatlo per 
bendargli il braccio di nuovo ; che quando Tebbe sciolta, 
trovò che le filacce non erano sull' incisione dove cre- 
deva d'averle applicale, ma che erano scorse via, e pas- 
sate dalla parte del braccio opposta airincisione: che su 
questo egli esaminò i\ttenlamenle la piccola ferita da lui 
fatta, e la trovò non punto scolorata, come Tavrebbe do- 
vuta trovare se le filacce vi fossero stale su alcun poco; 
che guardando alla parte opposta del braccio d(Kve le 
filacce erano casualmente scorse, trovò che la pelle aveva 
quivi una macchia assai rossa e infiammata: che vedendo 
' chiaramente non essersi alcuna parte della materia va- 
juoh»sa introdotta per la incisione» esso signor Brooke 
teneva per fermo che il giovane gentiluomo non avesse 
ad aver il vajuolo in conseguenza della sua operazione: 
ma che s'ingannò in tale sua congellura, perchè il va- 
juolo gli diede fuora toslo in poco più di trenta pustu- 
lette, facejido il suo solito corso senza il minimo minac- 
cevole sintomo, e con tutta la maggiore felicità e buon 
esito. 

(1) L'aulore si ric(»rda d'aver Ictli queslii cos» iti non so 
qual tomo del Gentleman- Magazine^ che si pubblica mcu- 
sualmeole in Londra. 
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Il signor Crookc aggiunge aKa sua relazione, c&e in 
conseguenza di qucsU casuale scoperta da lui falla, cioè 
clic >' inoculanicalo si polca effIjUuare senza incisione, 
provò poi a farlo così sopra allri pazienti, e assicura che 
che ebbe sempre un fortunato successo: che quando, 
ebbe falle di ciò molle e molle prove, credette polere 
con tutta fiducia conchiudere che men raa4e e men 
pericolo si avrà sempre nel comunicare il vajuobi al 
sangue senza ferita;. la parte più sottile e più pura 
della materia vajuolosa entra pe' pori della pelle, eia 
più grossa e più impura se ne sta fuora. In favore di 
questo suo nuovo metodo d' inoculare egli diede delle 
ragioni clfe mi parvero convincenlissime, quando tanti 
anni fa lessi la bella relazione, ch'egli aveva mandata a 
Londra di tutta quella faccenda; ma quelle ragioni io 
non me le ricordo ora» perchè non ho il capo troppo 
medico, e bisogna essere del mestiere per ricordarsi per 
sempre una cosa che si è letta' una volta sola. Non so 
se fra i medici di Londra ve n'abbiano molli o pochi che 
abbiano adottalo il sistema imiculativo del medico di Ma- 
rilandia. Qualcuno so che l'ha adottato. Ma che quel si- 
stema si adotti, che si siegua ad inoculare per incisio- 
ne, io so che se avessi mille figliuoli, non avrei difficoltà, 
di farli inocular tulli mille, perchè oltre alle fortunate 
esperienze che vedevo quasi ogni dì in quella metropoli 
ho anche più volle date delle occhiate ^llé liste de' po- 
veri che vengono per carità inoculati nell'ospedale eretto 
a questo efì'ello colà, e ho quasi sem]>re trovato che nes- 
suno di que' poveri è morto in tutta l'inoculatorìa sta- 
gione. E qui bisogna soggiungervi che non tutte le sta- 
gioni sono propie per inoculare, ma che bisog-na aspet- 
tare la primavèra o l'autunno, perchè una stagione 
troppo calda o troppo fredda non sarebbe tanto oppor- 
luna, massimamente in uno .spedale dove il vajuolo è 
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dato a ceiiliaaja di creature a un trailo. Voi ali 
Italia uoii avcle aucora introdotta rinoculazluue d 
juolo artificiale, ma col tempo e probabile che i* i 
durrete. Gli è vero che quando si comincerà, si 2 
raiino de' contrasti tra i dotti, come è sialo il cas 
principio in Inghilterra; ma se il. clima nostro noi 
oppone invicibilmente, il che non parmi che possij 
essere il caso, si farà da noi quello che si fa ìu Gei 
in Gircassia e in Inghilterr^i, e che si avrebbe d< 
fare in Truxillo per risparmiarmi il dispiacere di se 
questa povera posadera lagnarsi e disperarsi della 
dita de' suoi due tigliuoli. Dio sia quello che uè la 
soli. Voglio hnire queste mie ciance sul vajuolo coi 
contarvi come un bel matrimonio si fece in Londi 
due amanti miei conoscenti. Una povera ma degne 
ciulla era innamorata d'un ricco giovane che mos 
di amare lei pure, ma che non sapeva risolversi s 
sarla. Un glorilo che questi le stava bisbigliando n* 
che dolcezze negli orecchi, la fanci4illa con molta 
-pUcità gli disse: Ma, signor tale, se gli è vero eh 
vogliate benCi perché non mi pigliale voi per mi 
che io non avrei caro altri che voi per marito? £ 
bene (soggiuns* ella, veggendolo d'improvviso arre 
e confondersi), so ben io la ragione che vi tiene 
sululo 1 La ragione è che io non ho un soldo di 
e VOI volete una che abbia qualcosa: e aspetlandc 
la capili, voi venite da me per passar via il tempi 
L'amante vergOi;naudosi di essere sospettato di vii 
desideroso insieme di non venir al punto, le rispose 
gnora, io mi contenterei molto della bella person 
iiiira, e la dota non mi cagionerebbe un momento 
resolutezza; ma, a dirvi il vero, ho pensato più 
che non avete ancora avuto il vajuolo, il quale se 
venisse a slìgurarvi quando sarete mia, potrebbe 
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a mio 'dispello diuiiauire in me quel sincero amore che 

- ho per voi, b reiideriKì percoiisegueftza enlrambi sven- 

- turali. — La fanciulla fu subilo d'accordo che laragione^ 
"^ addolla era buonissima, e gli augurò lielamenle buon 

viaggio nel separarsi da lui, perché egli doveva la slessa 
' sera andare alla campagna per un mese. Parlilo il gio- 
vine, la fanciulla mandò a cercare un medico che le fa- 
cesse loslo la cura deiriuoculazione, la quale riilsi fe^ 
licissinia; cosicché lornando il giovine in cillà, poco vo- 
. glioso di conciiiuder nulla, per quanlo mi confessò dopo, 
e veggendo quanlo male essa aveva volulososlenere per 
amor suo, le diede il merilulo premio del suo corag- 
gioso amore, facendosela Sposa im mediale: ed io gii ho 
lasciali colà dopo sei o selle anni di malrimonio, che pa- 
reva proprio si fossero appajali solamenle il giorno in- . 
uanzi. 

Domane non faremo che quallro leghe, perchè abbiamo 
una monlagna da passare, che mi dicono sia cosa piena 
di spavenlo. Vedremo se sarà vero, lo però non me ne 
sbigollo, che le mie gambe mi servono bene, e si (anno 
beffe delle più erle e delle pili scabre montagne. Slate 
sani. 

LETTERA XLIII. 

Zarayzejo, li 28 sellembrc 1760. 

Parlili slamallina «Ile dieci da Truxillo, trovgrmmo 
per Ire leghe il cammino molto buono; ma giunti nelle 
Nicinanze della Sierra (che vuol dir monlagna) de Mi- 
rabele, quantunque sia un poggio comparala al Mon- 
ceiiiso e al San iiernardo e al Rocciamelone e a altre 
alture nelle nostr'Alpi, fummp^ nondimeno . obbligali a 
lanciar il calesso, e a scender giù al fiume Qolie nostre 
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gambe a passare il ponle* e a salire col le" gambe st 
l'opposta scabrosissima riva. Quella scesa è veramei 
calliva, e non s' ebbe poco che fiire a tenere ì cai 
nostri equilibrati sulle ruote; raà alla salila passato 
ponte non vi fu modo di passarla netta, che una d'o 
ruote sbilicò, e rovinò giù un buon tratto della ca 
co' bauli dietro e co' muli davanti e col calcssero 
quasi quasi con me e con Battista e coli' altro calesse 
che con delle corde in mano ajutavano di tìanco qi 
caiesso. Eppure, malgrado la ferrea durezzA di qi 
sassi, né jl calesso si ruppe, né il calesscro si fc' ma 
^ né i muli ebbero i qolli scomposti; la qual terza c( 
ci avrebbe disertali se fosse avvenuta, che una copia 
mulos guapos (1) in un luogo come quello vagliono 
mezzo Perù, poiché con essi si fa fatica a vincere q\ 
brutto passo: pensa poi come si potrebbe- vincere S( 
z'essi! La minima gamba che uno di que' due muli 
fosse rotta, stavamo da friggere; e tuttavia secondo 
regola se le dovevan rompere tutte otto, scappucciam 
cadendo e tombolando come fecero. Non è poca veri 
gna che non si faccia cosa alcuna per rendere un pa 
come quello un po' meno rovinoso, quando con p( 
polvere e con pochi picconi si potria quivi rendere 
cammino buono almeno per un secolo. Ma s* abbian 
Portoghesi a cammino degli alloggi da ladri, e gli Sj 
gnuoli delle strade da assassini, a me non debbe i 
portar più troppo, che secondo la morale probabil 
non farò mai più questa via. Salita la maledetta co 
si giunse qui, dove affaticali dal camminare a piede, 
a un lume di sole che mi struggeva riverberando < 
sas«i, e reso stracco dall' ajutare a tener i calessi 
equilibrio, e più dal vegliare la precedente notte 

(1) Cioè muli beili, giuvaui e robusti. 
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Truxillo pel mal di denti, e pel continuo -gemere, e so- 
spirare dpiia posadera che svcnlurattiraente m'era vicina 
(li slanza, mi buttai sur un letto, e dormii tanto, che 
si fe'notfe scura. Svegliato, domandai al senor jiosa-. 
dcro, se in'qtteslo Zarayzejo v* era alcuna cosa degna 
d'esser vista; e sentendo dà lui che questo non è che 
un povero mucchio di povere case, mi posi a scaraboc- 
chiare queste poche righe, intanto che s' arrostiscono 
un pajo di pernici per cena. Mi scordai di dirvi jersera 
che pranzammo a Puerto de Sartia Cruz, che giace alle 
radici d' una brutta montagnaccia pelata e sterilp come 
una vecchia di novantanove anni. Se domandate dove si 
pranzò oggi, rispondo che facemmo un lauto banchetto, 
sedendo sur un sasso, dopo che con sommo stenlt) si 
ebbe rimesso il calesso sulle ruote ; e che quivi si W 
velte co' mulattieri nostri del vino recato da Truxillo 
in un fiasco di pelle chiamalo da* Portoghesi òorraoAo, 
e boia dagli Spagnuoli. La mensa non era apparecchiata 
secondo le mode d'oggi; le seggiole non erano irabol- 
Ute di bambagia, e i piatti e i bicchieri erano qualche 
miglio lontani da noi; pure la fatica sofferta e l'aria 
della Sierra ne fecero divorare un pollo d* India freddo, 
un mezzo prosciutto, un gran pezzo di cacio pecorino, 
e non so quanti pani, con una furia da non potersi 
dire né in prosa né in verso; cosicché da Battista, ma 
non dall'appetito, mi sento chiamar a cena. Contutlo- 
ció ubbididisGo alla chiamata per costume, e vi diéo 
addio. 
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LETTERA XLIV. 

Almaraz, li 29 settembre 1' 

Chi sia facendo un lungo viaggio, s' alzi per te 
Simo la mattina, e non faccia come facciamo il s 
Edoardo ed io. Alzatici stamattina tardi, non abl 
potuto far oggi più di quattro leghe. Vero è -che 
slate sì lunghe e si cattive, che" valsero per olt 
due prime si montò, le due seconde si calò; ma la 
lata era si erta, e la scesa sì ripida, od arabe si sai 
che fummo costretti farle lutte quaUro. o tre e i 
almeno pedestremente, e per certe scorcialoje che 
forse più lunghe della via larga. Alle due dopo il 
,zodì giungemmo ad un villaggio chiamato las Cas^ 
Puerto. dove con de' quartillos si fecero star alleg 
cune ragazzine, e un nuvolo d'esse.ne venne a insi 
la via saltando o ballando, che fu cosa piacevol 
neppur per ombra. da compararsi alla festa di Mea 
Son Ire dì che si cammina pe* monti, e molto alti e 
silvestri. Stamattina il tempo era alquanto piovo- 
se fosse slato sereno, avrei salita una costa dell 
difficili a salirsi, e avrei vedute dappresso le rovir 
castello di Mirabete, che sta in vetta a un monle 
Simo. Quel castello è lontano una lega da Zarayi 
fu opera de' Moreschi che possedevano un tempo 
queste parli di Spngun. e che hanno dati i non 
ancora si ronservrino a molli di questi luo^rhi mon 
Quel casi elio di Mirabete ò affai lo disabitato e 
intieramenle rovinato. S'io fossi un signor davv 
1 non da burla, vorrei trascorrere tutta Spagna, e vi 
tiogni suo luogo picciolo e grande; e son sicuro « 
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pinccre mi papfberebbe della fatica, perchè de* Moreschi 
solamente vi sono per questi rej?ni reliquia numerose, 
e dej?ne d' esser viste ed esamìn;ite e descritte. Quan- 
tunque la Spaj^na sia tanto vicina a noi, e a' Francesi 
ed ap^r Inglesi, pure se ne sa da tulli noi forestieri 
tanto poco, che è una verf^ogna; e tanto pochissimo 
da' nativi, che è una vergognissima. De'- Moreschi e der 
loro coslumi. verbigrazia, non si può dire quanto siamo 
all'oscuro; eppure tutta Spagna n'era piena tré secoli 
fa. De' molli aulori che fanno menzione di quel popolo, 
nessuno m'ha dala la minima soddisfazione, tranne il 
Navagoro. che nella sua descrizione di Granata uè disse 
alcìin poco minutamente. E da quel poco pur si rileva 
che i Moreschi erano gente di lingua, d'abito, d'indole 
e di modi onninamente diversi da ogn' altro popolo mo- 
derno d' Europa, e per conseguenza degni d'essere stati 
guardati cogli occhiali filosofici d* un qtialche valentuo- 
mo. Le arti e le scienze di que* Moreschi non eran nA 
poche n^ scarse, ma con essi miseramente anche peri- 
rono le loro arli e le scienze loro; e in Europa non si 
sa più nulla né della loro lingua, né della loro poesia, 
nò d'alira loro cosa, che tutto è stato sotterralo nel 
nulla dall'ignoranza e dalia poca curiosità spagnuola. 
lo sono però d' opinione che un attento e sagace viag- 
gialore potrebbe ancora trovare per queste contrade 
tanti materiali da comporre una bella storia, descrivendo 
esaltamente le .reliquie che d'essi rimangono ancora, 
dando una buona ripassata alle antiche canzoni e ro- 
manzi e cronache spagnuoìe. e ragionevolmente dedu- 
rendo dal poco che resta, il molto che si aveva. Se uà 
re di Spagna sapesse che paese òil suo, presto sarebbe 
il più potente re del mondo, perchè se si badasse in 
queste sue Provincie alle acque solamente e- all' agri- 
coltura, la Spagna potrebbe mantenere assai milioni di 
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.SU queslo o su quei fiume iii Eslreiuadura, e ne ven- 
gano due a quel taglio o argine o sostegno o altra com 
fatta per adoperare le lor acque a irrigare e a fecon- 
dare qualche terreno. Il ramerino e molte altr'erbe 
odorose crescono per tutte le parti di questi munti che | ^ 
sono più salvali'cbe, e profumando il cammino, rendont 
grato r andar a piede a chi n* ama la fraganza. Alenili ^ 
branchi di capre e di pecore ho visti oggi su per It ^ 
rupi, e assai più se ne potrebbon avere se si volesse. — f 
Ma senio il signor Edoardo che russa possentemente, i ' 
e la mezzanotte suona; onde mi butto giù anch' io. Fata ' , 
lo slesso voi pure, fratelli, se avete sonno. Addio. 
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LETTERA XLV. f> 

n 

Di Navàl Mordi, li ZO settembre 1760. ^' 

i U 

Sono le undici della mattina, e ancora non siamo che ^ 

due leghe distanti da Almardz perchè non v' è modo di ° 

spoltronire questo signor Edoardo, e farlo viaggiar di ^' 

buonora. Intanto che i muli rodono la cet*ada (1) per ^* 

tirarci quattro leghe di più, facciamo quattro ciance ^ 

insieme, fratelli. Sono Analmente fuora dei monti, e la ^ 

via d' oggi è stata e sarà più piana. Lontano nna lega * 

da Almaraz ho visti dei vigneti amplissimi che appar- ^ 

tengono a certi uomini ritirati, e poi certe case dove ^ 

si fa il vino delle Riverenze loro. Quel loro vino m'en ^ 
sialo celebrato per cosi eccellente, che risolvemmo di 
provvedercene a quelle case. Giunti quivi, trovai, con 
non poco mio slupore, che 1* osteria non solo appartiene 

ad essi, ma che è da es««i sovranlesa, e tre o quattro ^ 

_ i; 

(I) Il niangiitr.^ qualunque siaM, che 9\ da loro. ' j 


sciarono andare Ogni cosa' in ìt)Viiia € hi perdizione. - 
Cosi fecero i Romani quand'ebbero annichilata, Carta* 
gioe, e cosi molli altri gloriosi popoli quandi^ i loro 
emoli e nemici mancarono. Bisogna che la- virtù, per 
conservarsi lucida e. viva, trovi ostacolo e contrasto; 
altrimenti s* irruginisce e muore. Còsi succederà agKtn- 
,glesi quando avranno acquistato tutto il cpmmercio del 
mondo a cui agognano. Otterranno da (fucilo per prima . 
conseguenza tanta ricchezza, per seconda conseguenza 
tanto ozio, e per terza conseguenza tanti viij, che il . 
coraggio loro si snerverà, e l' industria loro s' impigri- 
rà; e un qualche popolo povero e bellicoso farà ad essi 
quello che essi vanno da un secolo facendo ad altrui- - 
Ma non ingolfiamoci a profeteggiare, e stiamo dove, 
siamo, cioè neir Eslremadura spagnuola. Quando giungi 
in una terra, ecco subito due o tre o quattro mascal- 
zoni che vengono colla bussola a chiederti una lemo- 
mila por las Almas; e troppo grande è il numero de- 
gli Estremaduresi, che non sanno propio far altro che ; 
Pédir por Bios. Va bene che le signorie loro chieggana' 
per amor di Dio, e che tormentino e infastidiscano n 
vivi per assistere ai morti ; ma vorrei che pensassero ' 
eliam a* proprj corpi, e che vivessero come Europei, e 
non come Africani. Oltre alle querele che hanno qui /* 
d' intorno, hanno anche degli olivi, e altri alberi frat^ 
liferi; ma di poco s' approfittano, e poco s! curano della , 
liberalità della natura, che se volessero, darebbe loro 
cento volle più di quello che dà. Una^ mezza lega di qua 
da Casas del Puerto si passa un'altra vòfta il Tago sòr; 
un ponte di due archi assai larghi. Le acque sue quivi 
sono del colore de' mattoni mal cotti, e con* poco si pò-' 
trcbbouo rendere navigabili; e navigabile pure sf po- 
trebbe rendere la Guadiana, almeno da Merida in giù; 
ma venga un canchero a quella barchetta che si vede 
. Bauetti. Lf'lL ec. . r il 
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SU queslo o su quel fiume iii .EMremadura, e n 
gano due a quel laglio o argine o sostegno o alt 
falla per adoperare le lor acque a irrigare e a 
dare qualche terreno. Il ramerino e molle al 
odorose crescono per tulle le parli di questi mi 
sono più salvali'che, e profumando il canimioo, r 
gralo r andar a piede a chi n* ama la fraganza. 
branchi di capre e di pecore ho visti oggi sa 
rupi, e assai piìi se ne polrebbon avere se si voi 
Ma senio il signor Edoardo che russa possent( 
e la mezzanolle suona; onde mi butto gitj anch' 
lo slesso voi pure, fratelli, se avete sonno. Ad 


LETTERA XLV. 
Di Navàl Mordi, li 30 settembre 

Sono le undici della mattina, e ancora non sìs 
due leghe distanti da Almardz perchè non v' è i 
spoltronire queslo signor Edoardo, e farlo via( 
buonora. Intanto che i muli rodono la cet*ada 
tirarci quattro leghe di più, facciamo quattro 
insieme, fratelli. Sono finalmente fuora dei moi 
via d' oggi è stata e sarà più piana. Lontano o 
da Almaraz ho visti dei vigneti amplissimi che 
tengono a certi uomini ritirati, e poi certe ca 
si fa il vino delle Riverenze loro. Quel loro vin< 
stalo celebrato per cosi eccellente, che risolve 
provvedercene a quelle case. Giunti quivi, tro^ 
non poco mio stupore, che V osteria non solo ap| 
ad essi, ma che è da es*«i sovranlesa, e tre o 

(I) n niatigiiin\ qualunque siw, che si dà loro. 
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ì lì* eran quivi d«* più maluri. Erano quivi pure alcune 
•ro fanlesche, fra ie quali una, che la più bizzarra pu- 
dra non la troverebbe chi cercasse tùtla Andaluzia: 
la dì Icsla, collo di giuncata, un pajo di spalle pialle, 
Bllo e fianchi baldanzosi, e un occhio cosi pien di vi- 
a ! Capperi! Bisogna essere fabbricalo a prova di bomba^ 
;r non le far proposizioni di matrimonio! Quella gip- 
ine è nipote d'una vecchia magra come una colonna 
3lica; ma la nipote, e non la zia, é quella che tocca 
danari di chi viene ali* osteria, e che la trincia da pa- 
rona. Sono veni* anni che mi passò la voglia di abban- 
3nare il secolo, ma se non partivo di colà, chi sa che 
on mi fosse tornata? Fuor di burla: io non vo* giudicar 
lale del prossimo, ma vorrei che il prossimo non nrì 
resentasse agli occhi la minima apparenza di male. Se 
g1 nostro più colto e più esemplar paese vi fosse il 
)slunic che è quivi, e se si vedessero tre o quattro di 
ili persone sovrantendere un* osteria servita dalle donne"^ 
on avrei quella buona opinione che ho d* essi, perchè 
oi, qualunque abito ci abbiamo indosso, siamo lutti 
"agili, e troppa santità si richiede per resistere alle 
;ntazioni troppo vicine. Quella colonna gotica mi dt- 
landò se. era vero che il papa aveva scomunicalo tutti 
Portoghesi, e proibito loro di dire il rosario; e non 
bbi poca fatica a trattener le risa alle sue strane do- 
lande, che supposi procedere da queir antipatia re* 
iproca, da cui 1* ignorante volgo delle due nazioni é 
nimato. Risposi negativamente, e balzai in calessu. At- 
raversammo una gran foresta di querce, e uell' altra-* 
ersarla andai ingannando il tempo masticando ghiande, 
accio conto di recarvene un caneslrìno. Scendemmo 
ui in Navàl Moràl per rinfrescare i muli,^ per asciol- 
ere noi medesimi. Terminato l'asciolvere, andai a vi- 
tare una chiesa poco lontana dalla posada. .Quivi si 
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Slava cantando la messa grande al suono d' un organo 
il quale ha molli de* suoi tubi che pendono in ^uorai 
mo* di grondnje, e falli a Iromba. Un frale suonan 
queir organo con bravura graude. Mi maravigliai v^ 
dendo la chiesa piena di donne che stavano a sedere 
sulle calcagna, con un manto nero indosso che le co* 
ptriva lulle; e con di molte candelette accese dinanzi , 
Domandai il significato di que' lumi, e mi fu risposti ' 
che quelle erano vedove le quali accendevano que'lami 
ih tempo di messa per suffragare V anime de* mariti '. 
morii. Non so se quelle vedove avevano avuti tanti loa- : 
riti quante avevano candelette. Chi n'aveva una, chi ^ 
due, chi tre, e alcuna fìno sette. Forse la quantità dei 
lumi esprime la quantità della divozione, e non la quan- 
tità dei mariti. — Faccio punto sino a sera. 

Proscritta notturna dalla Galzada d'Oropeza. — Uscito 
di Naval Morc-il, si entrò in un'altra foresta di querce, 
che quella d'Ardenna (1), in cui le Fate incantavano i 
cavalieri e le donzelle, non era più bella. Poi si sbucò 
in una vasta pianura circoscritta da ambi i lati da monr 
lagne mollo alle, e spezialmente quelle che mi stavano 
a manca, le quali hanno le vette nevose, malgrado il 
sole di Spagna. Di quel sole erano tre di che non n'a> - 
vevo sentita la forza, perchè le nebbie mattutine e le 
diurne piovicene gli avevano ribaditi gli. acutissimi raggi. 
Ma oggi sua luminosa signoria m' e venuta addosso con 
quella medesima rabbia con cui arrostiva i Portoghesi 
e me in Lisbona; e un buon pajo di guanti non m'ba 
potuto liberar le mani da una tintura caliginosa, perché 
bisogna pur cavarli qualche volta, almeno por tornar 
un polvo (2). Pensale come mi deve aver concio il muso 

(1) Foresta famosa ne' nostri antichi romanzi e ixictiii. VcJi. 
fra gli altri, il Bojardo e P Ariosto. 
(2Ì Per pigliare una presa di tabacco. 
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che non porta guanti! Appafecchiatevi pure, fratelli, ad 
essere baciati, non da Giuseppe vostro primogenito, ma 
da un principe d'Etiopia; o se volete, da uno di quei 
tanti spazzacamini che ali* avvicinarsi dell* inverno ro- 
tolano giù come palei da* monti della Savojà nel Pie- 
monte. Il signor Edoardo, che ha gambe corte, ma buone* 
volle partire prima de* calessi da Navàl Moral per fare 
quattro passi, ordinando a* calessei*! di seguirlo quando 
giudicassero a proposito. E fu vano oggi, come molte 
altre volte, il mio dirgli che il side gli avrebbe scaldato 
molto il fodero del cervello, già troppo caldo per na- 
tura, eh* e* se ne volle pur andare a piede in su quel- 
r ora, senza punto curarsi di quel fodero che è vóto di 
molto non men che caldo. Un* ora dopo la sua pedestre 
partenza lo seguimmo co- calessi; ma va innanzi e va 
innanzi, non e* era modo di vederlo. Domandayamo agi: 
asinai che s* incontravano di tanto in tanto: SeUor Ca. 
vallerò (1), ha Vosled visto un Hidalgo vestito cosi e 
così, che ha ciera di malto, e cammina a piede? — Nes-^ 
suno de* cavalieri asinai 1* aveva veduto. S' era già. fatta* 
una lega buona e mezza, e i muli andavano di buon 
passo, e il signor Edoardo non si mostrava. Finalmente 
pel finestrino del calesso lo scórsi correrci diètro a tutte 
gambe, coli' abito gallonato sur una spalla, infiammato 
nel viso come una cresta di gallo, e docciando pel su- 
dore come una secchia piena e screpolata. Giunto a uni, 
mi raccontò come fu gabbato dal suono di certi cam- 
panelli che sentì di lontano, ì quali Io fecero insospeU 
tire d* avere sbagliato il cammino, veggendo d* avere 
scambiati campanelli di pecore per campanelli di muli: 
che tuttavia avrebbe tirato innanzi se non fosse giunto 

(1) fn Upagna si dà de! signore e del eavaliero anche 
agli fisinat. 
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a quelle case dove arevarao vista quella puledra d*Aif- 
daluzia; mu che accorgendosi colà dello sbaglio balor- 
damente preso, tornò correndo a Naval Mordi, e non 
veggendo quivi i calessi, e intendendo, a* segni fattili 
dal posadero, che noi eravamo già lontani un buon tratto 
ne segui con furia immensa, e con orribilissima fatici 
ne giunse, come dissi. Quando gli accidenti riesciiDo 
bene, se ne ride; ma se non ci avesse giunti, stava pro- 
pio fresco, in paese dove non sa dire, né intendere m 
vocabolo della lingua. Questo caso spero lo renderà piò 
cauto e più arrendevole alle mie rimostranze quindio- 
nanzi, ma V ostinatezza sua qualche volta mi mette in 
collera, e mi fa rincrescere il non essere partito solo 
da Londra. Mi sono stasera aggirato un poco per que- 
sta Galzada de Oropeza; ma non ho vista cosa da ri- 
dirsi, trattane la padronciua della posada, la quale ama 
cianciare con chi viene ad alloggiarle in casa , come 
usano le garbate ostesse di Francia e d'Inghilterra; n< 
fugge dagli uomini come fanno tutte le posadere e 1 
stallagere che vedemmo di Lisbona sin qui, le quali 
hanno tutte, schivato come si schivano tigri e serpen 
dopo d* avermi cavato dall' ugne qualche regaluo 
quando han potuto. Una fante di questa posadera m 
attualmente ridere, che canta sempre, o entri o sti 
esca della tua camera; e se le parli, canta; e se I 
canta; e canta quando favelli con altrui, senza d ars 
pensiero al mondo nò di cose né di persone. Gran 
tare! — Or ve* che pastocchie vi sto intinocchiandu 
vece di riempiere la descrizione di questo mio vi; 
con cose magne, vengo via colle padrone che clan 
e colle fanti che cantano. Ma. cospetto di Baccu 
dete voi che vi sieno de' tremendi terremoti, e d« 
fiarchi assassinati, e de' Gesuiti banditi ad ogni 
Dì qualcosa bisogna empier la earla quando i 
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Dia di scrivere nelle- dita; « qutnflM si è dello dei 
mposi pairiarobi, e d&' tori ferocissimi^ bisogna venir ^ 
€olle posadere e colle fantesche-loro, o colle Gata-. 
me, e culle lor sorelle, se n'hanno: e in somma 4o 
Jirico debb* essere come la morte, che aequ0 pulsat - 
ide pauperum labernas, Rsgumque turrest (1} Vedo 
je ingrugnate, e che non mi volete nunac buone que* . 
s ragioni, onde corro in letto mfolto in collera con 
^e fratelli cosi poco discreti. Addio. 


LETTERA XLVL ^ 

Di Talavera la Reyna, il i d^^Uobre il^. 


^ 


. l^e campagne di qua dalla Galzada cominciano ad ap* 
l^arire un pò* più belle che non i*altre lascintefoi diètro 
le spalle; e la gente che vado incontrando, non ha ianiio 
del cencioso quanto gli estremi abitami di questo va* 
stissimo regno. Dalla Gaicada a propeza ho visto' pi^ 
porci che non ve n*ha dalla Gaja alla Galzada; pure è 
mia opinione che in alcune parti da me vedute piene 
di querce ghiandifere non sarebbe difficile a^&ehie an^e 
più che non n* hanno in quel po' ;di spazio da fire tra» 
scorso oggi. E qui ini vien voglia di fare un episodio, 
de* pòrci , e mostrare di quanto infinito vantaggio sa- 
rebJse a questo regno rallevarne una quantità inniim^-. 
rabile, come sarebbe facilissimo fare in .qìie4« provìn-' 
eie. Ma bo tropp^altrè cose, da dir stasera, onde fin 
meglio ayaeeiarmi per tema che il sonno omb le cacci del 
capo. Due leghe di qua dalla Galzada vidi Òropeza, che 

■- • * . , ^ 

(ì) La morte picehia egìtatm^Ht$ alla porUi MMmOmUn» 
€à9'a quella del r«. Orazio. 


r 
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mi Slava a man destra sur una collina molto i 
pcza é un villaggio appartenente a udì coi 
ne porla il nome, e che ha in quel villag 
il quale di lontano fa una vista bellissima, o 
di non so che jcupole e torricciuole mollo Dea 
per quanto appare alla distanza d*un miglio. E p 
per iìanco un altro edilizio molto grande, e cbei 
cono sia un monastero di monache FranccscaDe. 
destra, e propio sulla via, i Francescani hanoo a 
un convento che contiene quaranta frati, e di 
fa mal vedere, ma non mi fermai a visitarlo. 9 
lamenle che l'abito loro è bigio o sia cenericcio, 
di colore {giallognolo scuro, come quello de* Fru 
nostri; e cosi mi dicono che Tabbiano per tutta 
glia. Avevo una tentaziope grandissima di lasciiria 
lessi, e salir quella costa per visitare Oropeza,£d 
mi sono slate dette molte cose vantaggiose; maV 
Tavere un compagno che è di rado animato da ni' 
di curiosità, è cagione che non si vedono mille < 
oggetti degni d'esser visti e d'essere descritti, ofl 
sere almeno accennati; e bisognerebbe veramente 
ser solo, o non essere dalfurbanità e dalla creanza 
bligalo a cedere alle voglie d*un altro. Così non h 
sta Oropeza che di lontano; e quel che più mi d 
non ne ho vista la padrona, alla quale avrei v( 
tieri bcsado las manos, o melidome a sus pù's (1 
notare un poco i modi d*una grandissima dama 
gnuola quando si sta in villeggiatura in un luogc 
le appartiene, e quai segni di sussiegala afTabilit 
a* suoi vassalli, e quai doveri le sicno resi da qui 
salii, quando essa fa loro la grazia di venir a stai 

(1) Haciate le mani o messomi a suoi piedi y soii» 
di rispetto usate alle duine, e «pecluJracutc la feconda. 


QUAKAXTKS1HASE97A 265 

in tempo con essi. Quella damu ò appunto a quel suo 
Udo ora, per quel che mi dicono; e questo pezzo di 
»stumc spagniiolo non ho più speranza di opporlu- 
tà alcuna per esaminarlo. Ma se in questo lungo viag- 
o ogni cosa andasse a modo mio, sarebbe troppa ven- 
ira, e molle cose non anderebbono a modo del signor 
JQardo, che anch'egli è uno. Alla distanza di due al- 
e leghe da Oropeza si trovò una Venta di cui ho già 
ordato il nome, e non monta il pregio domandarlo di 
iovo. Non avendo ben dormito la notte alla Galzada, 
lì giungere a quella Venta mi buttai sur un letto, e 
'addormentai subito. Svegliatomi dopo un* ora, me 
andai senza neppure guardar in faccia alla padrona 
;lla Venta, Mi direte: E dove hai tu pranzato? — Fran- 
ilo? Quasi me lo scordava, come il nome della Venta, 
angiai qualche cosa sedendo in calesso di buon mai- 
no, e mi fermai a bere in una terricciuola chiamata 
'orralvtty il di cui vino m*era stalo raccomandato per 
jono, e di fatti non era malo. Oh tu sei diventato 
olio studioso di vini, ripiglierele voi, dacché hai la- 
biata casa tua! — Signori no, vMngannate. lo faccio 
olto poca differenza dal vino alla birra, e dalla birra 
l'acqua; ma voglio sapere quali paesi' producono il 
leglio vino e le meglio cose, e anche le peggio. Que- 
e sono cognizioni frivole , lo conosco anch'io , ma 
uando si possono acquistare strada facendo, non so 
IO perche non s'abbiano da acquistare. 11 sapere ogni 
linima cosa di questo mondo potrebbe a un bisogno 
iovare; ed io sono di questa opinione, che questi sa- 
ntoni, i quali non cercano mai di sapere le cose co- 
lunali , ma che stanno sempre in suU'empiersi i cer- 
nili di cognizioni metafìsiche e di cose stillate, non 
)no tanto da lodarsi e da pregiarsi quanto il volgo fa 
eneralmenlc. Neil' uscire della prelata Venta a piede 
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col signor Edoardo, cou intenzione di lar quaUro pw 
inUnlo che i calesseri s'alleslivano per seguirci, n- 
demmo lì sulla porla alcuni soldati , cioè un dislicei- 
menlo di dodici soldati con un alfiere, un sern^ntee 
un caporale, già da noi incontrali in Naval Morii. 1 
soldati sono gente che presto entra in discorso om 
chicchessia , ed io non mi faccio tirar pel naso qaanii 
si traila di ciaramellare ; onde presto si domandò e fl 
seppe d'onde venivano, dove andavano, il nome del lon 
reggimento, il loro numero, e simili importanti notiàe. 
in ricompensa delle quali si diede loro qualche cm 
pour boire un coup (1); e poi continuammo sulla vii 
maestra a passo lento. Non s*era fatto un mìglio , chi 
ecco il distaccamento tutto intero con due asiai cke 
ne portavano il bagaglio. 11 loro altiere cavalcava ai 
cavalluccio cosi meschino, che Ronzhiante (2) si sardibe 
con qualche ragione riputato un Brìgliadoro (3) al coi- 
fronto, almeno un Mattafellone (4). Volle la sorte cbc 
uno di qne* soldati fosse un tempo prigioniero degHi* 
glesi a bordo d*una nave, onde potette legare una spezie 
di discorso col signor Edoardo, mentre anch'io da uo li- 
tro canto me la stavo pedestrcmente discorrendo coi 
alcuni altri soldati. Airufilzialc non si fece motto, per 
che essendo peggio ìucavallato che non un mugnijo.e 
vestito come i iichi troppo maturi , ebbi paura non si 
vergognasse d'esKere riconosciuto per ufQziale. Chi di* 
cesse che la compagnia de' soldati non è conpagaia 
piacevole, si potrebbe mandar a dormire in una cuna 

(1) Per t)ere im fratto. 11 francese la rece di dire ben 90 
tratto, dice bere un colpo. 

(2) Magrissiiuo camallo di duo Ghlsciutte. 

(3) Cavallo d'Orlando. 

(4) CaTallo del traditore Gano dì MagaHU. 
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per bambino; dico quando i soldati sono soldati vec- 
chi, come erano i quattro quinti del nostro distacca- 
mento. Il signor Edoardo pigliò gusto a chiaccherare 
con quel suo, che sapeva conlare sino a venti in in- 
glese, ed io non m'annojai con tre o quattro che n'a- 
vevo intorno, e specialmente col bugiardo caporale, che 
pretendeva essere stalo aU*assedio di Cuneo (l), e che 
raccontò a' suoi commilitoni ed a me, com'era fallo 
quel Costino. A sentir colui, la città di Cuneo nel tempo 
di queirasscdio non aveva quelle mura di fascinate che 
aveva, e non era una città come è di fallo, ma sibbene 
un castello con selle muri, che l'intorniavano come sette 
cerchi, sicché preso il primo non s'era fatta che la set- 
tima parte della bisogna dagli assediatori spagnuoli. 
Alle altre sei mura li voglio! a quel maldilo Casiillo 
cs sin duda mas grande y mas fuerle del tan nombrado 
Costino de Milan (2). Il buon caporale ebbe a far pian- 
gere i suoi camerati e me, descrivendo i gran pati- 
menti che aveva sofferli in quell'assedio insieme coH'in- 
fanle don Filippo. Basta dire che le bombe cascavano 
nel campo spagnuolo del Casiillo, de lo Exerdto Savo- 
yano. y de muchas oiros parles: y despues los pobres 
soldados no lenion que corner, si no la nieve de aquel' 
las molditas sierras che llaman los Apenninos (3). Po- 
tete pensare , fratelli , con che gusto ascollavo tutto 

(1) Città del rtemonte. 

(2) Cioè qxid castello è senza dubbio più grande e più 
forte del tanto ìwminato castello dì Milano: tono parole 
dello siDurgìasso niponre. 

(3) Dal castello, dall'esercito Savojardo. e da molt^altre 
parti ; e p'>i i poveri soldati non avevano di cha mangiare 
se non la neve di quelle maledetta mmtagne^ che son ehia- 
male .-Appennini. 
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quello ^vvilfippanicDlo di bugie fatto dalla paua t n* 
loce fantasia del Se^or Caposquadra {i), il quale ai 
credeva un Milorde Ingles , e che non si sarebbe nui 
sognato di parlar con uno che passò due anni sulje f<Mr- 
tifìcazioni di Cuneo. Non si può dire sino a qual a^M 
vada Fattività d*un soldato quando cumìncia a snoccio- 
lar bugie ! Trovai il carattere di colui cosi bello e cod 
comico, che non giudicai a proposito di guastarlo, come 
avrei fatto se gli avessi anche leggermente accennatali 
conoscenza che io ho di Guneo^ o datogli il menomo indi* 
zio d'incredulità, facendo qualche critico commento alle 
sue poetiche descrizioni. Ma i signori soldati andavano di 1 
buon passo, e il signor Edoardo ed io menammo con esn 
tanto bene le nostre gambe per non perdere il nosUt 
passatempo, che eravamo andati due leghe senza quasi ac- 
corgerci che il caldo era intensissimo. Pure il signor 
Edoardo cominciò a trovarsi Tabito un po' troppo pe* 
sante indosso, onde se lo trasse e se lo giltò sulla spalli. 
Un soldato cortese s^ofTrl di portarglielo, ed egli, senu 
pensar più in là, se lo lasciò togliere prima ch'io vi po- 
nessi mente, che gli avrei forse suggerito di cavar prima 
dalle tasche quello che v>ra dentro. Sentirete or ora 
quello che accadde poche ore dopo. Seguitiamo a viag- 
giare co' soldati, poiché uno di noi duella le gambe di 
ferro , e l'altro si trova più atto a misurare la snellena 
delle sue calcagna con quella d'ognuno del distacca- 
mento ora che non ha più abito indosso. I calcsserì 
non ebber fretta di raggiungerci, perchè i muli andas- 
sero più leggieri; ma noi non ce ne demmo fastidio, 
che i compagni nostri erano pjolto miglior cosa che 
non i muli e i calesseri, e facemmo tre buone leghe 
senza quasi accorgercene. Fatte le tre leghe, vedemmo 

(1) Signor cap(»rale. 
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ma Quinta (1), appartenente t certi religiosi, mollo 
:rande e mollo ben fabbricala. Il caldo e il camminare 

un sole ardenlissimo lo spazio di dodici buone miglia 
ielle noslre, ne avevano messa nelle fauci una sete com- 
agna di quella dej^li Ebrei nel deserto, onde uscimmo 
Il trailo d'arco fuor di slrada per andar a domandar al 
-ale custode della Quinta un po' di vino per -danari o 
er carila. Il rozzo laico, vegg^endo il signor Edoardo 

me giunger quivi in mala compagnia , mi disse che 
on si trovava aver vino in casa per tanta gente; ma 
he un bicchiere pel mio compagne e un altro per me 
i sarebbe ; e di fatti nel fece recare da una brulla ser- 
accia ; sicché i signori soldati, per non restare a gole 
ecche , furono costretti a tracannarci non so quanti 
•occali d'acqua. L'uftiziale slesso bisognò si contentasse 
Iella pura linfa tratta dal pozzo, con molta mia vergo- 
;na e rincrescimento. E qui è duopo sappiate, fratelli, 
he in Ispagna i soldati odiano i religiosi mollo pagana- 
tienle , e questi detestano i Soldati ; ed ecco la ragione 
►ercui quel laico resistette all'offerta che gli feci d'una 
imosina se voleva dar del vino a que* nemici del suo 
appuccio e del suo scapulare. Non ho osservato màlin 
Uri paesi tanta risoluta barbarie in negare un pò/ di 
ino a' viandanti, sieno chi esser vogliono; ma notì 
10 neppure in altri paesi trovato mai uè soldati né altri 
;he mostrino tanto astio a gente religiosa. Ne è da dire 
;he del vino quivi non ne fosse, che certamente la can-. 
ina ne conteneva di molle carra. Io veddi molto bène 
crino in lettere majuscole nella faccia del signor offì- 
iale e de' suoi guerrieri il dispetto che s'ebbero nel 
edersi negare un po' di vino dal laico, e veddi ne'lor 

(1) Cioè una villa, o una casa di campagna, come la vo- 
:liam dire. 
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occhi ombreggiato nella tnaniera forte del CaraTàggiop] 
il lor desiderio di venéetu. Ma quivi erimo tre paia 
seduti a una tavola, che non dissero una parola oii 
noi né al laico loro, onde i soldati non fecero molto, i 
non feci mollo io. Lasciando alla servaccia che mi diedi 
il vino qualcosa por las almas, volgemmo le spalle aib 
Quinta. Non eravamo lontani dugento passi da qadbi 
che sì costeggiò un vigneto amplissimo, conoscinlo <h 
alcuni di que' soldati per roba di quei padri; ondeiBÌ* 
malo lutto il drappello dal vino non bevuto, malgraéi 
le spinose foltissime siepi e l'altezza del terreno chi' 
s'ergeva a nio* di parapetto lungo la via, sergente, ea- . 
porale e soldati, tulli sbalzarono nel vigneto, e inmeio 
che non lo dico fu falla una cosi orribii vendemmia i 
queiruve, che in una mezza lega o poco meno di ter 
reno i vignajuoli del convento per quest'anno bm 
avranno più che spartire con alcuno. Il signor officiale, 
che era stato zitto, ma che forse più degli altri si ra* 
deva inlernamcnle della poca urbanità usatagli» canieè 
innanzi senza darsi impaccio di quello che si faceva die* 
tro alle sue spalle ; onde non vide aggravare i due asili 
con molta uva, e non vide neppure le gran fazzoleltale 
che que* suoi ribaldi seguaci ne portavano via. Da vo- 
lere a non volere, fu forza che il signor Edoardo ed le 
ne mangiassimo almen\) selle libbre per uno. Così spie* 
eando acini da* grappoli , si giunse alla porta di Tata* 
vera, dove il signor Edoardo riebbe la sua casacca; e 
preso congedo da que* mali compagnoni s*andò alla pò* 
sada, a cui poco dopo giunse Battista co* calesseri. chi 
credevano averci perduti per sempre, non potendo pei* 
sare che le nostre quattro gambe potessero vincere 1< 

(1) CnraTaggio pitlore. ìi di coi principal carallfre era h 
forza del chiaroscuro. 
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idici de' lor muli. Enlrati nella posada , mi cavai la 
i<i pisi ola di lasca, e chiedetli af signor Edoardo Tal- 
a che gli aveva imprestala pochi di prima, purché a 
1 bisogno si trovasse un'arma da fuoco indosso. Si 
aliava d'un pajo di pistole corte d'Inghilterra di cu- 
osa e nuova invenzione , che avevo traile meco per 
galarle poi a un qualche amicò d'Italia- Cerca in 
lesta scarsella, cerca in quell'altra, ntm si trova più 
S la pistola , né due fazzoletti che le tenevano com- 
ignia. Pensa se mi saHò la mosca ! Ero sicuro che il 
gnor Edoardo l'aveva quando partimmo dalla Venia, 
lè glicl'avevo veduta in mano un momento prima di 
irtìre. Che s'ha a fare? I soldati sono cerlamente que' 
16 l'hanno rubata. No; che forse è cascala casualmente 
lur di lasca per la via. Sì; perchè' mancano anche i 
izzolelti. No, si; si, no: finalmente corro a cercare de' 
oldali, e ne trovo uno in piazza, e poi un altro, e poi 
n altro ; e dico a tutti che il balordo il quale si é 
isciato tentare a rubarla, oltre che sarà impiccalo se 
trovato con una pistola corta addosso, non potrà nep- 
ur caricarla senza un certo ferro che vi vuole per 
prirla, e senza il modello per far le palle a una certa 
lisura; sicché scaricata un tratto, addio fave: il ladro 
onzo si trova non aver rubato che tre once o quattro 
'inutil ferro, che non venderà per un bajocco, e per 
ui io offro di dare un bel doblon de ocho se alcuno della 
ompagnia me la reca alla posada, impegnando l'onor 
lio di riceverla, e di pagare il doblone senza far fiato. 
Juesla novella parve che riuscisse spiacevole a qu^* sol- 
ati, i quali mi promisero di fare il possibile per por- 
armela fra un'ora; e veramente un'ora dopo quattro di 
ssi briachi come bestie ne vennero a trovare mentre 
tavamo a cena. — Dov'è la pistola? — Signore, iion è 
ncor trovala, ma prima di domattina si troverà. — A 
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che dunque siete venuti! *- Per asaieurar ▼< 
clic si troverà. — Tanlo meglio: recatela, • av -■ 
doblone. — SI, signore; ma intanto ne faccia ! 
po' di vino ; — e uno d*cssi ebbe anzi la sfac 
di cacciare una delle sue sporche roani in un pi 1 1 
insalata che avevamo dinanzi, mentre un altro cion 
pernice che m*cra recata sul tondo. — Che ere 
questa, Picaroncs (1). gridai io! Mi pigliate voi i i 
un qualche quadrupede? — E dando d'un candeheici 
faccia a quel dalla pernice, e abbrancando la sp. |i 
stola, e accoccando il cane, in un millesimo di mi 
i quattro gaglioffi se la fecero, uno con una manata < 
lata, uno colia pernice, uno con un calcio buon 
nel deretano, e l'altro con una potente fiancata cheai 
nella porta per Id maledetta furia del fuggire. 
persone accorsero alio scompiglio romoroso, ma ìmh- 
raroncs se la batterono a rompicollo senza volgersi ìi- 
dietro. Si continuò la cena, prima con parole alte, pn* 
ste e rabbiose; poi, mangiando, Tira si calmò e ai 
di quei birbanti; poi mi posi a scrivere secondo l'i 
La me7za notte è passata, e nessun altro soldato e 
pari5ce, onde buona notte alla pistola inglese, e a va 
altri Piemontesi. Domattina si deve far viaggio malta*. 
linamente; onde addio. 


LETTERA XLVII. 

Di Zevolla, li 2 oUobrc Ì7C0. 

(^hi fa il conto senza 1* oste, lo fa due vuUe, dice la 
poco esatta rima. Il levarsi uKittutinamcnte, e il far viag- 


(1) Furfanti. 


ip 
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ro mattulìfiamenle, sorio^due eose che fion* sempre si 
larilaDO insieme, e.massiipe io quella JéiiU. inc^i^tata 
Talavera, soprannomafta la Beyna^ dove qflaìichìer ma- 
gna fata nemica de** viaggiatori li fa subitamente .ap: 
irir dinanzi de' m OS Cri corhuti,defiiitti;ìin|^hiuti,e co* 
ilunguli, percliè t' impediscano o ti ritardano F andane 
e' fatti tuoi. Sono due ore che -il sole andò sÀlCb; ep: 
uro non ho fatto oggi che quattro teglie per una strana 
vv«ntura clie m* accingo a raccontarvi. Siccome avevo " 
rdinato al mio scudiere Battista , mi sentii, chiamare 
Ile quattro; e messomi i mi«i panni sulla persona pre- 
Lo presto, apersi la camera, credendo c^e il calesso ' 
).sse pronto: quand'eceo sento d» Battista che un soI<^ . 
ato era alla porta della posada eon tanto di moschetto . 
n ispaUa per impedire a' cadessi d' a^darseùé* — E pér-^ 
he? Perchè uno de* vostri calesse^ portoghesi' ha fatto 
»iiglia con uno Spagnuolo^ e\gli ha data . una «solenne 
;oIte11a(a. — Sia laudato sant'Antonio, è dev^è-il.feif* 
ore? — Egli e in prigione, che il posadèro Pha fsttCo 
irtestar subito. — Mi spiaeque il mio ritardo, ma non' 
ni dolse che quel briccone fosse in gabblaf-speraiid.ó 
.rovariie un'altro che mi facesse yen disperirtré éì' quei. 
2he aveva fatto colui, ubbriacandosi e batlagliando ogni 
sera con chiunque gli si parava dinanzi. Mènnre stavo 
parlando con Battista e con altri di questa faocei^da, una 
signora che all' iibito mi pareva SpagnuQla, ma diesili- 
nascila era Svizzera, mi venne a dire in casligUano, cbe 
essendo io Cavaliere {Vavalierissimó, pensai Jo fra' me 
stèsso) non avrei fallo male ad andarmene io. medesimo 
dal Se-rOr Corregidor (1) per sollecitarlo a lasciarmi cer- 
care un allro calessenv, e per fargli tórre r ordine da lo 
la notte, che nessun calesso sé ne anditssc da qu^li^u 

(t) Equivale a Podeslà. - • ' -' \ * 

Babetti. Leti, ec, . -"' . I* ^ 
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posada; sop;gìungendo che anch^essa avèvr fk*euà. d' m * 

sere in Madriddc, e che qiiesl<» sventurato, accidente Ir ^ 

recava infinito travaglio. Presi il suo consiglio, e nieBM 

andai dal Gorrcgidor; ma sua signoria slava ancora derl ^ 

mende, e non era visibile sino aUe dieci o airondirf ^ 

che il turbare e I* interrompere il sonno a un giadkl 

perchè renda sommaria giustizia quando ve n'è bisoHH 

in Taldvera è un delitto troppo grave; onde per Mi 

commettere un mal si grande tornai alla posada, e tur 

nai a chiacchierare colla Svizzera, la quale mi raocoili 

che era moglie d' un Francese stabilito in Talavera à 

dicci anni, e impiegato nelle talaverane manilaUiin i 1 1 

seta: che il direttore generale d* esse maniCattare, ai-|i 

ch'egli Francese di nazione, fu uomo per molti uà 1> 

potentissimo in quella città, perchè favorito dal ■a^ 

chese della Ensenada quand* era primo ministro; madu 

essendo il signor direttore stato accusato e quasi coi- 

vinto d'aver rubato alcuni milioni di reali (1) alle mt 

nifatturc, e di averU allegramente spesi in mantenen 

sgualdrine teatrali, e fatte altre simili opere pie', tn 

stato arrestato non come un gentiluomo, ma come u 

mascalzone, e mand^o a Madridde carico di ferri, doN 

probabilmente morrà d* apoplesin, perché d' apoploa 

muore chiunque si fa stringere il collo con una fuiK 

che quel direttore nel tempo suo buono, avendo prett 

molta amicizia pel di lei marito, lo aveva fatto suo tt ^. 

gretario e conGdente, e che per questa cagione aaehe 

suo marito era stato arrestato e mandato a- Madridd» 

— Ma, signora, le diss* io, se vostro marito era segn- 

tarlo e confidente del dircttor generale, come la pM- 

(1) Il real de nilon in Ispagna equivale a un meno piilic 
il rcal de Piala al paolo intiero. Credo che mcrcaDliJnfate 
5» coiitrulti sempre in reaks de f^illon. 
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era egli? Non gli a llribuiranno i ^uoi giudici a dclitlo 

aver saputo le malvagie pratiche del suo principale, 

non palesatele prima che queir uomo (dabbene hùl- 

isse affatto via tutti que* milioni? — Questo non può 

ssere, rispos* ella, perchè il direttore delle manifatture 

veva avuto dal defunto Re un potere assolutissimo su 

ielle, e su tutte le persone o straniere o native in* 

elle impiegate, cosicché poteva incarcerare e mandare 
uìo schiavi sulle galere, u in America <ihiunque voleva; 
;osa che aveva per molt' anni messo un morso in bocca" 
I tutti: che oltre allo addurre questo suo giusto timore 
5er iscusa a' giudici, suo marito aveva anche un' altra» 
'agionc, la quale era, che aveva per più di tre anni do- 
Tìandato le Ire e le quattro volte ciascun auno il suo 
congedo, che gli era sempre stalo negato per cagionu- 
iella sua riconosciuta probità ed attività nel real ser- 
mìo. — Per quanto ho potuto raccogliere dal lungo» 
discorso che feci con quella signora, la quale ha certa- 

;nte mollo lume naturale, e lo scilinguagnolo assai 
oen rotto, sono più di dieci anni che alcuni Francesi^ 
scappati della lor patria andarono a stabilire delle ma- 
nifatture in Talavera la Reyna sul modello di quelle dfe 
Lione; e incoraggiati dal ministero spagnuo'lo fecero» 
costrurre quivi molti telai e molini e altri ordigni' ser< 
lerecci; e coltivando gelsi, e adoperandosi a più nono 
posso, resero in poco tempo le manifatture di Talaverjte^ 
un oggetto importante a tutta Spagna. I Francesi, bi*. 
sogna confessarlo, in questa sorte di faccende sono più^ 
aitivi, più industriosi, più intraprendenti e più costauiy 
d*ogn'altra nazione d' Europa; e 1* Inghilterra e 1* Olanda 
e altre contrade lo sanno, chi a suo vantaggio e chi a 
svantaggio suo. E se il già mentovalo monsù Parisotto^' 
avesse avuto più pratica e meno vizj, col favore chc^ 
aveva inaspettatamente trovato in Inghilterra al ^o* 
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primo giungere, avrebbe di cerio potuto fiar lanlo di 
recare un pregiudizio notabile a' Gobelins, e airallR 
uìanifallure della sua patria, che Taria di vaij distai* 
tissimi paesi non gli aveva punto scemalo il genio n- 
zionale per questa sorte d* intraprese. Ùlrum qae'daui 
recali da un indivìduo alla sua propria patria sieoi 
conciliabili col Grislianesimo, o no^.lo lasceremo dea 
dcre a* Gausisli. Credo vi sia molto da dire prò e col- 
tra; ma non mi ricordo aver letta alcuna decisione» 
un punto che in morale non mi sembra di poco nt- 
mento; ed avrei molto caro che un qualche valenluoM 
vi scrivesse su qualche buona dissertazione. Le died 
suonano, onde lasciamo le manifatture e la signon 
Svizzera, e andiamo dal Gorrcgidore. Eccomi in via. Ec> 
comi alla sua porta di nuovo. Su quella porla stava u 
gnglioffaccio con un ampio cappellone in capo, eoo u 
fcrrajuolonc vscuro indosso, e con una bacchella bianca 
in mano. Se7.or Cavallcro, si potrebbe riverire il Sei» 
Corregidor? — Non lo so, ma lo domanderò alla Seriori 
Fernanda. Ecco la signora Fernanda. Oh che brulla e 
vecchia squarquoja! La fante del Vettori (1) non v'hi 
che fare a tre miglia. — Signora Fernanda, vorrebbe 
vostra mercede farmi la grazia di dire al signor Corre- 
gidore, che un cavaliero (cavai ierissimo un'altra volta' 
vorrebbe dirgli una parola? — Chi è vostra mercede 
mi domandò madama la strega. — Sono, rispos* io. uno 
straniero, al quale accadde un accidente che gli é nt 
slieri lo comunichi subito al signor Corregidore. — Il 
signor Corregidore sia levantandose, ripigliò Gabrini(J), 

(1) Il dottor Vittore Vettori maotovano ha celebrata eoa 
lìiolti versi la bruttezza, la vecchiezza, e la schifezza, e U dap- 
pochezza d*una sua fanlcsra - 

(g) Eroina delP Ariosto. 
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cid or ora saprà qbe yosIi^ Mercede brama parlar^j^li* -^ ' ^ 
Venga jun canchero per uno tìlà Fernanda ed al Gor-'- > 
egìdor, che mi feòero stare su quella -pòfta ancora per - 
q' ora con colui dalia l)acchetla bianca, il quale in tutta 
ueirora non si degnò neppure di barattare dieci pa-», • ^ 
role meco. Finalmente la vecchia "apri un uscio a, pian 
terreno, e mi fece entrare in una stanza, do^e non!er% 
«he un tavolino e una sedia ji* appoggio di legno ^tar* 
lato, sulla quale stava prò Tribunali sedendo qt^el $ir - 
^or Gorregidore avvolto in una zimarra tanto lacera, 
e con una berretta fn capò tanto sudicia, che unrpor^ 
jcajo non T avrebbe voluta in dono; ela^tupida gravità - 
ehe gli campeggiava in faccia, chiedeva pugna e sér« . . 
gozzoni d* una libbra ciascuno,' se il potere porregldor .^ 
resco.non si fosse opposto al giusto é al convenevole^. '• 
Lo scimione a) mio entrare non mosse àrirò che gli òc- 
chi biechtv e mi guardò come l'imperadòré guarderebbe^ ^ 
il boja perla via. Pure m'allacciai una lorica d*'indif-;~ 
ferenza, e raccontato freddamente il caso in perio^ il 
più che potetti laconici,, cominciai con essp un dialo* 

ghetto in questi termini. " . - 

. • • i' . * . 
■t •'■ . 

INTERLOCUTORI DEL DIALOG^ETTÓ 

BaRETTÌ e C()RHE61D0aé. ' 


i-i 




Bar. Sono dunque a pregare istantemente vostra Iter* 
, cede, che faccia impiccare il calessero pfn'togHésé sé ; 

lo giudica a proposito, ma che mi dia tinche lieensm^ 

di cercarmene un altro per pariirfi immedialQiménlè. ' 
Cor. Senza dubbio^Vosleà se lo cercherà se vorrà, eh* iù: 

non cerco calesseri per nessuna, 
Bar^^ chi si sogna di desiderare da Voslccf tot ccis4? . 

Io nwn bramo Mitro che di partire -di qui; é siccome 
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Vostcd ha proibito che nessun ealesso esca della 
sada senza suo ordine, io non domando alito, te 
che Vosted teglia quell'ordine per quel che riguù 
me, U7i mio compagno e un mio servo; e il caless 
torno a dire, me lo saprò trovar io. 

€or. È forse Talavera della Reyna una città così 
tiva che Vosled, y su Gompagocro, y su Griado 
vi possono stare ? 

Bar. Cattiva o buona, a me rìon deve importare. 

Cor. Io dico a Vustcd che questa è una città m 
buona. 

Bar. Sia; ma io non sono in Talavera né governa 
né corregidore, onde non so che me ne fare. Qk 
che mi occorre oggi non é altro che di ondi 
da Talavera: onde chieggo a quel magistrato il q 
ha potere di ritenermi o di lasciarmi andare, che 
decida questo punto, se ho da andare o da non and 

Cor. E chi è Vosled. che vuole ogni cosa a suo mi 

Bar. Chi io mi sia e il mio compagno, lo dirà a 
sled questo passaporto. 

: E qui mi trassi di lasca un passaporto del cont 
Fuenles ambasciadore spagnuolo presso il Re d'Iuj 
terra, il quale era concepito in termini assai pre* 
ft col quale si ordinava a tulli i sudditi di sua Ma 
Cattolica di lasciarne andare per la nostra via » 
disturbo, anzi prestandoci ogni assistenza occorre 
Se il Corregidor sappia leggere o no, non lo sa 
ben dire: so bene che ne scorse coirocchio adagio 
gio ogni sillal)a ; e restituendomelo con un'aria ui 
meno burbera, non mi soggiunse ajtro se non: À 
Vosted con la Madre de Dios (1); al che senza rep 

(1) Cioè vada 9lla col nome della Madonna. 
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parole , e appena inchiBàódomi aHa. itignarà FerA^da . 
iche volle essere testimonia del colloquio, gli voltai ta^to 
rdi spalle , molto maravigliato della grossolana . incivilii \ 
d*un tal magistrato, il quale pare sia fermaìnenle per- 
suaso che l'autorità magislratesca consista nella. pociì' 
creanza, nel cipiglio e nel sussiego, tornando indietro 
-con la cotenna del capo alquanto riscaldata dal tuono 
enfatico e dal pazzo discorso di quel b^iitioné,. incon- 
trai uno de' soldati del giorno precedente, il quale cèf*- . 
eando infinocchiarmi con una Uoria del suo officiale - 
intorno alla pistola rubatami, mandai al diavolo e l'of- 
■ ficiale e lui e tutti i ladri del suo reggimento. Giunto 
alla posada, raccontai in termini i( dialogo da me f^lto , 
con quel rinoceronte alla signora Svizzeia, la quale ini 
•disse che sicuramente il Gorregidore s* eira offeso non ^ 
.per altro, se non perchè io l'avevo' trattato jdi Vasiedi. . 
e non di Tuestra SetiOriat la qual dilicàta distinzione 
nella lingua castigli^na mi fu fatta scappV via dalììi 
vista di quella lacera zimarra e di quella sudicia berr 
retta; che se colui ricevesse la gente con indosso un^ 
abito degno del suo impiego, non l'avrei probabilmente 
vostedalo, ma vossignoriato a. suo talento. Intanto chlo 
parlava colla aizzerà, il gagliofaccio dalla -bacchetta 
bianca stava facendo' l'inventario delle poche robe ap- 
partenenti al diistribulore delle coltdlale. Fatto c%e 
1 ebbe , mi volle render ragione 4i quello che aVei^a 
fatto, probabilmente per cavarmi dal Pugne qualche da- 
naro con melale parole , ma la mia' stizza col Gorregi- 
dore suo padrone, e centra i Jadri soldati , era troppo 
accesa per essere tosto spenta da' suoi goffi compliménti; 
tanto più che al mio giungere dal Gorregidore non 
m' avea fatto alcun motto con quel suo cappellaccio; 
però gli dissi perentoriamente di far l'officio suo, ch'io 
aoB intendeva sturbarlo; a voltomi al posadeco, gli 
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chiesi un calessanle nuovo con una faccia tanto- vt» 

gna, che colui pigliandomi per un qu&lcbe AmoslaDle 

ùicognilo, fece subilo cenno a un cerio faccia di ribalta 

per nome Francisco di Toledo, di venire a me. — Sei 

tu calessero, Francisco? — Si signore. — Vhoì tu coi- 

durmi in questo calesso a Madridde? — Si signore. ^ 

Quanto vuoi? — Voglio tanto. — Ebbene, chiama i'it 

tro calessero ALinuello, mettete i m^uli, e partiamo. - 

Signor posadcro, mi dia il conto* — Eccolo. — Ed ecc( 

il suo danaro ; e questo por las arfileres a la Muchor 

('ha (2). — Mentre si facevanoqueste parole, la signon 

Svizzera senti dal bacchetta bianca che anch'essa poten 

partire a sua voglia, onde non si fece pregare ad aa 

darsene. A noi però locc(V di slare ancora più di dai 

ore aspettando Mannello, che era ito a vedere il com 

pagQO prigioniero. Venuto Gnalmente, feci tanto rumore 

che presto fummo in ordine; e senza voler assaggiar 

cosa alcuna , quantunque il mezzodì fosse già suonai 

da un pezzo, partimmo da Talavera, di cui non vi p 

dir nulla, perchè tutto quel travaglio non mi pemiia 

di darle un'occhiata da viaggiatore accurato. So beo 

clic da quel vigneto, assassinato jeri da que'marrani i 

solda tacci, sino alla porta di Talavera, il paese e un 

de* più be* paesi che s'abbia il globo nostro. Non si pu 

dire la vaghezza maravigliosa d'una selva che tianchei 

già il cammino di qua e di là, e come sono fìlli i 

gli olivi e i gelsi e gli aranci e i limoni che la con 

pongono. Una lega di qua da Talavera si passa il ' 

per la terza volta da chi viene di Lisbona, sur un pon 

di legno assai lungo. Fermatici alquanto di qua d: 

(1) Così chiaiDavansi i principi de^Saracioi, e i coudvtU 
Jegli o^n'ili loro. 
[2] Per le spille alla fante^ cioè la buona tnano alla 
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ponte per pagare non so che gabelliiccia. Intesi casual- 
mente da Francisco, che allungando il nostro viaggio* 
tre leghe solamente, potevamo veder Toledo e Aran- 
jiiez. La notizia non mi spiacque, onde facemmo vol- 
tar, le vele inver Toledo, domandassera vi saremo, se 
una qualche coltellata calcsseresca non mi. sforza ri- 
correre a qualch*altro Gorregidore. Intanto sono in 
questo villaggio di Zevolla, di cui non v^è nulla da 
dire , eh* io sappia ; onde vado a cena , che quasi mi 
nnanea la vista per la troppa fame, non avendo per la 
stizza voluto disinare stamattina. Addio. 
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LETTERA L 
Al fratello Filippo. — Torino. 

Z>'A. . . . ., 14 dicembre 1765. 

Carissimo Filippo. — Ho la tua de' 4 corrente con 
la cambialella, che spero sarà Tullìma, poiché fra po- 
chi f^iorni ne spero pure dell* altre da diverse parti 
pe* fogli che vado mandando di qua e di là. P)e mando 
pure cento copie a Giovanni , cioè li mando al Ponte 
Lagoscuro con ordine che sieno consegnati al paron 
Gobbi se giungeranno in tempo , e Dio sa quando li 
riceverete. Avverto però Giovanni ad usare qualche 
cautela nel ritirarli e nel mandarne poi a te e ad altri, 
che non si trovasse qualche fratesca difficoltà, perchè 
contenendo questi principalmente una ferocissima Ri- 
sposta al Libello scrittomi contro dal Padre Buonafede, 
chi sa se cotesti frali non sieno dell* umore di quegli 
altri che n* hanno permessa liberamente V entrata in 
Bologna e in Roma stessa? Il marchese Tr. è ancora 
in campagna malgrado il freddo e i cattivi tempi, onde 
sono ancora nelK incertezza a suo riguarda, cioè ri- 
guardo al progetto che ha voluto da me della mia 
nuova opera. Pensa se sono impaziente del suo ritorno, 
poiché m'ha du decidere un punto per me dìianla 
importanza ! Con la mia prossima sp'ero dì poterti dire 
quel che ne sarà. Quanto avrei caro che T amore o 
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qualunque altra cagione conducesse costà il Oeneralt 
Wallmoden , e che tu lo potessi corteggiare un poco 
perdine I Io gli ho scritto, e. direttagli la lettera ad od 
comune amico di Venezia, che saprà dove fargliela ca- 
pitare ; ma lo credo tirttavia a Fiorenza , di dove ha 
datata T ultima sua. Ti voglio però avvertire, in caso 
eh' egli venga, a non lo trattare cou soverchia sommis- 
sione, che non gli riusciresti soverchio grato, perchè 
egli non è né gentiluomo veneziano, né marchese di 
Torino. Un'onesta e rispettosa franchezza lo renderà 
più tuo che non il dargli dell' Eccellenza a tutto pasto; 
né farà bisogno del mezzo di monsù Martini per intro- 
durti ad esso. Basterà il tuo cognome perchè tu sia il 
benvenuto co' mici saluti, e perchè ti riceva subito le 
ti farai annunziare in un' ora comoda e sgombra di vi- 
site specialmente femminili. Se però sua madre è morta, 
mi par impossibile ch'egli non voli in Inghilterra, dove 
ricoglierà un' eredità d' un milione di zecchini o poco 
manco, in caso eh* ella abbia fatto testamento; che se 
non r avesse fatto, mi pare che vi sia un flgliuolo mag- 
giore nato del marito che potrebbe benissimo assorbire 
tutto queir immenso tesoro ; del che mi dispiacerebbe, 
essendo naturale che uno s'interessi più per chi cO' 
nosce. Mi dispiace il nuovo male della cognata. Sarebbe 
pur tempo che avesse anch' essa qualche tregua. Cosa 
fai studiare a Peppino , e come lo fai studiare ? Con 
Paolino sono in istretlissima corrispondenza ; ma dice 
bene che dal suo spulatello modo di scrivere non mi 
pare uno di noi. Tu mi riesci però molto semplice a 
pensare che non voglia mai pigliar moglie. Oh sarebbe 
la fenice de' mercanti, che tutti o tosto o lardi pigliano 
moglie, e la ragione del loro allacciarsi col matrimonio 
proviene dall* ibnpdssìbilità in cui sono quasi sempre 
di buttarsi a questa e a quella, distratti, dalle loro con- 
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lìnue feccende. Può darsi eh' io cebdsoa male il mondo, 
ma per quel poco di conoscenza che né ho, li dico che 
Paolino piglierà mogHe o si terrà in casa una coltiva 
edizione d' una moglie, vale a dire una concubina , e 
in tal caso meglio sarebbe che si provvedesse a dirit- 
tura della buona edizione in stampa d* Aldo. Questo 
però sia detto fra me e le ;. e tanto megtio se m* in* 
ganno nelle mie congetture , e s' egli si metterà al 
punto di puntellare i fratelli e i nipoti. Ma a. proposito 
di nipoti, Giovanni mio, hai tu posta la tua Matilde in 
caso di accrescerne il numero? Io lavoro per questo, 
mi risponderai ; ed io dico Amen col buon prò che li 
possa fare. Prego però Matilde a non esser tanto buona 
quanto la sua indole porta, e a non render tanto felice 
il signor consorte , acciocché non venga la voglia ad 
Amedeo di procacciarsi anch* esso un pezzo di felicità 
simile. Or vedi che prudente consigliero io sono, e il 
bel modo che vorrei adoprare per tenere un fratello 
lontano dal matrimonio! Vorrei consi^gliare la moglie 
di uno ad essere un demonietto per ispavento dell' al- 
Iro. Orsù Dio vi dia a tutti la sua santa benedizione » 
che io vado a fornicare un jpoco col mio Dizionario 
prima che si faccia notte afifatto. 


LETTERA II. 

A' suoi Fratelli. — TorinQ. 

Di Genova, il ìi giugno 1766. 

^ Carissimi Fratelli. — Non posso che ringraziarvi d'a- 
vermi posto in caso un' altra Volta d' andarmene con 
Dio. Chi sa come sarebbe tìaita se non avevo ora i so- 
lili fratelli! 11 riflettere nel mio lungo ozio qui a'miéi 
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casi pasfati sempre avversi e non mai discoDlinuali , 
non m* aveva avvilito, come voi mi dite replicalamenle; 
ma mi aveva messo il sangue in un tanto collerico fer 
mento, che poco ci mancava a diventare perfetta rab- 
bia. Ora V animo mio s' è tornato a rasserenare al- 
quanto, e prima che la settimana nuova finisca lascerò 
sicuramente questa città, perchè se non trovo imbarco 
a- dirittura per Marsiglia, partirò posdomane col cor- 
riere per Antibo. e forse col medesimo per Lione me- 
dianti sette luigi, se in Antibo non trovo mezzo pronto 
per andare a quella Marsiglia. Filippo ha però il torto 
a biasimarmi dell'abito fattomi, e a rallegrarsi che me 
l'abbiano rubato. Come potevo dipensarmi dal farmelo 
nella certezza in cui ero di essere condotto sino ^ 
Londra per nulla da un signore col quale non avrei 
potuto comparire per Cadice senza essere vestito de- 
centemente? Il fatto sta che gli sventurati hanno per 
io più questa bella e caritatevole aggiunta alle loro 
sventure, d'essere sempre biasimati dopo il fatto. Non 
v* è nessuno che piii velocemente di Filippo fosse corso 
a consigliarmi di farmi queir abito nelle circostanze in 
cui me lo feci ; ed ora che 1' evento riesce cattivo, è il 
primo a biasimarmene sino coll'acrimonia d'un epifo- 
nema di gaudio a' mici ladri, senza riflettere che que- 
ste sono stoccate mal a proposito in un cuore già 
troppo ferito da altre punte. Ma questo è il male uni- 
versale degli uomini : dopo il fatto ognuno sa agevol- 
mente sostituire il suo senno all'altrui, e nessuna cosa 
forse lusinga più 1' amor propio di cotale sostituzione, 
che però e quasi sempre intempestiva e quasi sempre 
ingiusta. Così egli ha torlo a supporre che quando io 
sia in Inghilterra voglia pigliarmela con questo Con- 
sole Portoghese; al quale ho anzi un obbligo eterno, 
perché potendomi forse mettere a man salva in mano 


ili chi m'avrebbe forse lollak la vila senza il minimo 
scrupolo e senza il menoraissimo esame , non volle 
farsi un mei ilo trun allo così modernamente politico, 
e n)i consiji^liò a pigliare tuli' altra via per tornarmene 
in Inghillcrra. Venendo ora al particolare di Capitolo, 
nan dubilo punto che non mi riceva bene in Parigi 
cbò deve ancora ricordarsi della premura cbe mi died 
della sua salute quando lo trovai ammalato a Scarna 
npji, passando i giorni intieri al suo letto , conforlah 
dolo, riconciliandolo col suo nimicissimo Conte, e fa 
ccndogli somministrare dalla sua cucina lutto il biso 
gncvole per guarirlo presto. Con esso la discorrerò in 
lorno ai vini ; e giaccbè pare cbe voi altri mi crediate 
incapace a reggere quella poca faccenda da me solo, 
gli farò parte de' guadagni cbe si potranno faro per 
quel mezzo, se egli vorrà venir meco a Londra. Sono 
però lanlo avvcnlnroso in ogi^cosa, cbe cbi sa cbe il 
vino non regga e vada in malora per contribuire alla 
mia dislruzione. Pure mi conforto cbe a Londra non 
mi mancberanno altri ntczzi di cavarmela, se la salute 
mi dura, cbe mi s' è mezzo guastala in questi ullnni 
giorni. Giungendo a Lione, anderò alla Posta a cercar 
lettere per Joxoph del Carrello. Per T innanzi però 
scrivetemi senipre al mio nome: e non più qui, percbè 
come vi dissi, non sarò più qui venerdì venturo Scri- 
velenii in Lione al suddetto indirizzo del Carrello, giac» 
che sollo tale indirizzo avete scritto a Capitolo di scri- 
vermi colà. Inlanlo Dio vi benedica tulli, e ne cavi 
tulli da' presenti guai, che i vostri uniti a'mici mi .sonxi 
d' un peso al cuore troppo grave. Addio. 


Raiuitti. IjvIì cr. I!» 


^ prima violenza del male, che ha però duralo si 

Jcri e oggi ho comincilo ad alzarmi di loUi 
1 come i signori Celesia vogìiono condurmi la 

vculura ad una loro villa lontana di qui seti 
L è probabile che mi rifarò le forze in un pnjo 

r '. mane che vi starò. Ne* primi quindici o diciol 

del mio male non mi fu permesso di pensare 

,1 jiò a me, né a cosa alcuna di questo o d* alti 

' ''. i' quantunque avessi luogo a pensare, perchè 

^ '. j quel tempo non potcUi mai dormire un mom 

; I il delirio e il vaneggiamento supplivano al s 
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cagioueri negli aDlmi voslri. Un piale cosi cinàdele e 
cosi lungo, e I* ini possibili là di partir tabito, potete 
flgurarvi lo sconcio che m* arreca per ogni verso. Ma 
che farci ? La mano della Provvidenza mi percuote, n^/ 
so che gdslo s* abbia a percuolermi. Oh Dio buono! 
Che mai ho io commesso da meritarmi una sncce»sione 
di disgrazie cosi folla e così barbara! Ma il capo mi 
si riscalda, e il sangue mi ribolle tosto che m* abban- 
dono alle riflessioni; però lasciatemi finirà, cfaè se^Mi 
metto a pensare con la penna in mano, ritorno ad am* 
malarmi per la disperazione. Non vi dico d* informarmi 
delle vostre faccende, avendo paura di non sentir aftro 
in risposta che malanni su malanni. Pure )* incertezza 
in cui vorrei che mi lasciaste riguardo agli affari vostri 
sarà un altro male più che mediocre; perciò ditemi o 
non ditemi la conlinuazione de' vostri affanni, come glu- 
dicherele più a proposilo. Quando mai sentirò «[ùalehe 
cosa da voi che mi consoli un poco! Ne dispero quasi. . 
Addio, addio a tulli. 

LETTERA IV. 
Al fratello Giofanni. — Casda. ^ 

Manesseno, 2 agosto f 766. 

Carissimo Giovanni. — L* ordinario passato fui breve 
a mio dispetto, perchè il signor GiambatUsla N^gnmt, 
che è uno di questi principali signori, mi volle a praiizo 
e mi ritenne sino alle ventilrè; e quando ginilisi dal si^ 
gnor Gclesia, tulli volevano sforzarmi a {Mirlire ùnme- 
diale, né fu senza falica e quasi collera che mi fu per* 
messo di scrivere il poco che scrissi con una caUita 
penna, e in mezzo ai clamori dì dieci persone che m'af- 
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frellavano, e clic rui fecero quasi rompere per 

la parlila dal canlo idìo. In quel Irambuslo non 

dirli che il vino lo imbarcai Unti mesi sono a 

d' una nave chiamala V amabile Nancì, Il capilai 

si chiama Duncan, mi fece vedere una carta sU 

in cui si obbligava verso certi mercanti di ani 

qui a Nizza a caricare ccrle mercanzie, e di far 

vela subito per Londra. Ma da quel che posso e 

turare, quel capilano è come tutti gli altri un p 

buono, che mi moslrò quella finla caria per ìnd 

dargli il mio vino onde ajularsi a poco a poco 

tnarsi un carico, e poi sarà andato a Nizza a p 

deirallra roba, e poi di porto in porto lung^o h 

per non tornare a Londra con parie della nave 

e così Dio sa dove è, e quanto slarà a giungere 

di dove mi scrivono che non è ancora comparso 

avrei fallo un mollo mal negoziò se mi fossi imi 

seco, copie avrei cerlamenle fallo se avessi av 

venticinque ghinee che pretendeva pel mìo pass 

y e però questo da dire in favore della tardanza < 

capilano, che ogni altro avrebbe fallo lo slesso, 

per quello sciocco furore di commercio che caral 

il secolo presenle tulli 1 porli sono pieni di na^ 

gni nazione, onde è forza che V una danneggi 1 

essendo impossibile per la loro molliludine di 

carico a lutlc. Basla dire che abbiamo allualmei 

più di trenta navi di varie nazioni, alcune dell< 

sono giù stale qui sci mesi, sempre lusingandosi 

var carico, e che in questi quatlro mesi passa 

sono di qui parlile che due navi per Londra, cioè 

che porla il mio vino e un'allra nel tempo che e 

lalo. Così il commercio è forza che distrugga so 

che i capilani vadano in malora, e che i traftìcaul 

danneggiali dai lunghi e tardi n inlr/rolti aniJ 
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porlo in porlo delle navi. E Dio voglia che quando il 
vino giungerà a Londra »non sia ilo perfellamenlc in 
malora, come sarà il caso se la nave è sulle coslè di 
Spagna (come si crede) in quesla biillenle slagione. Ecco 
quello che li posBo dire del vino, e questo puoi dirlo 
ili cugino d'Acqui, al quale non iscrivo, porcile lo scri- 
vere su quesle spiacevoli materie mi riscalda il sangue 
e mi fa diventar matto, riflettendo che Dio o il diavolo 
non me ne lasciano riuscir una a hene per quanta lò- 
gica io adoperi nel disegnare le cose che intraprendo» 
E questo pensiero, aggiunto ai passati guai di Filippo, 
eccetera, è stato quello che mi cagionò la passata lunga 
e penosa malattia, di cui né crédevo fiè desideravo di 
uscirne con la vita, perchè quando s' ha da vivere in 
affanno è mollo meglio andare di là in un tratto «non 
istar qui a tormentare sé slcsso; e gli altri, massime 
quando si é vissuto tanto da vedere che questa vita è 
una minchioneria da non farne caso anche quandi) la 
ci va bene: pensa poi quando la ci va male' Pure non 
è piaciuto a Dio di liberarmi ora da questo spiacevole 
carcere, e ha data un* cftìcacia ai rimedi che non vorrei 
avesse lor data, perchè sono assolutamente .stracco di 
quesla vita, né la sopporterò più con pazienza ìn avve- 
nire se i miei futuri disegni dovessero anche riuscire 
prosperamente. Intanto io sto qui in questa fresca villa 
con la sola compagnia del più giovane de* due signori 
Celesia, che il maggiore con la sua dama e con molti 
altri cavalieri e dame si sono restituiti a Genova jer 
r altro, e il signor Giuseppino Gelesia ha la bonrià di 
sacrilìcarsi qui per me alla solitudine per vedermi ri- 
stabilito il» salute e in forze pienamente; ne io gli posso 
contraccambiare tanta amorevolezza che insegnandogli 
r Inglese, come faccio con tutto il calore, onde possa 
trattenersi in quella lingua col fratello che la imparò 


bene quando fu Residente di questa Republ 
CoHe di Londra, e cf n la cognata jcVe è ìngles 
Fra otto di torneremo a Genova; e siccome s 
:nilòra sarò pcrfellamenCe franco di salute, pa 
mediate col corriere di Lione,, in caso che r 
qualche barca che vada dii ertamente a Marsi^ 

Hai fallo bene a non rispondere a* tulli qu 
importuni che li richiedono dime, essendo ai 
soluto di r\on voler più carteggiare con alcun 
ne* casi indispensabili, perchè, oltre la spesa 
sta, lo scrìvere m' è anche venuto moltissimo 
come tutte V altre cose del mondo. 

Mi duole la nuova che mi dai del grave male 
Se morisse, Filippo si dispererebbe. Io però mi 
solerei presto, riileltcndo che quanto più la vita 
più sono gli affanni che si soffrono; che i nosti 
sono tutti piccioli, transitorj e sen/a realtà, e 
morte bisogna pur venire,, e quel che è peggio 
poi in' quella età in cui la natura è più avvc 
morte pel lungo uso fatto della vita. 

Non li dico nulla in ringra/iamenlo dell* ult 
perchè questo è argomento cbe ipi serra il cw 
fanno invece di rallegrarmi, avendo fatto moli 
di tutti voi altri 1* osservazione che tUrfai in q 
lima tua. 

Vi saluto e v* abbraccio tulli, addio. 
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LETTERA V. 

Al fratello Filippo. — Torino. 

Di Londra, 26 marzo 1768. 

Carissimo Filippo. Il mio libro in due tomi è fiiial- 
niciilc pubblicalo, onde sono come a dire tornalo in li- 
borlìi, almeno sino che non mi metto a scriverne un 
altro; cosa che farò molto presto, perchè il bnon in- 
contro che questo ha avuto mi procurerà da lavorare 
senjprc che n' avrò voglia. Ti scrissi sarà un mese, anzi 
l)iù che meno, e non vorrei che quella mia lettera an- 
da5«;e smarrita, perché in essa li raccomandavo il signor 
Guglielmo Filzherberl, primogenito di quel signore di 
lai nome che anni sono, come forse ti ricorderai, mi 
volle avere alla sua villa di Tissìnglon nella Contea di 
Derbishire, e che ha sempre degnalo d** essermi amico 
dacché, lo conobbi da prima. 11 signor Guglielmo sua 
ligliuolo, che sarà forse costà verso il principio d'aprile, 
aiccompagna come amico il Duca di Devonshire ne' suoi 
viaggi. Egli è un giovane quieto e buono; e quando «ra 
piccino, fu un mio favorito grande. A suo padre ho in- 
finite obbligazioni, non solo perchè mi ha sempre rice- 
vuto in casa, dove mi tratta come traila qualunque 
gctiiiluomo suo amico senza la minima distinzione, e 
dove vado a pranzo quando voglio; ma perchè anche 
più volte m* ha imprestalo delle ghinee, cosicché gli 
devo anche oggidì un resto di quindici, e che gli potrò 
rimborsare fra tre o quattro giorni: della qual cosa però 
il figlio non sa nulla, sicché non gliene far parola. In 
questa situazione tu dei pensare quanto mi prema che 
<?glijsi po^sa lodare de' miei, e quanto desideri che la 
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tua urbanità verso di lui lu cuslringa a scrìvere a 
padre molto bene di le. Se li torna comodo; conduciM 
a Superga, all'Eremo, alla Veneria, ^.Stupinìgi e ili 
Monte de' Cappuccini, facendogli minutamenle osservare l] 
come vivono que' frali e qiie' dell' Eremo; che queste 
cose, le quali sono nulla per noi, sono spettacoli rari 
e desiderali dagl'Inglesi. Gli potrai pure far vedere le 
pitlure di Bonionl e le tappezzerie di Dcmignò, eallre 
cose falle da' nostri arteflci, manifatturieri e simi) gente; 
e le belle viste che si hanno da varie parli della uoslra 
montagna; facendogli anche conoscere di persona o al- 
meno di vista i nostri famosi musici, come a dire i Bt- 
sozzi, e qualche bravo suonatore di flauto traversiere, 
slromenlo che egli si diletta di suonare. Bada soprat- 
tutto a trattarlo come uguale, e non come se gli fossi 
di molto inferiore, perchè gì' Inglesi hanno in generale 
poca opinione di quegli che si avviliscono e li trattano i 
come persone maggiori, perchè in quest' isola loro le ! 
distanze tra grado e grado non sodo cosi grandi come ' 
tra di noi, e chiunque è di professione non servile parla 
ai grandi, e vive con essi con molta famigliarità ed egua- 
glianza. Tornando a me, credo che il mio libro si ri- 
stamperà presto, e se questo succede, la mia riputazione . 
qui crescerà di mollo. Con lutto ciò ne ho ora tanto -z 
che mi basta, e le mie conoscenze, mercè la prima, son * 
ora sì numerose e mi hanno fatto tanto credilo che mi 
basta. Il Re medesimo ha letta la mia opera, e ha di- 
chiarato che gli è piaciuta; né v'è persona rinomata 
per Iclleratura in questa città che non si pregi ora dclll 
mia amicizia; e una dama bella e rinomala pel suo spi- 
rito, garbo, modestia e altre buone qualità, m* ha dalu 
r altra sera un bacio senza cirimonie in una compagnia 
nuniorosa mollo, dichiarando clic così faceva per pa- 
g.inni del piacere che il mio secondo tomo specialmenle 




le avea recato. Il Biorci èi Rivalu; anzi d'Aequi 1(Mar- 
cantonio) m'ha scrillo che con qiteir acquisto di Va* 
lenza voi .altri ve là fate bene assai. JDio He' sia bene- 
detto, e. per avermi anco tolto dalla necessità di tor- 
mentarvi per denari. Se posso condurre a buon fine due 
altre opere che comincerò losto che questo freddo"* sarù 
un poco diroinuilo/penso di ritirarmi anch'io dal mondo 
e andar a stare a Valenza o in altri) paese- ca' fratelli, 
e dar un'ultimo addio a quest'isola, col di ctii clima > 
non mi posso riconciliare. Dimmi a risposta minuta- 
mente de' fatti tuoi é degli altri fratelli, e fate di star 
tutti bene, e di ammucchiare per la vecchiaj^ non pìVt 
prossima ma già cominciata, almeno In me che divento ; 
grosso e pesante e nemico deir attività e der moto. 
Atldio. 

LETTERA YI. 

■ •' ■ 
,Allo Stesso; —Gasale di Monferrato. 

Di Londra, il 16 agosto 1769, 

■ * ^ ' 

Ilo fìnDlmcnte trovata la ragione del tuo non sapere 
la mia andata in Ispagna, e fu^che un ragazzo ladro 
servidore di Giardini, che credevamo qji 'santarello^ ai 
ritenne gli scellini delle francature e distrusse la let- 
tera che scrivevo a te, con una ihezza dozzini d'altre 
ad altre persone, fra le quali Paolino e don Fraucesco 
Carcano. col quale facevo anche complimento di pQB- 
doglienza per la morte, del conte Imboniti ; e chL sa ohe 
don Francesco non mi abbia attribuito a rozzezza il 
furto fattomi dal ladroncello? Basta, gli scriverò di 
nuovo, se non risponde a un' altra mia sTerittagli dopo 
U mia tornata. ' 
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I 

M* aspettavo che m* avreste domandato te al niyvM 
scgrclarialo v'è annesso salario. Vi par poco dett'oDO- 
re? Ma se vi dicQssi che un salario lo riGu^erei se ni 
fosse oiTerLo? Mi farebbe più danno che non utile per 
alcune ragioni alia brilannica, che siM'èbbe lungo e dif- 
fìcile il farvi capire ; né V onore sarebbe grande se fossi 
messo sul piede d*un mercenario: ma in Piemonte le 
idee non sono tanlo rafOuale quanto qui. A me basta-, 
che il mio impiego mi procura necessariamente molli 
amici più che non avevo, e tutta gente scella chi per 
un verso chi per 1* altro. 

Desidero che l'acque di Gourmajor vi facciano del 
bene a lutti, e specialmente a Giovanni, il quale do- 
vrebbe sapere che un^ accademia di pittura, scultura e 
architcllura non è una congrega di matematici né di 
meccanisli. Io mi rallegro del suo aratro a trincetti e 
del suo camino; ma con sua buona grazia non ho opi- 
nione ^cl moto perpetuo che deve impellere V ordigno 
idraulico che sta architettando. Gravissimi iilosofi del- 
l'antica Grecia e della moderna Inghilterra hanno pro- 
valo e riprovato ad evidenza che moto perpetuo implica 
contraddizione, e che per conseguenza non può darsi. 
Se il suo ordigno dovesse esser mosso dal vento, po- 
trebbe riuscire; ma avere un moto proprio non è pos- 
sibile, e se n'avvedrà egli quando avrà terminala To- 
pera. V è attualmente qui un valente meccauisla che 
ci assorda nelle diurne gazzette con una macchina se- 
movente che dovrà usarsi invece di carro; e tulli i savj 
r ammirano, ma lo compatiscono e si dogliono de* tanti 
pensieri che butta via in una cosa che non può riu- 
scire, com' egli oslinalamenle si lusinga. Ti ricordi, Gio- 
vanni, della lanterna magica del Caccia? In teorica I* im- 
magine degli oggetti doveva essere facilmente rifratla; 
ma que' tanti lumi che doveano cagionare quell* efrcUtf. 


.1 
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SESTI. ■-'-.. ' ■" ' ^9 

^i trovo poi in pratica che' Io rei) deva jqo impossibile.'' 
E cosi avverrà del tuo molo perpeluOr c^e Jiè Archi- 
mede né Newton polellera trovare, né vollero tenjarr. 
di trovare, perchè compresiero la fallacia della teorica.', 
la quale promette quello che non può dare.. Mi spjaòe 
di*avere occasione di dirtelo. Ho però gustò di sentire 
che tu metta il cervello in cose baldanzose; e se De- 
dalo è da lodare, anche Icaro é da ammirare/ che volle 
provare se poteva fare qualche cpsa 4)iù del sito papà.- 
Verso latine d'ottobre spero che avrò Gnita la gr^n- 
V opera che sto scrivendo del Viaggio di S{>agna,. alla 
i^naìe lavoro quasi òtto ore ogni dì prima di praniò, è ; 
talora anche due o tre ore la notte. L*aUra opera che 
stampai r anno passal^o é stata ristampala qui e anche' 
n Dublino: prova, a mio parere, che non é riputata 
cattiva opera, perchè i librai Ari trovano il contò loro.., ^ 
State sani. -, 

LÈTTERA Vir. , . 

Alla stesso. ^ , / >- 

■» . ' . • 

Di Londra, in novembre Ìt60v^ ^ 

Carissimo. Filippo. — T- acchiudo la ricevuta di,V<Mi*_' 
icinquc ghinee che ho pagate a Capitolo per conto tuo. . 
'rima di ricevere la presente avrai avuta la nuova della ^ 
iuscila dei mio sventurato accidente; sventurate cioè' ^ 
lel cominciamento,^ ma debitamente felicissimo nel fine. ■ ' / 

raccapriccio però tutto quando penso a* due gran- 
issimi perìcoli che ho passato in x{u indici giorni; una* ; 
' essere ammazzato da un branco di bricc0BÌ/£ l'altra 
oi dalla giustizia; e la fredda . riflessone d*enlriimbi ' '~^ 
li ha più sconquassala l'anima dopo d'averli sfug^ìlil» 
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amici che ho qui, e fra gli altri cas2^ Gelesia, il Doj^. 
e il mio compare GafTarena. Mi sono sempre scordato 
di dire a Filippo che il suo conosceule Ghccco Defran- 
chi m' è divouiato amicissimo; e se Amedeo verrà qai 
col Conte, ordinerò anche a questo bellissimo Cbec- 
co di far h)ro delle carezze tante. Dico che gliel* or- 
dinerò, perchè a tutti i miei conoscenti che son giovani 
io ordino a hscchctta quello che voi^Iio, allrimenle li 
privo della mia grazia reale. 

Non perderò più il iiato a fare delle prediche a quel 
travagliato di Filippo, che par nato apposta per tormea- 
larsi. Forze di mente non gliene mancano; ma la soa 
felice immaginazione gliele fa volger tutte a guardare 
sempre le cose dal lato sinistro. Se nasceva nel tempo 
degli antichi Romani, il grido d'una civetta o d'un 
corvo alla man sinistra credo T avrehhe fatto impazzare. 
Invece di rodersi il cuore pensando sempre alle disgra- 
zie, farehhe msglio andare a sentire Pulcinella in piazza 
Castello e leggere le Meditazioni di Seneca. Questo {Hi 
ìnscguerehhe a far poco caso delle cose umane, e l'al- 
tro gli diminuirehbe quegli umori che i Latini chiama- 
rono atra bik\ e gì' Inglesi spleen. — V'auguro saliUc 
a tutti, e allargando la mia sunta mano vi do a tulli la 
mia benedizione. Addio, fratelli, cognate, nipoti. Oh ca- 
terva numerosa! Addio. 

LETTERA IX. 
Agli stessi. 

Di Genova, V H dicetnbre 1770. 

Carissimi fratelli. — Non ero io che rimaneva in de- 
bito di risposta con voi, ma voi meco; perchè io ho ri- 
sposto a tutte le vostro, bolla per botta come schermi- 
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dorè. Avrò caro di sentire quale eflPeUo* fttfà ^produttp 
la mìa lellera ^1 signor intendenie Carfevaris. Non vi 
lusingatje però di cosa alcuna, ehé nel nosiro paese vi 
sono troppe cose dirette dal xatiricvio é dfll ca^o,.anzi 
che dalla ragione. Il trovare poi (jui genie che .vogl<a 
impiegare una grossa somma costà noà è troppo spe- 
rabile, perchè i beni che vengono' ad appartenere ai 
forestieri residenti fuori Staio vengono a pafgare somt 
mamente più che non quelli che appartengono a chi ^ 
risiede in paese; oltre di che' qui s'aspett»^ di'^41 in di' 
che il Re nostro faccia quello che ha ultimamente ratto 
quel di Napoli; cioè che ordini ai p'roprietarj delle terre 
di risedere in paese, o che paghino il ter^ dell' entrate 
alla Camera, oltre a tutte 1* altre gravezze. E nelle Nuove 
Gostftuzioni V* è già qualehe indizio d*iina latente inten-, 
zione a questo proposito. AjggiuujfeUe a questo, che an- 
che questo Stato ha, non molti anni sono, ordinato ai 
sudditi possedenti qui de' beni stabili di ntfn.absen tarsi 
per fare una costante dimora fuori Stato;^sicchè riesci- 
rehbe poco meno che impossibile ridurre il vostro di- 
segno a oro. La meglio dunque sarà di aver pazienza, 
e navigare nella barca in cui siamo, e ridurre il. leni- 
mento in un ordine tale che si possa un giorno affittar 
bene, come succederà quando i gelsi saranno cresciuti 
alquanto, quando avrete più fabbrica e quando potrete 
dividerlo in tre o quattro porzioni capaci di mantenere 
un massaro chiascheduna. Avete fatto un negozio buono: 
non andate a farvi rider dietro disfacendovene per im- 
pazienza. 

Sarei H)bbIigato ad Amedeo, anzi a Giovanni, se mi 
mandasse un disegno in mitura dell'aratro a tagliétti, 
che mi viene premurosamente richiesto da un matòbese 
Grimaldi. 

Venendo ora a me, vi dico che non sono andato a 
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Peggi, perchè il prete che imprestava un suo cas 
colà al signor Celesia non è ancora tornalo dalla vi 
gialura, il che me n^ ha ormai fatto passar la vo$|| 
lanto più che il fare quella traduzione di Don Ghiscic 
in Inglese è fatica sproporzionata a** miei omeri, e 
già scritto al librajo in Inghilterra che non la posso 
fare. Intanto lavoro a queir altro libro, per cui mi 
ranno dalo cento ghinee, e il librajo di Londra mi p 
pone di fargli una descrizione dell' isola di Sardegna 
un tomo, e del Litorale di tutta Italia in tre tomi 
medesimo prezzo dell' ultimo mio libro, vale a dir 
centoventìcinque lire sterline il tomo; e siccome qu( 
sorta di lavori è cosa per me assai più facile che i 
il tradurre, gli ho risposto che se mi manda per leti 
di cambio solo cento ghinee, veleggerò cubilo pei 
Sardegna e la visiterò tutta a palmo a palmo; poi I 
nero qui, e di qui andando a Nizea e poi tornando 
dietro, talora sopra un mulo e talora in nna barca, ( 
bel bello tutto il giro dello Stivale, e ogni sera, ce 
feci nel viaggio di Spagna, descriverò minnlame 
quello che avrò veduto, sentito e pensalo durante 
giorno. Se il librajo mi rimetterà le cento ghinee» ce 
e probabile che farà, scriverò al signor cavaliere I 
berti, e lo pregherò di mandarmi delle lettere pel 
cere di Sardegna, onde mi faciliti il mio giro per qi 
r isola, di cui farò una descrizione che non dispiac 
neppure al Governo nostro 1* avere, perchè mi propoi 
di essere accuratissimo sia nel riferire i costumi, 
nel tentare di scoprire quali miglioramenti si polra 
colà fare per renderla più utile al suo real possessi 
Fratlanto me la passerò qui nella soave compagnia 
mio alTabilissimo Doge, del garbalissimo marchese 
Gravanzana e di molti altri miei signori ed amici, U 
VAinìo tre quattr' ore ogni mattina e consumando n 
s<^rn in piarcvolissima compngiiia. 
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Ecco risposlo alla d^Aniedeo de' 5, e alVallra di Fi- 
lippo cominciata a Trino e lenti inala a Torino, Prego 
Amedeo, se sarà ancora a Valenza al ricevere della pre- 
scDle, di tenermi sempre vivo nella menaom de* due 
cordialissimi Curdenas, di tutta la famiglia Figarolo, 
della garbata signora Sassi, e insomma di tutti quelli 
che si compiaceranno di serbare i* immagine di me iii 
un cantuccio del cuor loro. Addio Si iodos. 


LETTERA X, 
Al fratello Filippo, — Torino, 

Di Genova, il 12 dicembre 1770. 

Carissimo Filippo. — Sono cinque o sci di che par- 
tirono di qui due signori inglesi, monsieur De Grey e 
moiìsieur Grìm^ion, che vengono a passare qualche mese 
nella nostra Accademia. Ti prego d'andarli a trovare, 
e offerir luro quel poco servigio che potesse loro oc- 
correre, e che fosse in tua balia il fare. Sono due miei 
favoriti, perchè mi lodano a tutta briglia continuamente, 
e tu sai che e impossibile non voler bene a chi ti loda 
con ferocia e sempre, commessi fanno. DI al Grey. spe- 
cialmente che lo voglio subbissare se si scorda la com- 
missione datagli di riverirmi il signor Linch, e un'altra 
persona che non voglio nominare in una lettera; ed 
aggiungi che se mi volesse qualche volta scrivere, non 
mi spiaccrà d'essere suo corrispondente, con patto però 
che tiri innanzi a sempre lodarmi come il frate laico 
loda il reverendo che dice messa. Se mi scrivcrtr, gli 
dirò cosa fa la signora Dollina, e queir altre prrsone 
che hanno trattato e lui e i suoi compagni con tanto 
Bar ETTI. Lrfi. ce 20 
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amore nel poco tempo che si fermarono qui. Kon li ^ <^c« 

scordare però di raccomandargli che almeno ana metà -, pu^ 

delle sue lellcre wSia in italiano: T altra metà gli di) H*' 

ampia permissione di scriverla in francese. Addio, fra-jj lin 

lello. ?i Ri[ 

.* Rii 

LETTERA XI. i cor 

4 

Allo stesso. 

Di Genova, il 22 dicembre 1770. 

Carissimo Filippo. — Io vado e vengo da quella ca- j 
sella di Peggi, che se fosse mia, con una piccolissiuii 
entrala non l' al)l)auilonerei mai. Ho quattro camere ed 
un salotto che danno sulla marina, e un giardino dietro, 
in cui vi è di che farmi delie limonate quante ne vo- | 
glio. Colà ed anche in città lavoro al mio libro di quat- i 
tro lingue, di cui già un bel pezzo è fatto. Ma del Dos / 
Chisciotte non ne vo*far nulla, che la fatica sarebbe 
estrema, ne so poi se mi riuscisse di farlo tale da pia- 
cere air universale degl' Inglesi, che le b»>irezze delio "^ 
spagnuolo non si possono trasfondere nella loro lingua. ^ 
A Peggi ho quasi sempre la compagnia del signor Peppo 
Celesia, che vi dorme anch' esso qualche notte. — Fa 
di non aver più vermi, ci guerire la moglie, e di far 

isludiare il figlio, nò li dar fastidio de' e che 

m'odiano. Se ho de' nemici, ho anche degli amici, ni 
è possil)ile in rerum natura avere molti di questi senia 
la maladetla giunta di un buon numero di quelli. Se 

fossi un e anch' io, non n' avrei né dell'una 

sorte ni doli' altra. È impossibile non n' avere degli al- 
tri e dogli uni, parlando e scrivendo come faccio io; 
sicché \\-M\ ci dogliamo della nalurale conseguenza delle 
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)sc. Slatlr però certo che coma poeu bene gli a^ici 
ossono fare, cosi poco male -possono f<ire i neniìcù 
Kt caro che M. Alban goda della leltura della mia.iiV 
ma opera, e ne faccio complimenlo a 'me )ed a ijui. 
ipeli al mio francone di De-Grey, che se non mi scrive 
)i mellerò in collera seco, e rallegrali in mio nome 
on esso del Gran-Gancellieralo d* Inghilterra, a cui i) 
Ito padre è stato assunto, come vedp dalle carte pub* ■ 
iìche. Buone feste e buon capo d*anno a li^ti. - . 


LETTERA XII. 
Allo stesso. 

■ 

Di Genova, il 29 dicembre 1770. 

Caro fratello. — Se vedi, il signor De-Grey, digli che . 
ìo ricevuto lettere da messieurs^ G^TÒin^r di FioreQssa, ■ 
he hanno passato qualche pericolo nef loro passaggio 
li qui a Lerici, ma che sono pur giunii a saivaóiento 

stanno bene. Gasa Gelesia, il Doge, Geccò Defrànchi 
d altri miei amici, che ho fatti conoscenti de* Gardine^^ ' 
anno avuto molto cara la traduzione che io ho fatta 
;)ro^ della lettera che que'due sjgnori m'hanno i^cnlt^ 
Iggi rispondo loro, e dirò che quella. /ro^cà del Db- 
rrey non ha fatto come essi, ma s*è taciuto sinoca col - 
azzo pretesto che io sono lin troppo graqd* uomo, e' - 
he perciò non ho a essere scelto per corrispondente^i 
Hzi che non bisogna scrivermi neppure una. riga. En 
oilà-ass€z pour un petit dróle, comme mon ami De' 
rrey. ^^ . . • , 

ni* a tua moglie che quando si farà portar di iauovi» 
1 un giorno freddo ad una chiesa fredda ^per ji^ojafes^. 
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sarsl, non si scordi di confessare il peccalo che E 
porre vie più a ripenlaglio la poca salute che ha 
rischio in cui si nielle di privare un figlio d'una m 
Ma con queste sante non v^è rimoslraoza che 1 
frutto, perchè una parte della loro santità coasisL 
fare oslinalamente a modo loro, mercè a quelle 
sante corbellerie che sentono da* preti e da* fral 
di che nascono sino al di che muojono. Il senso 
mun3 però dovrebbe lor dire che Tandare a seccai 
prelo un frate co* loro ridicoli scrupoli, che non 
peccali, non è poi cosa da essere considerata com 
mcz7.o de* più valevoli per andare a godere la g 
elcrna, che dcv* essere guadagnala con un* iutiera 
sognazionc alla volonlA dì Dio, con pigliare in pazi 
i mali che ne manda, con sottomellersi qualche 
ai consigli di quelli che ne sanno più di noi, con a 
tare impavidamente la morte se Dio ce la vuol 
dare ^ con far tulio il possibile per custodire un 
che ci è data più perchè 1* impieghiamo a favore 
altri che a favor nostro ; e cose simili. Ma la mia 
cognata, con molt* altre sante pari sue, si è Gc( 
P* capo che la santità consiste in confessioni e 

- perpetue, in istizzirsi troppo frequentemente 
alcuno non fa a modo suo, e quando le si die 
maiali non hanno bisogno di far penitenza, .e 
l'incomodo a due uomini di portarla da Sua Ri 
Che farci? 11 mondo è bello perchè è vario, 

' di mille milioni di corbellerie tulle diverse 1' 
Tallra. 

-Se credi che il latino sia una cosa nojosa e r 

non lo fare studiare al tuo figlio, e lascialo 

un pezzo d'asino come tanti altri suoi compa 

-' un pezzo d*asino più o meno in una città ce 

stra non imporla. Pure se fosse mio figlio, g^ 


far imparare anche a furia di frustale in un anno* e 
vorrei assohilamcnle che lo studiasse cinque o sei or^ 
del giorno insieme con molle altre cose. Facciamo tut- 
tavia come il padre noslro, che ci ha allevali come ha 
potuto e saputo, che se al fin del conto saremo béstie, 
non saremo soli. Buon capo d*anno a tutti. 


LETTERA XIII. 
Al fratello Amedeo. — Valenza del Po. 

Di Genova, il 23 fcbbrajo 1771. , 

Amedeo mio. — Vado domani a Manesseno. villa lon- 
tana cinque o sei miglia di qui, dove starò sino a ve- 
nerdì prossimo, e sabbato venturo ti dirò il giorno che 
partirò per Bologna , facendo la via di Livorno e Fi- 
renze. A Livorno non mi fermerò punto. A Firenze starò 
due o Ire di con certi amici Inglesi, e a Bologna non 
mi fermerò che una quindicina di giorni. Ma cosa vai / 
a fare a Bologna? Questo è quello che non ti posso 
dire, perchè sarebbe cosa troppo lunga e che non ti 
gioverebbe un'acca il saperla. Ho un disegno in testa, 
che se mi riesce bene, mi sarà vantaggiosissimo. Questo 
ti basti, e non cercar di più; né ti dar fastidio di me, 
che so quel t;he mi faccio, nà .«on uomo da metttrnii 
né in imbrogli né in pericoli, checché la tua fantasia 
bollenle ti possa alcuna volta suggerire. Da Bologna 
tornerò qui, dove lascio una parte delle cose mie per 
viaggiare speditamente. Tornato qui, è probabile che 
partirò immediate per Londra , probabilmente senza 
pensar più al viaggio liltorale, che non credo mi possa 
fruttar tanto da fare qualche avanEO per comprarti una 
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quaranlina di vacche, che è quello che desidero pulì* 
fyrc. Se pulrò, oggi cercherò di quell'acqua di canoela 
che li ahhisof^nu- Non li diano fastidio i mici ciiiquaa- | 
l'anni, anzi cinquanladue a maj^gio prossimo. Ho salali'. [ 
ho inp^egno, allivilA e degli amici. Voglio arraballarnii 
pel mondo ancora un poco, e poi moriremo. Se veuis>i 
a Genova, il mio compare Caffarena, che m' è quaiilj 

un fralello, li direhhe che qui non ho fallo ile 

ma lavoralo le giornale inliere, manina, dopopranzo e 
sera; e per dirlela, ho fallo un lavoro, di almeno Ik- 
conio zecchini, per Londra, cento venti de* quali hoìjiJ 
in mano, che mi sono siali mandali p<»r caparra: siccb' 
cogli altri sessanlasei, che mi sou fatti pur venire da 
Londra, ho il modo di far il viaggio di Bologna, e so- 
prammercato (piello di Londra un* altra volla. Al mio 
giungere colà toccherò i cento ottanla che almeno mi 
rimangono dovnli de' trecento ; e la mia andata a Bo- 
lognii mi porrà in caso di mettere le quaranta vacci»! 
nella Ina stalla poco dopo il mio arrivo nella metro- 
poli hrilannioa. Lo spiegarti a minuto tutte queste cose 
e cosa che non si può fare senza scrivere de' volumi, 
ed i volumi non li posso scrivere se non mi frullano 
delle ghinee da' lihrai di Londra. Dunque fa senza, e. 
come dissi, lascia far a me , che so molto bene quello 
che ho a fare. Almeno faccio lutto quello che posso i* 
so, per far bene. Se poi gli clfetti non corrisponderanno 
a' disegni, ci vorrà (lemma, intanto son«» stalo qui lauto 
tempo, mi son vestilo di scia l'estate e di velluto l'In- 
verno, e vissuto onorevulmenle con poca .«spesa, nnw 
il nìii» (lasciaujclo dire) giudizioso procedere, a dispello 
di ({uelli che mi pensano uno scialacquatore. Manda la 
presente a' fratelli, che io ho tanto da fare con la penna. 
scrivendo Inllo dì italiano, francese, inglese e spagnnolo. 
che .^'ono omini rifìnilo, e non posso buttar tempo in 
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e delie liniere lunghe a due [riilelli, quando UDn 
e. Sahbato prossimo' li scriverò ancora quattro 
3 poi cuireró in feluca il jhù loslo che potrà. 
lutti. 


LBTTERA XIV. 
Allo stesso. 
Di Genova, il 11 n 

'.0 iiiio, — Al leiupo CHilrvo non v'ò rioicdio, e 
aver llemina e ture come (accio io. clic noD 
ipoi'la ini tìcB. [lei'clic Ito mille modi d'occU' 
: quellu priuciiiale della penna, bt'.eudo de'la- 
pui si venderanno a tiMiilra. La pinggia .soao 
iluieiia die vlen giù. ni y'é ancora ejipareiiKa 
escicii dì niudonim Giino sia esausta. Partirò 
Eolo vorrà, e non occurr'allro. 
) Ta m;iudai per nieizo d'un mulallicre un in- 
:he coiiicneva de' semi di popone a Giovanni, 
me uè li^i accumula la ricevuta; e jeri l' altro 
illro mulaitierc (a torse per lo slesM) gli ho 
una c;«sa la qtiat cciilieue rarj iibri, varjpac- 
china, e credo anche alcuni pochi peperoni di 
di due sorle, una cioii fli grossi come il pù- 
nn di piccoli come capperi, t grossi sonodol- 
: si mangiano arrostiti come lanli san LorcQ* 
diti col pepe, olio e sale. I piccoli si toncianu 
I. e SONO forti e picea ntiasimi pift di que'clie 
lesti dare un trailo, che avevano quella scorza 
di .bufalo: le ne ricordi? Vanno, latito gli u 
Uri, senjìuuli in questa luna di mano, e quando 
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saranno alquanto fuor di terra, sarà duope Ir 
tarli. Abbine cura, che col tempo mangerai cos< 
site nel loro genere, messer peperonajo mio. 
china poi, s« non le ne intendi tu, fatti venire 
ziale a casa che se ne intenderà, e fa che te la 
mettendo quella di miglior qualità da un ean 
uso della famiglia air occorrenza, e l'altra d'in 
tienla all'Isole, come già scrìssi a Giovanni, e 
delle prese a' villani quando avranno la .terzana, 
il vero, di quella più eccellente ve n*ba più pc 
pacchetti, perchè io V ho già iiorata e me ne pi 
vasettino meco, scello pezzo per pezzo, per us» 
eomechè non desideri punto averne mai di ! 
Que' libri consistono pi ima di tutto in un 
sciotte spagnuolo in quattro tomi stupendi, e 
allro in due tomi in 8.", e poi un altro in qua' 
>Bglese, eon un Dizionario, un Etimologista e 
altre baz/ecol-e. Li mando a voi* perchè ne' mie 
simi viaggi non occorro caricarmi di libri. 

Cosa fai tu ora col baule fatto e eon ìa piog( 
dosso? — Aspetto che il tenvpo si faceia bello; 
tanto m'^alzo hi mattina aUe ore tredici dopo d' 
gliato il eioecolatle in letto , mi melto a) tavc 
scrivo italiano o francese o inglese o sp; 
sino aHe vefiti. Alle venti ecco il mio gottoso e 
che viene pian piano, e zoppicando, dal Porto 
Si va in tavola, si mangia tanto eh* un si sprefc 
dicono mille corbellerie, ciascuna grossa con 
casa, tanto al compare, quanto alla comare; e 
sono de' frati a tavola, come è il caso sovente, 
i Genovesi sono moUo infraleschiti, si disputa 
prova, si disapprova, si minchiona, si loda di i 
biasima di spesso, et sic decceleris. Poimiyesto. 
a*far qualche visita o a spasso: e la sera, dall 
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iììt qualtru, si passa per lo più m" pa)agia eoi senator 
Mainerò, cogoalo del signor Gelosia, dove sì trova com« 
pagaia per io più numerosa, e li si giuoca all' ombre. 
E a proposito dell'ombre e del whist, bi84>gna eb'io^ ti 
dica, per non ìscordar nulla nella pep»a, che con qùe**; 
sii due giuochi ho pagato due abili che ìùì sono fatti 
far qui; uno di seta la state passata, raltrò di' Velluto 
questo inverno; e eredo che mi resti àncora tanto da : 
farmene fare un altro o di seta o di vellute. Ecco, dice 
il mio Taumaturgo, come certi peccatori fanno yervire 
un vizio airaltro, il giuoco al fasto del vestire. Qufesto 
periodo è sul gusto di quelli che il padre Durazzo.ce* 
lebre Gesuita, ficca nelle prediche che fa qui in sant'Am*^ 
brogio; ed io faccio come tutti gli altri suoi ascoltanti: 
Tascoito, ammiro il suo dire, non .gli bado e tiro in»- . 
nanzi al solito. Ma torniamo nella .carreggiata. Io vado • 
jdunque a Livorno, e di là a Firenze» dove^ mi fermerà 
una settimana per godermela con certi amici Inglesi;-/ 
e per vedere un po' a mio agio le belle cose di quella > 
città e delle ville granducali, che l'altra volta che vi 
fui non ebbi tempo di vedere. Poi passerò l'Appennino 
a Pietra -Mala e scenderò a Bologna, dove spero far an , 
negozio che col tempo mi frutti un popolo di y^^cche 
per le Isole. Poi per terra tornerò qui, sfuggendo /di 
passar per Milano, a dispetto delle tante lettere che ' 
quella tal signora mi scrisse e mi scrive tuttavia per 
indurmici. Guarda la gamba! Sono, vecchio, e sono un ^ 
savio di prima classe quanto un Grande di Spagna; he .." 
voglio assolutamente andar a far il gievaAé e il mstto' 
un'altra volta con le donne. Oh, andate tutti ad affo; 
garvi, voi altri consiglieri del signor Giuseppe BarettiL. 
Vi pare ch'egli abbia bisogno di consiglio? -r-. Giunto 
qui un'altra volta, piglierò su certi robe che lascio 
^ui per ora con c^rti quattrini; m'Imbarcherò per 
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Marsiglia, e di là a Lione, e di là a Parigi, dove 
sarò a tempo, mi fermerò a veder le feste che si 
ranno per la nostra principessa GiosefGna; èquiodi 
ne ritornerò nella mia Londra. 

Eccovi qui una lettera che comincia ad essere 1 
gbella, e che pure non dice nulla se non delle eh 
chierc. — Ma perchè non Thai tu riempiuta di cos 
sostanza? — Pei'chè non n'ho nessuna. — Potevi 
sparmiarti Tincomodo di scriverla. — È verissimo; 
come avrei fatto a consumare quest'ora d'ozio? Mj 
non credo d'essermi mai esleso troppo a informi 
del mio compare Gaffarcna, probabilmente perchè, 
dire che si dica, non si può mai in iscritto dare 
giusta idea d'una persona. Perchè nessun di voi è 
nulo a vedermi in questi lanti mesi? Se alcuno f« 
venuto, avrebbe veduto come io so scegliermi i e 
pari. Ma zitto, che quando torno d' Inghilterra ve 
ripassare per Genova, e pigliarmelo meco, e con 
melo airisule; e se farà difficoltà di venire, o col 
testo della gotta o con quello degli affari, lo pi^ 
stretto per que' cosi e lo strascinerò né più né r 
che voglio cbe tulti lo conosciate, e impariate ( 
quel pretto parlar genovese cbe ha insegnato a 
che minchioni anche un poco le signorie vostre 
ha tante volte fatto la mia.'In somma voglio rhe 
turalizzìamo nella famiglia, lui e la moglie e u 
«uoi cinque figliuoli, cbe ha due anni o poco pi? 
mi chiama Babà BUettdn. Oh, guardate come i 
buono! Oggi non è giorno di posta, eppure ho 
e sì cbe non bo speranza di partire neppur d 
mani che sarà il propri» di di corriere, percbè 
è sempre più imperversalo a piovere, ed io vo 
star qui a mangiarmi vivo il compare, che no 
senza un vento bello di tramontana che sgoD 
i nugoli. Orsù anche la quarta p agina e finila,o 
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LETTERA XV. 
ài fratello Filippo. — Torino.^ 

Di Londra, t7 13 Settembre i'71. 

^ ■ ^- ■ 

Caro fratello. — Ho caro che V acque di Gourmiigor ^ 
t'abbiano fallo del bene ; e poiché rafGttamento é fatto, 
rho caro anche quello. M* è però forza dirvi che m'a- . 
vele lolla una*gran tentazione al tornare da voi, ora che 
non avele più catta da offerirmi; che in Turino o in €a«., 
sale non ci potrei mai andare con intenzione di Cerrpar- 
mivici, non v'avendo nel mondo città che mi spiacciano 
più di quelle due. - - . 

Lo so anch'io che sarebbe una cosa d'oro sé trovassi 
un Inglese tanta ingombro di^|uattrini, che te ne vò* 
lesse dare delle buone manate per procurarsi il piaeei'e 
di condurli qua e là pel mondo. Se però tu ti fossi av- 
vezzo di buonora a penetrare più addentro Che non la 
scorza, e a giudicare degli uomini con più precrsione - 
che non facesti mai, non concepiresli facilmente simili 
speranze. La più parte degringlesi, pigliali giovani quanto 
vuoi, e vani e leggieri e viziosi quanto si voglia, sono 
educati in modo che in un*ora perduta si contentano di 
qualsisia ciancia morta, ma poi in cert'altre ore hanno 
duopo di troppo varietà di soggetti da discorrere per 
riempirsi le leste e .passare il tempo senza noja; é chi- 
ha a durarla con essi bisogna che sappia con vohibHità 
anatomizzare Tanima degli' uomini, e che parli bene di 
storia, di geografìa, 'di tisiea, di governi,' di inondi e di 
costumi; che sappia dissertare da buon critico sull0 lin- 
gue antiche e moderne, smidollare la poesia» la mù'sìca». 
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la pilltira, la scollura e ranlicas;lie: e in somma troppe 
cose fanno di bisogno per essere loro compagna co- 
stante. Di qui avviene che eglino viaggiano cosi di rad« 
con degritaliani e che ne dicono poco bene quando lor- 
nano a casa, perchè di rado trovano in essi quella somma j! 
varietà di notizie che trovano ne' loro Inglesi; e di qui * 
nasce quella freddezza con cui trattano coloro che hanno 
più intimamente trattati ne* loro viaggi, quando avviene 
che li riveggono qui al loro ritorno. Sarà però bene che 
tu deponga affatto la speranza di viaggiare con alcuno 
d'essi, perchè non hai e non hai potuto avere quelle 
tante qualità che si richiederebbono per riuscir loro uo 
compagno di multifariè idee. Credi a me, che se si dftsse 
il caso qualcuno d'essi ti pigliasse per tale, presto pre- 
sto te n' infastidiresti, perchè presto ti potresti accor- 
gere che si stancherebbe di le. 

Di Capitolo non ho la minima novella, e non so se 
sia morto o vivo, che né io, né alcuno* eh* io conosca 
]*ha più veduto dopo la sola ed unica visita che mi fece 
saranno due mesi. Non voglio però stancarmi di repli- 
care che l'è duopo staccarti intieramente da lui; altri- 
menti non n'avrai che danno e fastidj, e sarà assai se 
non ti converrà ripagare quello che i suoi afGtatevoli li 
hanno pagato senza suo ordine. Vedrai eh* io sono in- 
dovino. 

Con un'altra ti manderò le notizie che mi chiedi in- 
torno ai flauti: e il conte Favigliano le avrebbe avute 
prima d'ora se il Aglio del mio amico signor Fitzlier- 
berl non fosse in America, e se il Borghi non si fosse 
fatto di molto male cadendo giù d'una scala. Per ora 
però posso dire al signor Conte che quella moda de* 
flauti colle linguette d'ottone, portata qui da un certo 
Francese chiamato Jacet, è intieramente passala, perché 
fu trovala di poco vantaggio e di mollo incomodo. 11 
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Giardini sono Ire mesi che è in Yorkshire con un vec- 
chio Milord che gli ha assegnala una pensione di du- 
genle lire in vita, e che gli^ darà allog<?ìo in casa sua 
quando torneranno in cillà; Ricche io non dimoro più 
con esso, ma mi sono messo in un apparlamcnlo non 
lontano dal palagio del Re. 

Chi è quel bel cervello piemontese che, senza doman- 
dar licenza a Giorgio HI, m'ha tolto il segretariato del* 

l'Accademia? Vi sono de' e nella mia cara patria che 

si prendono delie strane libertA! Io però, con loro buona 
grazia, continuerò a fregiarmi di quel titolo, malgradu 
le e signorie loro; e lo vedrai quando pubbli- 
cherò quost' altro libro nel prossimo inverno. 

Per dirti ora qualche cosa di me, io ho da lavArare 
più del bisogno, e lavoro alla disperata; e spero toc- 
care più danari in quest'anno che non ne ho mai toc- 
chi pel passato; e te n'accorgerai quando sarà stampato 
lutto quello che ho per ternani. Fa distar sano insieme 
co* fratelli, le cognate e i loro fìgliiioli. Addio. 

LETTERA XVI. 
Allo stesso. 

Di Londra, il 28 otlobrc 1771. 

Filippo mio. — Non mi dispiacerebbe punto, se la cosa 
fosse fattibile, di vedere te e Giovanni ed Amedeo in que- 
sta città per un qualche breve spazio di tempo, onde pote- 
ste formarvi qualche sorte d'idea del modo generale adot- 
tato dagl'Inglesi di passare la vita, e copie differisca dal. 
nostro e da quelle di tutte l'altre nazioni. Siete però lutti 
e tre troppo in là cogli anni per mettervi ad apprendere 
questa lingua, ed è cosa certa che prcslo v'accorgereste 
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come, senza la facollà di parlar con lulli, nessuna cosa 
qucslo mondo può piacere, e nessun paese riuscir gra 
per buono che sia. lo potrei in tal caso presentarvi u 
volta due ai mici numerosi amici e conoscenti, e a foi 
di turcimanneria rendervi qualche visita piacevole; i 
alla lunga la cosa rincrescerebbe a voi e ad essi, e sei 
avere qualche casa onesta da frequentare familiarmeo 
non sarebbe possibile che viveste con soddisfazione, 
sponderai che colTiijuto della lingua francese polre 
andare un pezzo avanti; ma io ti dico che no, pere 
gllnglesi, come tutte V altre genti, vogliono in cj 
loro parlare la loro lingua; e quando n'hanno parlata 
forestiera una o due volle per civiltà, basta; e li 1 
dire Che non sono in casa quando tu picchii alla loro p< 
la, per non avere questo fastidio ripetuUimente, e per n 
infastidire quelle persone delle famiglie loro che o n 
hanno franca la lingua francese o non la sanno punto. 1 
scio poi andare che, olire alla lingua, vi sono anclu 
modi e i costumi da imparare e le leggi e la politica ( 
governo loro, che sono i topici più comuni del lo 
conversare: e come vuoi che un povero forestiero, ne 
pure inizialo in tali argomenti di discorso, trovi piacevi 
gl'Inglesi, sia trovato piacevole da essi? Frequentere 
alcuni di que* tanti Italiani e Francesi che sono qi 
ma io ti dico che diciannove in venti di costoro so 
canaglia, e que' pochi che noi sono hanno troppe 
cende per badare a un ozioso forestiere; che in Lond 
chi non vuole andare in prigione per debiti bisogna e 
sia uomo di molto faccende, e che lavori dì e notte cm 
faccio io. Passeresti V ore vacue in un bigliardo. Po 
gio. 11 bigliardo, come ogni altra sorte di giuoco, e co 
da Milord e da birbe solamente, e tu non sci né l'ui 
né l'altro; e qui basta vincere una ghinea al giuoco i 
\in nativo por essere tosto creduto, o almeno so^pellal 
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' per un iruffalóre: né quadrerebbe puidtò col mio caralr ~ 
te re che si sapesse un mio fr^lelìo inlendersi di gfuocà 
alcuno, se non di quelli di commercio che le dante pos- 
sono giuoeare. Tulio qucslo però te h) dico solamente 
.cosi per dire, perchè làheosa del Dizionàrio~m*è.'iia .Ì(i , 
fumo. Io là credeva sicura, e per questo le V ho scritlai 
Credevo che avendo già cinque librai- in olio dalla mia, 
9on fosse possibile che gli altri Ire volessero oppor^isi: 
ma mi sono ingannalo. Qircsta cos9 a le dorrà móI\o, 
ed a me non imporla un fico secco^ perchè co psidepa la 
la lunghezza e la fatica del lavoro, chi sa che non mi 
avesse costala la salute, o la vista, o fors* anche la vita > 
stessa? E poi ho lanl* altre corde al mio òrco, che poco' 
deve calermi se questa s' è rolla. Tu non sai quanto ro 
sia intraprendente e industrioso; onde forse farai >il viso' 
storto quand*io ti dirò di non darti tanto affanno dei .. 
fatti tuoi quanto te ne dai. Pure io. le lo dico, e ti dico 
che l'ajuli alla meglio ancora per qualche mese, che 
io fra qualche mese sarò in caso d'assisterti; se \$i.éa* 
lille mi continua, perchè dopo un ostinalo lavorare lui 
ha pur a venire la^ piena addosso. Qui la gente: è, par ] 
gal», come in tutti gli allri/luoghi, dopo tìnile ropére,- 
e non prima; e quando certe mie òpere saran finite,, 
potrò assisterti efficacemente. * 
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LETTERA XVII. '^ 

Allo Stesso. - . 

Di Londra, il 14 agosto 1772. 

Filippo mio. — É un pc3;zo che sto bene per-risgéUo 
al male che ho avuto; ma quella gran cimi* .che presi 
per quaranta giorni senza che ve ne mapicasse uno, mi 
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ha reunlo un altro malanno clic mi pare cento volte l 
pef):<;io die non la febbre acuta ; e quello che mi b 
quasi disperare, è che. la gente si rallegra meco ditil 
nuovo male in vece di farmene delle coQdogUeoie. Da 
questo tu Capirai che voglio dire essermi venuta li 
golia, la quale s* è contentata per ora di limitarsi alla 
mano manca; che se fosse entrata nella destra, addio 
fave! come farei a fare il fallo mio con la penna con 
tanto di mano? E ne' piedi tali* a due ne ho pur avulo 
qualche tocco, che il diavolo se la porti con tutti ì coiti* 
plimenli che ne ricevo. Se fossi un qualche signoraccio 
che me ne potessi- slare pfo tribunali sur un gran seg- 
giolone, e godermela a mio agio, non vi sarebbe allni 
male che quello del dolore attuale; e quel dolore io ho 
fermezza d' animo bastante perchè non mi bistrattasse; 
ma r aver bisogno de* miei membri per fare i fatti miei 
credo mi farà rinnegare la pazienza più di una volta e 
più di quattro, se questa maladetta in vece di diminuire 
e d' andarsene, verrà anzi rinforzando, e massime se le 
venisse in capriccio di transilare dalla man sinistra alla 
destra. Ob brulla vecchiaja, quando flnirai tu? 

Di Ciipitolo non so che dirli. Il mio essere slato qua- 
ranta dì fuor di città a guérirmi me Tha fatto perdere 
di vista, anzi quasi scordare. Ma perchè mi ho io a ri- 
cordare d'un birbone che si scordò per tant*annii 
proprj ligliuoli! E lu, pazzo, ardisci battezzarlo un ga- 
iantuomo che ha sempre pagato i suoi debili? Ma come 
pagò quel povero diavolo da cui pose i figli in Lingua- 
doca? Che bel galantuomo! Il fatto sta che di presente 
io lio Iroppo che fare pensando a me, onde non mi ho 
11!» tempo nò voglia di pensare a lui. Dio V aveva fallo 
ricco. A forza di vizj e di pazzia egli s' è ridotto povero^ 
e in prigione. Tal sia di lui. Io non ho venti ghinee in 
v'A'^n. e il primo di del pressino settembre n'ho a pa- 
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gare dieci di pigione. Sarei un traditore di me medesimo 
se mi imbrogliassi ne' falli d'un mal uomo che me ne 
caverebbe qualcuna di mano a dispetto della mia ra- 
gione, se mi presentassi a vedere la scena di miseria 
in cui s' è bestialmente ingolfato. E poi so per co^a 
certa, che quantunque sia così ingolfato, pure ha sem" 
pre intorno la sua scrofa di Tedesca; cosa che il sol 
pensarla mi fa perdere ogni sorte di pazienza; e tu pure 
sempre vieni a seccarmi la buggera, riempiendo le pa- 
gi]ie della tua minchiona tenerezza verso di lui e della 
tua mal concepita stizza contro la sua moglie, n'c v'è 
modo di smerdarti V immaginazione di tali fetidi pen- 
sieri. Abbandonato inumanamente da' figli? E non gli 
aveva anch' esso abbandonati inumanamente in una 
terra lontana, e alla carità degli stranieri? Per Dio, che 
que' figli intendono le leggi dell' equità e della giusti- 
zia reciproca, meglio che non tu! E poi parli dell'ani- 
ma grande del Conte di S. Ma che prove hai che quel 
Conte abbia l'anima grande? Pensa tu s'egli si vuole . 
sconciare per uno che gli è stato messo in cattivissimo 
aspetto dall'Ambasciadore nostro che è a Parigi! 

Tu poi parli di quel che non intendi, a dire che ho 
buttato via il tempo in Ancona scrivendo i fogli contro 
il Buonafede. Se avessi una testa capace di combinare» 
capiresti che non ho mai impiegato alcun tempo così 
bene quanto allora, e in quella opera. Ma questa è cosa 
troppo più alla che non la tua portata; e per convin- 
cerli che quel tempo fu benissimo impiegato e vantag- 
giosissimamente per me, troppo tempo vi vorrebbe; 
onde slatti nella tua meschina opinione. Addio. 
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LETTERA XVITL 
Allo stesso; 

Di Londra, il 25 ottobre 1772. 

Filippo mio. — I fratelli s' hanno il Iorio marcio sì 
sospettano (come pa^e che tu sospetti) che tu non ab 
hia mandata loro la mia risposta a quella vostra triplice 
in cui mi si dava la notizia del matrimonio dWmedeo 
To risposi a quella triplice immediate, scrivendo parli 
colarmenle ad Amedeo, e indirizzandogli la lettera J 
Casale. Se la s* e perduta, #la colpa non è tua, e la di- 
sgrazia è mia, come gli ho tornato a scrivere; che io 
non vorrei lasciarlo nemmeno un minuto . nell* incer- 
tezza de' miei sentimenli riguardo a quel suo malrirao' 
nio. e non vorrei che egli duhitasse neppure un mo' 
mento della mia piena e pienissima approvazione. Epli 
ha fir'udicato convenirgli quella donna per moglie, es*" 
r ha presa usando d' un diritto che assolutamente aveva 
di pigliarsi mocrlie a modo suo, come nomo libero e 
pieno signore di sf^ stesso. E vero che s'egli avess*" 
avuto a giudicare di lei col mio giudizio, non Tavrebb* 
presa; ma questo non conchiude nulla, perchè neppwt 
tu, neppure Giovanni, anzi pure neppur uno deManli 
mariti che ho conosciuti e che conosco, s* avrehhono l< 
mogli che s* hanno, se avessero avuto a sceglierle c«>ii 
quel mio giudizio, perchè dacché C(»mincìai a far m 
della ragione, non m' è venuto fatto di vedere se not 
una sola cho avrei volentieri presa per moglie, se aves« 
potuto; e v'è questo di più, che colei non aveva n' 
gran gioventù né gran hellezza, e che era anzi un pò 
*orta da un occhio; eppure l'avrei presa per moglie ( 
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preferlala a tutti gl'individui del suo sesso, e questo 
senza esserne punto innamorato; quando da un aitro 
canto sono stalo innamorato di qualch* altra che non 
avrei voluto avere per moglie se fossse anche divenuta 
sovrana di tutto Tuniverso. Cosi son fatti cerV uomini, 
anzi tulli gli uomini. Quello che pare brutto ad uno, 
pare bello ad un altro; quello che Tizio darebbe il 
mondo per averlo, Sempronio darebbe il mondo per 
non averlo. Ti dirò di più, che qui v'è una fanciulla^ 
la quale è la più gran favorita ch'io m'abbia in Iiì- ^ 
ghilterra; non bruita, non avanzata in età, d'una bontà 
esemplare, di una semplicilà di carattere, d' una fran- 
chezza, d* un candore tutto nitido, tutto trasparente, e 
con lina dote di presso a quattro mila lire sterline^s- 
solutamente in mano sua, non avendo che pochi parenti 
lontani e quasi a lei sconosciuti. Io vivo coti lei <^ome 
un fratello; sono il suo primo, anzi unico confidente; 
so tulli i suoi affari, e sto per dire tulli i suoi pensieri, t 
Con essa io passo quanto tempo io voglio a tu pei: 'tu; 
la piglio per mano quando voglio; le posso dare, e le 
do un bacio quando voglio; la conduco in carrozza o 
a piedi dove voglio, né più né meno che se mi tosse 
sorella. Tutto quello che ho, glielo darei se ella me lo 
chiedesse; e credo che anch'io potrei avere tutto quello 
che ha lei, se volessi averlo. E con tutto questo, se fosse 
cosa da supporsi, come non lo è, che ella, volesse ve- - 
nire a passar una notte meco, la. rifiuterei, nò potrei 
mai risolvermi ad averla per moglie se me ne pregasse 
anche, la quale è un' aitila supposizione che non si può 
néppur fare. Cosi son fatti gli uomini, torno a dire; né 
v' é da dare ragione de' loro affetti e de' loro capricci. 
£ cosi, tornando ad Amedeo, dico, che avendo creduto 
che la vedova R . . . potesse contribuire alla sua /^licite. 
ha fallo benissimo a pigliarsela, che altrettanto n' arrei 
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fall* io^ e tu e ogn* altr* uomo. Parliamo ora di qualche H 
al Ira cosa. % 

Il marchese di Rosignano m*ha detto 1* altro di cheu 
il mio signor Paolo Gelesia è costà; e tu 1* avrai pur 
saputo e vedutolo. Stando la cosa così, come credo che 
stia, tu sai quanto io vQglia bene al signor Paolo; onde, 
indipendentemente da quel vostro affare dell* Isole, non 
occorre che io ti raccomandi di offerirtegli, e di ser- 
virlo e d' accarezzarlo quanto potrai. La sua bellezza, 
come a quest'ora avrai veduto, non è delle più grandi* 
per Dio; ma una più bell'anima della sua io non l'ho 
ancora trovata, onde gli voglio tanto bene, che se fossi 
donna vorrei averlo per drudo almeno almeno, e ba- 
ciarlo e ribaciarlo, e morderlo e rimorderlo, come una 
gatta innamorata. Ben sona in collera colla signora 
Dollina, che 1' abbia lasciato andare a Torino senza far- 
melo sapere, onde poterne dire due parole a certi cor- 
rispondenti che ho costà. Scrivimi tu a minuto di lai, 
e se si può, del ricevimento fattogli dal^ Re e dal Duca, 
e da tutta la nostra nobiltà, che se tutti lo conoscessero 
intus et in cute, come lo conosco io, V ammazzerebbono 
colle carezze. 

Pugnano è giunto, e m' è venuto a vedere il giorno 
dopo; anzi domani lo condurrò a pranzo da un cono- 
scente che gli feci fare V altra volta che fu qui. A que- 
st'ora il Caffarena mio compare t'avrà mandato quel 
libro e le matite, ec, che gli mandai per te. La mia 
gotta non mi dà ora troppo fastidio, forse perchè me 
ne diede molto per più d' un mese. Jer l' altro terminai 
di stampare 1' opere del Machiavelli in tre he* tomi in 
quarto, a' quali ho messo in fronte una mia lunga pre- 
fazione che piacerà a molti e dispiacerà a molli. Te le 
poanderò quando potrò. Abbraccia per me la moglie e 
j) figlio, e statti sano. 
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LETTERA XIX. ^ ■ 

Al fratello Amedeo. — Gasale ili Monfenrato^ 

/. 

Di Londra, il 30 ottobre \lli. 

Amedeo mio. — E' muovono a stizza, lo so per prove 
replicate: parlo di quegli accidenti che fanno andare le 
lettere smarrite; ma pure bisogna soffrirli con pazienza, 
poiché non hanno rimedio. Quando tu mi desti parte 
del tuo matrimonio, io te ne scrissi una tanto bella^ 
che mi lusingai un qualche dotto stampatore di Valènza 
n'avrebbe fatto gemere i suoi rinomatissimi torchi; 
sperai che la s* avesse a spandere per tutto il vasto coq- 
tinente della Gambìna e per tutte le gloriose Isole c|e- 
gli Orsi, e tenni podo meno che per sicure che gioiti 
degli illustri naviganti lungo le pericolose Coste della 
Grana si sarebbono affaticati per andarle distribuendo 
quindi qua e là per le regioni del Miirio e della Bel- 
lona, -onde il nome d' un tanto erudito autore ne dive- 
nisse vie più celebre, e vie più impareggiabile^ e vie 
più immortale. Oh fortuna invidiosa, oh maligno fato, 
oh bestialissimo destino, oh disordinate poste, oh cot- 
rieri disperati, che tutti insieme vi confederaste perchè 
una tanta opera d* inchiostro si perdesse e s* annichi- 
lasse! Onde m' è forza esclamare col profeta Merlino. 
Sic transit, sic tramit, sic transit gttyrid mundi ! Non 
soggiungerò altro in tal proposito, se non che, accor- 
tomi, di tanta funesta perdita da* rimproveri acreiùente 
fattimi da Filippo sul mio supposto pertinace silenzio' 
in sul proposito di quel matrimoniò, io ne scrissi un'al- 
tra che forse non sarà ita smarrita, comecché io l' abbia 
come la priniia indirizzata a Gasale e non a Torino. Se 
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però il Diàvolo malfusso volesse che anche quella .ai 
dasse perduta, io ti ripeta in questa che mi x^ongrald 
teco altre cento volte di quel tuo matrimonio, e me i 
congratulo altresì con la signora Giovanna, quando s 
cosa decente il far tal cosa con una carnosa vedovel 
che si matrimonia con un uomo ricco di cinque lusl 
contati due volte. Se io le fossi faccia a faccia, non so 
mi congratulerei di buon cuore con essa, ma la i 
chìonerei eziandio a più non posso sul suo lasciarsi e 
dere nella insidiosissima rete de* prefati dieci lustri; 
qui bisogna eh* io ti dica come non è per anco venu 
il tempo di dirti il perchè, e il quando, e il come 
lascerò l'Inghilterra per venirmene a vederla e ad u 
celiarla del suo essersi tirata in braccio un tanto vig 
roso marito. Facciamo jierò di vivere ancora quale 
anno, e poi qualcosa sarà; e qui finisca il ripetuto i 
rallegro del matrimonio vostro. 

Quello che mi hai detto intorno alle pioppe e alle ( 
rote mi ha fatto piacere. Farò d* inforpoarmi del moi 
di conservare quest'ultime neir inverno; cosa che q 
sanno certamente fare, poiché molti nutrono i loro t 
stiami quando è freddo con quella radice principalmenl 

Il marchese Grisella m' ha detto che il mio sign 
Paolo Gelesia è stato mandato dalla sua Repubblica 
intendersela co' deputati del Re nostro sul modo di f 
sare i confini de* due Stati. Mi stupisco che la sua Dair 
costantissima corrispondente mia, non m' abbia fajl 
molto di questa deputazione , come né anche Filipp 
quando sia vero, cimie m* ha detto il Marchese, che 
signor Paolo sia a Torino da più settimane. Ma e*S( 
cose che avvengono a chi è lontano, il non sapere 
non tardi le cose che si vanno facendo in luoghi < 
stanti. Quello eh* io ti vo* dire del signor Paolo, é qu 
sto, che tu ti ricordi com*io gli voglio tanto bene quan 
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ne voglio a le, e che, presciudcudo da} vostro negozio, 
tu lo consideri come persona da me amala e. pregiala 
quanlo un dimidiiim animoe meèe, e consegaenlemenle ' 
che lu li divincoli come una biscia per piacergli. 

Ho caro di senlire che Filippo sia a Gasale. A qùe- 
sr ora sarà fors' anco sialo leco, e avrà personalmenle 
dala enhorabuena, come dicono gli Spagnuoli, alla nuova . 
cognala. Ma a proposilo di coguaie, quanle ve n' ho io? 
Gonliamole. La Teresa di Filippo: una. La MeQldedi 
Giovanni: due. La Giovanna lua: Ire. B come sa chiama ^ 
quell'aura di Livorno? Miserere, quanle cognalel.Ma 
perché Miserere? Anzi Alleluja, AUeluJa per omnia 
scecula scÉculooorum ; e ricordali di far bene e fralesca- 
menle risonare quoU'd di sceculorum, quando lèggerai 
tulle queste minchionerie ftl Provoslo, per conviuceflo 
che sai leggere le mie lettere con la debita eutasi. E 
quando avrai terminala la lettura, fagli un rispettoso in- 
chino per parte mia, come a persona bella e consacrata, 
distribuendo quindi molle strette di mano a tutti i Gar. 
denas, a tulli i Buriaschi e a lutti i Figiiroli dei mondo. 
E se ti lusingassi che un mio saluto potesse riuscire 
accetto al conte Finto, dagliene uno' di quelli che io 
so dare a que' valentuomini che si sono lungamente 
adoperati per far onore alle^loro patrie. 

Giovanni, io mi volgo adesso a le, e dicoti come mi 
duole sentire dalla lua, poscrilta alla lettera d'Amedeo, 
che lu hai la malinconia di desiderare una qualche ri- 
conoscenza dui Sovrano de* tuoi lunghi servigi. Poveri 
padri di famiglia, che quasi lutti avete di questi vermi , 
neir anima! Fa, Giovanni mio, di non ti dare di questa 
sorle di pensieri, e bada a servire sèmpre bene il Ke 
tuo e a vivere lieto, vada il mondo come vuol ire, che 
lo struggersi dietro a' vani desiderj è cosa da ma^o anzi 
che da savio. 
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LETTERA XX. 
Allo stesso. 

Di Londra, il 27 novembre 177*2. 

Amedeo mio. — Rispondo alla tua de* 20 otlobre. Ti 
sarò obbligato so cercherai congiuntura di mandarmi 
un paccbello di semi di pioppo, indicandomi il tempo 
di seminarli e il modo. 

Tu se' mollo bravo, tu che hai goniìo il venire alla 
tua donna, lo non ho se non quallr* anni più di le, e 
non mi darebbe più la vista di far altrettanto, che il 
tanlo stare al mio deschetto ogni di stillandomi il ce^ 
vello m* ha privo d' ogni possanza (ecoudatrice. 

Non posso dirti nulla di quel Sole, se non che vorrei 
che cerla gente si slesse in pace sino airecclisse. Ducimi 
vedere certi vecchi operare oggidì da giovani, ricordan- 
domi che quando erano giovani operavano da vecclii. 
porgendosi le mani e le spalle reciprocamente e aiu- 
tandosi r un l'altro a salire su per la scala della vita. 
Ma così va cogli uomii^i quando cominciano a imbian- 
care nel pelo, che, come si dice de' rospi, temono la 
terra non manchi loro. 

Per dare argomento al conte di Cardenas di trinciarla 
teco da politico in qualche vostra lunga passeggiata, li 
voglio qui scarabocchiare una pagina de' mìei pensieri 
intorno agli affari d'Europa; e comincerò col dire come 
non sembra che gl'Inglesi vogliano intromeltersi nolU 
risse di quelle Potenze Settentrionali, perchè hauuo 
troppe faccende in casa propria. La loro Gompagui^ 
Orientale, da cui hanno in questi ultimi anni dirivaU 
mie loro ricchozze, i\ lulla in iscompiglio, né avranno 
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poco die fare a rrordinarla. .UnQ/sj[iirUa di resistenza, 
per non dire di ribellione, va serpendo in qualche loro 
colonia occidentale^ né credo cfae una guerra fosse, il 
proposito per attutarlo; e questo popolo qui noa sem- 
bra soddisfattissimo del presente Parlamento, il quale 
infiniti d'essi considerano e chiamano apertamente ille- 
gale e nullo. A questi tre motivi di non impegnarsi in^ 
una guerra s' aggiunge poi il quarto, che doveva cpn- 
lare per primo, ed è che gV luglesi non hanno deipari: 
cosa che non ti parrà strana quando tu voglia ricordarti 
dei tantissimo danaro vivo da essi mandalo fuori dèi re- 
gno nella guerra passata, e quando tu rifletta al loro 
enorme debito nazionale^ Finteresse di cui assorbe già 
tanta parte delle loro entrale pubbliche. Una nnova 
guerra accrescerebbe quel debito. Dio sa di quanti mi- 
lioni; e quelle entrate non sarebbe agevole T accrescerle 
tanto da soddisfare air interesse d*ua tale nuovo débito» 
perche tutto il paese è già tanto tassato, che ogni poco 
più romperebbe la schiena all'asino. Pensa tu se in tali 
circostanze e' possono volgere il pensiero verso il Polo; 
e procacciare di toner eguale la bilancia del Norie I Di- 
vidasi chi vuole la Polonia, e anche là Lituania, che gl'In, 
gleéi lo lasccrau fare. Per impegnarsi ad impedire quella 
divisione con probabilità d' eflicacia> farebbe, duopo en- 
trare in una !ega co* Francesi, e fors* anco con gli Spar 
{^nuoli e con noi. Ma qual è quel loro ministro che 
sappia tanto di musica da accordare un liuto di tante 
corde? E se n' avessero anche uno capace di condurre 
a Capo una tanto ardua impresa, vogliamo noi dire che 
questo loro popolaccio malto lo lascerebbe fare? Que- 
sto popolaccio è sempre accanito control Francesi,, né 
mai vorrebl^e sentire a parlare d'una lega con Francia; 
né in questo sgovernalo governo v' è virtù sufficiente 
da tenere a freno questo popolaccio sempre pronto a 
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lumuUuare besliali|simamenle. Gonchiudo adun 
guardò agi' Inglesi, che se ne slaranno zilli e las< 
fare al caso, il quale potrebbe forse produrre d; 
fra quelle Ire Potenze che stanno smembrando 
^onia, quando si verranno a fissare i limili di e 
loro rapila porzione. E vi è poi anche da cons 
che la Moscovia dovrebbe oggimai essere esa 
quàUrini, dietro alle grandi spese falle mani 
flotte ed eserciti in mari e provincie tanto dista 
ritóperio loro. Stia il Turco saldo ancora dui 
anni, e l'Arcipelago da un lato e il Danubio da 
s'assorbiranno quanto danaro si coniò mai in ] 
in Pielroburgo. E che il Turco non sia ridotlo 
al verde, si può arguire dal suo non aver volute 
lare palli disonorevoli al Congresso; Quanto pi 
scoviti s' accosteranno al centro dell' Impero Ott 
tanto più i loro eserciti costeranno a mantenerli 
più riuscirà difficile il reclutarli; quando il a 
avverrà riguardo a quello de' Turchi che si anc 
^nche ogni dì rinforzando cogli emigranti di P( 
quali combatteranno come cani rabbiosi contro 
giustissimi smembratori della loro patria. Una re 
un qualche morbo epidemico, o una qualche 
fra i capi degli esercili moscoviti, o qualche ac 
mento prussiano o austriaco, potrebbe porre d' i 
viso la Gzara alle strette. Ecco le speranze che 
glesi possono avere, unitamente co' Francesi, ci 
bllraria divisione delia P(»lonia non porrà la '. 
europea in mano alle Potenze del Settentrione, 
jeri questo Monarca ha detto al suo Pariamer 
uuii pace nel Norie non è a suo credere troppo 1 
asserzione non facilmente riconciliabile con le j 
apparenze. Chi la farà bene sarà Federico, Icbe 
vello e opera da sé. Guai ai Turchi, se invece 
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e Redi Prussia e' nasceva Imperadotélltiyecen^i 
en tarsi di alcune, terre un tempo impegnale a' Po- 
li dagli Unglieri, egli vorrebbe allargarsF versò Ad- 
opoli; e avvalendosi del presente sbigottiménto v^di:; 
circoncisi, chi sa che non pensasse a ritorre ioro*. 
tico Impero di Costantino? Giuseppe non parèJ-vo- 

spingere i pensieri tant' oltre; e noi, che siamo 
ini e inclinali alla divozione, dobbiamo stare ginoc- 
ni, pregando che così sia, é che non gli venga Jdep- 
; la voglia di allargare ì confini della Lombardiii 

— Ma eccomi già troppo vicino a casa, onde fini- , 
la politica meditazione/ . .- \ ' 
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LETTERA XXI. 
A' suoi Fratelli. — Torino. : ; 

Di Londra, 2 febbraio ilio, 

rateili miei. — Dice il proverbio che chi ha più seupnr.v 
ipperi; e per questa ragione io non mi voglio eh1ai>^ 
e offeso dalla lettera d'Amedeo degli 8 passato/, ^e^ \ 
Ita dalla vaga poscritta di Filippo de' 13/^a, se sono : ,^ 
luto di non rispondere ingiurie alle ingiurie» non è ' 
5 eh' io non voglia opporre ragioni alle irragiònevo- 
e; e cominciando da quegl' ignòbili anzi grossel^ . 
provcri che mi fate con tanto ardore di parole sai '. 

non avervi mai mandati de' danari per pagarvi di 
Ili molti che Vili mi deste una volta, lasciate ch'io, 
lomandi freddamente: Come sapete voi ch'io sia stala ^ 

in caso di mandarvene? — Oh VX hai da.li de'vec- 
cenci e una ghinea al signor Capitolo un <ti ch'egli 
a per morir di freddo e di fame, ed ^egli stessa ) 
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palesalo a noi Quello che tu volevi tener segreto. — 
Ma il mio aver vestito un nudo, e pasciuto un affamato, 
é egli un alto di tanta inumanità, che voi abbiate a ser- 
virvene di pretesto per tacciarmi di scofioseente e di 
crudo verso di voi? E s' io vi dicessi che quando gli 
diedi quella ghinea, diedi una buona metà del mio te- 
soro d'allora, che mi replichereste? La gentilezza vo- 
stra v'indurrà forse a credermi bugiardo; ma credele 
quel che volete: io so che dal dì ch'io tornai d'Italia 
in questo regno, appena ho avuta una ghinea in lasca 
che non fosse di qualche mio creditore, e quella stessa 
che diedi a Capitolo non avrei dovuto darla, se la com- 
passione non avesse in quel punto soverchiata la co- 
scienza. ~ Ma perchè (direte voi) non ci hai lu scritto 
da più anni che sei sempre ne' debiti? Perchè almeno 
non li lamentar con noi della tua trista sorte? Perchè 
la vergogna da un canlo e la speranza dall' altro me 
n' hanno impedito; voglio dire la vergogna di sempre 
riceverne senza mai darne, e la speranza di poter fare 
senza sempre tormentarvi; oltre di che la vita non va 
passata lulta in lamenli e piagnistei, e 1' età m' ha pure 
fortificato il cuore di modo che so con pazienza soffrire 
la povertà senza gagnolare incessantemente, massime 
quando s' hanno delle speranze. Quelle speranze pare 
ora che si vogliano ridurre a un qualche effetto, poiché 
un ricchissimo signore mi chiede eh' io 1' accompagni 
in un suo lungo viaggio, e eh* io non abbandoni una 
sua iìglia raccomandala, ha già tre anni, alla mia cura 
per quanto riguarda la sua educazione. E questo evento 
che mi promelle forse un pane in vita (chi se la sarebbe 
sognala?) invece di rallegrarvi, v* empie tutti e tre d'un 
grandissimo doloro, quasi che io non andassi con esso 
in qualità di compagno, ma sibbene come un servo in 
livrea. E come diavolo potete voi darvi ad intendere 
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eh' io sia cosi bestia da voler comparire in patria, o in 
altro luogo, in un carattere non confacente al mio stato 
d' nomo, che s' è buscata qualche fama nel mondo come 
uomo di leUt*re? E dov'è il disonore che un uomo di 
lettere si lasci scegliere per compagno di viaggio dal- 
l' uomo opulento? Non s'è egli fallo cosi nel mondo 
sino da' tempi di Mecenate, che ne' suoi viaggi si pi- 
gliava Orazio per compagno? 11 Johnson, riputato il più 
dotto uomo d' Inghilterra, e che ha una pensione di 
Irecento lire sterline dal suo Re, non isdegna, anzi crede 
un onore l'accompagnare il signor Thrale' nello stèsso 
stessissimo modo; ed io sarò tanto mentecatto da cre- 
dere disonore quello che Johnson crede un onore? Po- 
veri Piemontesi, che non sapete ancora come le lettere 
agguagliano 1' m)mo di lettere all' uomo, ricco, e fanno 
che l'uno sia compagno e non servo dell'altro! E che 
io sarò il compagno e non il servo del signor Thrale, 
anzi il suo amico intimo e familiarissimo, lo vedrete coi 
vostri i)roprj occhi quando saremo costà tulli e due, 
senza eh' io mi sconci davvantaggio a mostrare la .po- 
vertà di que' miseri tropi e goffe figure di rettorica ado- 
perate d'Amedeo, che invece di porle in carta avrebbe 
fatto mollo meglio a non le pensar neppure, e ad adot- 
tare piuttosto la massima napoletana, che dice fa bene 
e scordalènnc, senza tanto diffondersi in una magra 
ironia, inlento tulio a provare eh' io non ho viscere 
fraterne. Della sua filosofia poi egli mi permetterà che 
io faccia lo slesso conto che della sua rettorica, essendo 
cosa vera che anche maneggiando una zappa in un 
campo, seguendo un aratro, si può vivere la vita nella 
quiete e nella giocondezza; ma non per questo ne sie- 
gue che seguendo le Muse, vale a dire studiando di 
molle scienze e apprendendo la teoria di molle arti, 
non si faccia tanto bene, quanto applicandosi unica- 
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mente alla pratica dell* agricoltura. Va bene che \ 
uomo sappia fare come Cincinnato, il (^uale sì sape 
contentare di lavorare i proprj campi; ma Cincinna 
non farebbe nella storia la bella figura che vi fa, se n 
avesse insieme avuto capacità di farla da console e 
dittatore; vale a dire se non fosse stato atto a condur 
la macchina della sua repubblica colla sua superio 
conoscenza delle leggi in senato, e a capitanare un cs( 
cito in campagna per la maggioranza sua nell' arte 
litare. Quando io cominciai a carteggiare col uipo 
non pensando che Filippo volesse opporre i suoi li 
ai miei, mi proposi di volergli additlare i mezzi on 
poter diventare un uomo alquanto cìncinnatesco; i 
tosto che mi fu dello a chiare note che Pino non av 
ad esser altro che un povero giudice jji villaggio, 
questo air età di vent' anni, a che proposito avrei 
continuato il carteggiare con esso? Fa egli di bisog 
eh* io mi rompa il capo ad insegnargli per lettere c< 
si fa a diventare un uomo grande, quando s' è già pi 
viamenle risoluto che sia nuli' altro che un giudi* 
secondo Filippo, o un agricoltore, secondo Amedeo? 
Finisco con dirvi, senza molte calde proleste, e 
quando sarò costà vi darò tutti' i denari che avrò, 
ne avrò s'intende; e cosi torneremo prohabilmeo 
amici come prima. Se no, faremo senza, che il mon 
io non lo posso rifare a mio modo. Addio di buon cu( 
a tutti. 
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LETTERA XXII. 

Àgli stèssi. 

Di Londra^ 22 marzo 1776. 

Carissimi Fraìelli. — Rispondo alla d'Amedeo del 24 
bbrajo seguila dal poscritto di Filippo del 23. Noi par- 
remo di qui addi 8 del prossimo aprile in tre sedie a 
lallro ruote, come s'usano qui; e, come parrai d'a-- 
T già detto, saremo cinque padroni; vale a dire il si- 
lor Tlirale, la signora sua, la loro figlia, Johnson ed 
, che occuperemo a vicenda due di quelle sedie. Nella ' 
rza verranno una cameriera e uno stafQere; poi un 
affiere a cavallo. Questi tre non sanno né francese né 
aliano. Un corriere tedesco ci precederà, il quale parla 
irie lingue tanto da farsi intendere. Nelle città dove 
►ggiorneremo, ci provvederemo di servidori teroporarj* 

maschi che femmine, come facemmo in Parigi.^Fa- 
ìmo la via di Parigi, Lione, Geneva, Chamberi e Susa. 
a' quattro primi luoghi farò di scriverv^ e' di tenervi 
igguagliati della nostra marcia. Dunque scrivetemi a 
ione, a Geneva e a Chamberi Poste restante; cosa che 
isterà sia fatta quindici dì dopo ricevuta questa, per- 
le non siamo di que' viaggiatori che vogliono essere 
i piedi all'alba, e la notte vogliamo dormirla; e poi 

fermeremo otto di almeno in Parigi, quattro o cin- 
ue in Lione, e tre o quattro in Geneva. Siccome tutta 

brigata sarà condotta dal mio volere,_io penso, dopo 
n soggiorno d' otto di in Torino, d* andare a Casale, 
?ve alloggeremo in casa del marchese Grisella per iina 
Dtte due al pili, che il mio marchese mi dice da Ber- 
QO d' avere scritto a tal effetto al signor conte Gam-^ 


Vi 
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bera; e dì là faremo una scappatina al castello di Mon* 
iQmap^no, solo per vederlo e pranzarvi, cbè anche 'quelk 
m' è stalo offerto dallo stesso .sij»nore, personal cono- 
scente di noi tutti. Di Casale auderema a star un di* 
due a Valenza, e la tua suocera e il tuo cognato soi 
certo che ci daranno un cappone con tanto dì grasso 
in sulla groppa; e cosi abbraccerò tutti i Figaroli e talli 
i Gardcnas, e anderemo a dare una breve occhiata alle 
Isole, dove troveremo un arrosto freddo che mangereiHO 
in piede in piede. Da Valenza anderemo a vedere la 
cittadella d'Alessandria; e se troveremo che il mio ospi- 
tai issimo Dosseuu ne voglia dare albergo per una notte, 
bene quidem; se non potrà, anderemo air osteria. Poi 
ce n' anderemo a Genova, dove staremo sei o selle di; 
e là il Gelosia ne farà carezze, e il fratello del nur- 
cbesc Grisella, e il signor Defranchi, e il GafTarena, e 
moU* altri. Di Genova anderemo a veder Acqui, e Usna 
bollente e i suoi bagni; e qui il Biorci e la mia Pelli- 
netta Piuma, e tutti i loro aderenti ne tratteranno bene \' 
quanto potranno. Da Acqui troveremo la via di Tortoiu ■ 
e di Voghera, che ci condurrà a Milano. Da Lione sifio ^. 
a Torino prenderò de' cavalli a vettura, non essendo- . 
vene quanti ne occorreranno su quelle Poste. E cosi ■ 
faremo in tutti quo' luoghi dove questo sarà il caso.cbé \ 
con de' danari si fa ogni cosa; e il signor Thrale, mal- ' 
grado un certo suo spirito economico, vuole avere per 
tutto lauta la tavola e agiato il viaggiare, né si cara 
d' altro che di vedere paesi di vario aspetto e modi di 
passare questa grama vita diversi dall' Inglese. Eccovi 
abbozzate le mie idee sino a Milano, che le cangerò do- 
vunque le troverò impraticabili. Riguardo a voi altri, 
comparite co' vestiti netti dinanzi a* miei compagni, e 
s^allonati si serbino in occasione di qualche pranzo, 
ndo alla Bonne Femme o altrove avremo compagnie 
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signoresche. La scbiellezza e la ^semplicità nel vestire, 
2ome ne' modi e nel parlare, sono le cose che garbe- , 
ranno il più a' miei compagni, odiatori de' molti ossequj 
2 delle false cirimonie; sicohò, quantunque il signor 
rhrale sia veramente un signoraccio, pure noi troverete 
tale nel modo di trattare, eh' egli è assai urbano e pia- 
cevole, ed io vivo con seco da fratello, e gli sgrido la 
moglie in faccia quando lo trovo a proposito, che la 
considero più come mia figliuola che come altra cosa; 
e vorrò che la mia dolcissima Esleruccia vi baci tutti e 
tre, malgrado que' suoi amabili rossoretti e una certa 
timidissima ritrosia che la rende taciturna con lutti, e 
familiare e insolentella con nessun altro che con me. 
Quanto sono impaziente di farvi vedere questa mia di- , 
scepo lotta, alla quale farete ogni di che potrete un re- ^ 
gaio di fiori freschi e milioni di carezze! Scrivete in- 
tanto al Biorci d'Acqui, e a chi altri occorrerà, di que- 
sta mia venuta. Della mia presente situazione del mondo 
e delle mie viste pel breve avvenire che mi riroane a 
vivere, ve ne dirò più in un' ora di fratellesco ragio- 
nare, che non ve ne direi in un mese scrivendo; sicché 
difi'erianio tutto questo per la fine del vicino maggio. 
De' tre quadri di Filippo non posso dir nulla, non ca- 
pendo se quello di Piubens sia originale o copia, e non 
avendo potuto assicurarmene quando ero costà. Se quello 
é originale, vale trecento lire sterline almeno; se copia» 
non vale un bajncco: ed ecco tutta la difficoltà da spia- 
narsi; ma anche di questo ne parleremo a bocca, e la 
signora Thrale, che è più che mediocre conoscitora di ^ 
quadri, ce ne dirà la sua opinione, come anche di quella 
raccolta che vidi in casa di quel cavaliere in Gasale, di 
cui non mi ricordo il nome. Un cannocchiale a Filippo 
farò di portarlo, comechò sia necessario d' avere i suoi 
occhi per acconciarne uno alla sua vista. Prego Filippo 
Baratti. Lelt. en 22 ' . 
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a non nominarmi mai quelle abbominande po( 
Baffo, che non devono essere mentovate da chi 
stiero di costumi corretti. Del Capitolo- non v*l 
altro, se non che è ora avvezzo al digiuno e agli 
né credo lo rimuoverò da' suoi matti pensieri € 
siti. Erano molli mesi che non l' avevo veduto ; 
tro dì mi venne innanzi un certo Visconti di-^ 
bestia ingegnosa molto e di spiriti feroci, al qi 
cendomi che conosceva Capitolo, commisi di i 
melo a casa. Venne, oh Dio in che equipagg 
qual figura! Gli tornai a dare degli altri cen( 
poco migliori de' suoi, una buona colezione e 
danaruccio, e lo spacciai da me consolato e He 
un principe. Jcri poi lo incontrai a caso sul p 
Weslminster, che andava a una prigione a prani 
un Conte franzese prigioniero in essa per* debi 
esso conosciuto in quella quando gli tenne con 
nello stesso carattere. Gli dissi di venire da m 
nedi prossimo alla mìa partenza, che ho quale 
vestito vecchio da dargli. Venendo, gli leggerò 
grafo di Filippo, e se non lo persuado a rip 
buona nottr^. Se non rispose all' ultima tua. su 
stupire, che probabilmente non aveva lo iieccssai 
lino per francare la risposta. Ma» Giovanni, per 
fare la lettera triplice, aggiungendovi tu pure 
righe? Bada ad abbracciarmi stretto slrello qii 
vedrò, perchè questa tua mancanza io non l' in 
malamente, che 1' età m' ha reso assai puutiglios 
rende tutti i vecchi. Se Amedeo sarà in Torino 
scenderemo l'Alpi, spero che verrà con Filippi 
contrarci sino a Rivoli, onde andiamo tulli ins 
festa e in tripudio a pranzo alla Bonnc Fcmmc. 
giorno di vera allegrezza, anzi più d'uno e più 
Irò, spero puro che l'avrò avuto prima di mor 


sono degli anni assai che non n'ho avuto atc uno 3d non 
di fatica e d'interno affanno! Ma gli dTffanni miei sono 
sempre interni, risoluto non comunicarli più mai ad al- ^ 
cuno, e del mio faticare, ve ne recherò un saggio che 
vi farà aprire tanto d' occhi pròbabilmealé. Ma lasciamo 
andar questo, e rallegriamoci nel pensiero di vederci^ 
ancora un tratto tutti vivi insieme, e sani quanto il sofr 
Trono i nostri anni. Venendo a Rivoli, non l' iscjifdare 
il nostro Pino, ma conducetemelo, che sono impaziente 
di vederlo e di dirgli cento cose. Libri non gliene re- 
cherò molti, che il viaggiare con de* libri è un inco- 
modo troppo grande quando il viaggio è lungo, ma co- 
stà gliene troverò quanti gliene abbisogneranno'; e par- 
lando di questo 1' altro di col signor Thrale, e* voleva 
a ogni modo portargli egli slesso una raccolta di lutti . 
i classici latini; ma io non volli, che quelle dogane di ' 
Francia sono troppo fastidiose; e poi so che taolo il 
signor- Thrale quanto Johnson gliene regaleranno quanti . 
vorrà, e che lo accarezzeranno di mollo se saprà disin- 
voltamente galanteggiare e fare il cavaliere ionamòrirlo , 
alla nostra Esteriiccia, e servirla di braccio eballare 
de' minuetti con essa, come spero che saprà fare. — 
Orsù, la carta è finita. Addio a voi e alle mogli. A ri- 
vederci tosto, e preparate quelle vostre belle facce, che 
io ve le possa ben baciare e' mordere, mostrandomele 
tutte lieto. 


340 LETTERA 


LETTERA XXXIII (*). 

Àgli stessi. ^ 


■ r 





« * 


Di Genova, 7 giugno 1766. 

Fra le due lettere, alle quali mi rispondete, ve n*ho 
scritta un'altra che probabilmente è andata smarrita, 
poiché non me ne fate parola. In quella vi dicevo che 
il mio via(?f^io era ito in fumo; e il modo fu questo. 
Quando ebbi spedili i miei vini e i miei bauli a Londra . 
con un capitano che per condurre anche me voleva ven- 
ticinque ghinee, io pensai subito a fare il viaggio per 
terra, giacché non potevo farh) per mare, per mancanu ■ 
d'altre navi che andassero a dirittura a Londra. E sarei 
di fatto partito per Marsiglia, e di là per Francia, o a 
cavallo a piede. Ma il diavol fece che in lai frallempo • 
giunse qui un gentiluomo inglese chiamalo Skipntlk. 
da me conosciuto in Venezia, il quale, rallegrandosi di 
trovarmi qui, mi propose di condurmi con esso fino a 
Cadice in una nave inglese che stava presso al partire, ^ 
e che di là m' avrebbe poi condotto in Londra su qual- 
eh' altra nave. Figuratevi se benedissi il falò di questo 
avventuroso incontro! Accettai la proposizione; ma la 
nave cominciò per. procrastinare la sua gita, e vi voi» 
lero quindici di prima che fosse all' ordine. Finalmente 
lo fu; ma non lo fu più per Cadice: lo fu per Lisbona. 
Ebbene andiamo a Lisbona. Andai dunque coir Inglese 
dal console portoghese po' passaporti, senza i quali nes- 
suno è ammesso in Portogallo. Il console Portoghese, 
sentendo il mio nome, mi disse che non mi poteva dare 

(1) Questa lettera doveva essere U N.*' II di questa leriei-. 
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passaporto. — Perchè? — Perchè vossipfnorla ha scrillo 
n Nizza di Provenza nn libro in favor de' Ge5(uiti, in 
•Ali disse molte cose orribili del Re di Portogallo e dei 
noi ministri. — Come? Questo non è vero. — Come, 
lon è vero, se il Re di Sardegna a mia istanza e del 
ù^nor de Almada ha mandato in galera lo stampatore 
!i Nizza, banditi loi da lutti i suoi Stati, e fatto confi- 
ccare tutte le copie stampale? Se lei va in Portogallo, 
sia certo che finirà come il padre Malagrida. — Pensate 
come rimasi al sentire una storia di questa sorte. Avrei 
potuto replicare, anzi replicai che un qualche furfante 
si sarà servilo del mio nome alquanto celehre nella re- * 
pubhlica letteraria per dar credito al suo libro; gli diedi 
conto della vita che menai in questi pochi anni che sono 
in Italia, e lo persuasi quasi che non ero la personne 
en qucslion. Ma dopo molto confabulare e dispulare, 
finalmente si conchiusc che, o eh* io fossi quello o non 
quello, egli mi consigliava caritatevolmente a non im-. 
barcarmi su quella nave, perchè di certo in Lisbona 
.sarei sialo arrestato e processato, e che avrei avuto de' 
guai da non uscirne in fretta; soggiungendomi che in 
que* tempi che si stampò quel libro, egli aveva avuto 
ordine dalla sua Corte di perseguitarmi da per lutto, e 
che m' aveva fallo tener dietro per molte parti della 
Svizzera dov' io ero fuggilo, e che finalmente aveva sa- 
puto eh' io mi era ritiralo in Prussia. Bilanciate bene 
tulio questo negozio, mi vidi necessitato a non avven- 
turarmi, e così r Inglese parli ed io rimasi qui in peg- 
gio slato di prima; tanto più che coli* idea di fermarmi 
con esso in Cartagena, dove fa un caldo grande e dove 
le sete sono care, m* ero fatto fare un abito di seta, che 
poi qui mi fu rubato, poche ore prima che me lo met- 
tessi, da cerli birboni di muratori, che la giustizia ge- 
novese noH ha potulo o Volato trovar ladH, Ecco come 
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vanno le facende umane, ed ecco come sogliono andare i 
le cose di chi nasce forlunato come sono nato io. Che 
fare frattanto? Mi sono ajutalo come ho potuto. Ho 
scrino a' miei corrispondenti debitori; ma, chi sotto un 
pretesto chi sotto un altro, si sono scusali di soddi- 
sfarmi. Paolino m' ha scritto schietto che non ha un 
soldo, e da un mio conoscente e suo, venuto T altro dì 
da Livorno, sento che i suoi affari vadano malissimo 
dopo il fallimento di un suo corrispondente di Londra. 
Cosi sono qui in una situazione tanto critica, che non 
so come voglia finire. L* andar a Londra, sia per mare, 
sia per terra, non è piìi in mio potere. Qui mi restano 
pochi quattrini. A voi altri sopravvengono disgrazie su 
disgrazio. Che fare? Che pensare? Che risolvere? Io non 
]i) SD di cerio. So che non può finir bene. Questa nuova 
traversia, dopo le tante che n'ho avute a' miei giorni, 
mi convince eh* io non sono nato per aver mai più bene 
in questo mondo, e ne vado uscendo a forza di dormire, 
che sono quasi oppresso da una sonnolenza continua, 
che invece di durare molle ore del giorno come dura. 
vorrei che durasse in elenio. Ora pensi Giovanni se ho 
il capo a informarmi de* Tini e delle Beuder! E se avessi 
anche la menle a informarmene, non vorrei in questi 
caldi andare da una signora vestito da inverno, ora che 
r abilo da stale m' è stalo rubato. Sto quasi sempre nel- 
r osteria, vergognoso d' uscir fuori ; e se non avessi più 
ad uscir vivo, sarel)be ancor meglio, che poco vale la 
vila quando s' ha a vivere come io ho vissuto tant'anni, 
soniprc a carico de' fratelli e senza mai poterne riuscir 
una, per quanto cervello la gente m* attribuisca. Ma 
cosi va a chi ha avuta la mala sorte d* aver avuto un 
]>adre pazzo,, che non T ha saputo mettere di buon'ora 
sulla strada d* imparare qualche arte o qualche mestiere 
confacente air indole del figlio. Ho fatte, dacché la sorte 
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mi cominciò a sbattere pel mondo, delle fatiche grandi. 
Sono stalo i mesi e i mesi al lavolino con una costanza 
indicibile e da non credersi. Ho fatto insomma il me- 
glio che ho saputo; e se pur è scritto che le mie tante 
passate fatiche e la mia tanta costanza in esse non mi 
abbia mai a valere, cosi sia. So che questa mia lettera 
non vi darà alcun gusto, e voleva non dirne tanto; ma 
quel eh' é scritto è scritto. D'ora in avanti non ne vo- 
glio scriver più; e perciò vi prego a non rispondermi 
altro, e ad abbandonarmi alla mia trista fortuna. Se per 
qualche caso non isperabile e inaspeltatissimo potessi 
mai risorgere, vi scriverò di nuovo: se no, questa è Tul- 
lima, che Io scrivervi mi obbliga a pensare, e il pensare 
mi distrugge. Addio a tutti. 

LETTERA XXIV. 
Al fratello Filippo. -— Torino. 

Di Londra, 25 maggio 1776. 

Filippo mio. — S'io fossi venuto costà, mi prometto. 
che con venti parole l'avrei convinto come ogni tua spe- 
ranza ò più che vana; ma non potendo porre in iscritto 
celle cose che t'avrei delle in voce, è forza lasciarli 
malgrado mio sperare indarno e farti bello d'una ferita 
eh' io mi ver«;ogno in vece tua tu non abbia per anco 
iliinenticala. Per Dio, che in una commedia faresti una 
strana figura se fossi rappresentato al vivo nel doppio 
carattere di volontario antico e di mercenario moderno! 
Ma quella tua lesta è tanto diversa dall' altre, eh' io ho 
disperato da un pezzo di poterli mai condurre a pen- 
sare e a operare come pensano e operano gli altri uo- 
ìnini, avendo replicalamentevisto come t' offendi di leg- 
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gìero quando ti parlo nalnralmente e secoDdo t semplici •! 
detlali del senso comune. Ma come pess* io tacerài 
quando ti scordo renderli sommamente ridicolo? Quando 
ti vedo far tanto caso e per nn cosi lunjjo tempo d'nnt 
avventura così frivola quanto lo fu qnella d*aver lìce- | 
vuta una ferituccia casuale, che non ha, grazie a Dio, ( 
lasciala veruna mala traccia nel Ino corpo? E farne quel 
caso che un eroe mal rimuneralo farebbe, se avesse 
come un Metello o un Temistocle salvala la patria gii 
quasi oppressa daj^li eserciti nemici? lo le lo rìpelo, 
Filippo, non so se per la centesima o per la dii^^enle- 
sima volta, che tu pesti l'acqua nel mortajo, lusingan- 
doti d* ottener nulla da un certo lato; ma non mi cre- 
dere, e tira innanzi in queste tue belle idee per qae- 
si' altri treni* anni a venire. Le mani so che te le tro- 
verai sempre piene di mosche, se ne campassi mille. A 
me però basta d' aver fatto il mio dovere con teco, e 
consigliatoti da fratello e da amico a mandarle tutte al 
diavolo. 

A me duole assai più che non a le il non aver potalo 
venire a Torino, e per ragioni ancora che non poss» 
fidare a un foglio; ma perchè il rammaricarmene non 
giova punto, cosi me la sorbirò, e non le ne dirò altro. 
11 signor Thralc con la moglie e la bambina sono a Balh, 
città lontana cento e qualclie miglio di Londra. La bam- 
bina m'ha pelò scritto oggi che fra cinque o sei di mi 
aspetta a Streatham, soggiorno loro etJlivo, distante solo 
sette otto miglia dalla mia porta. Là passerò al solito 
la maggior parte del tempo caldo, vale a dire cinque 
di d'ogni settimana, insegnandole tre lingue e lavorando 
a una certa mia opera che forse mi caverà a un tratto 
dagli stracci, forse no. Avvenga quel che vuole, sono 
vecchio, e quando si è vecchi è pazzia il darsi troppi 
densieri. 
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Giovanni sMnp^anna dandoti la ragione cké dà H^'erdo 
a quel mio amico e corrispondente. Se quel Td^tvto 
non fosse morto, il viappfio avrebbe avuto effetto .'e la 
lettera al Camberà sarebbe stata scritta d'un incbiostro 
fervenlissimo; chA oltre airesperé la signora Tbra^e 
tanto nobile quanto qualsivoglia baldaccbinò, e'v'è.poi 
Il marito ancbe più nobile di lei, potcbè ba più quat- 
trini egrli solo, e non t*esa^er<r d*un*acca, cbe non tutti 
i baldaccbini posti insieme, senza contare i suoi meriti 
come uomo dolio e come membro di Parlamento , cbe 
è ben altro cbe essere portatore d*un balddccbfno. Il 
Marcbese poi, non conosciuto cbe da me, ricevette delle 
cortesie sincrolari da questa famiglia e delle offerte tali, 
cìie in concbiusione rendono insussistente Ja congettura 
di Giovanni. 

Fra un mese partirà di qui una nave per Genova; e 
avendo io a mandare certe bap^àtelle al signor GeUsia^ 
bo posto pure qualcbe libro nella cassetta, con ordine 
sia mandalo a Gasale. Così Pino avrà un Omero infia- 
lino e in pfreco , quale si usa in queste scuòle, e un 
bel Tucidide in otto tomi pure greco e latino, e alcuni 
altri libralloU usali cbe bo posti alla rinfusa con quelli 
per non lasciar un vacuo in quella cassetta , sperando 
pure cbe vorrà studiare quelle due lingue. Non mando 
il mio Dizionario inglese, percbè la terza edizione non 
è per anco stampata , e lo spendere due gbinee nella 
seconda non mi torna comodo per or^ , avendo pocbi 
danfiri e nulla speranza d'averne de^li altri per molti 
mesi, Con que* libri avrai pure un caniToceb ialino ; ma 
mille conlr'uno che non ti servirà , non' essendo fatti- 
bile cb'io possa trovare de' vetri per cbi' non mi manda 
qui gli occbi, come potresti facilmente comprendere se 
rintendessi un poco d'ottica. Pure bo voluto mandarti 
queirocchialino per non parerti fantasticò' e sempre 


resilo alit- tne vocrlio. propindo Pino a uni» pensare al- 
]'liu:h'S'- v^'. '" Vwiswt fi" li!.):. iiDDararsi nini in Torin- 
s< pli niiMìtiaRs> anco vviAc- !i]»ri inirlosi: ni;i sii»! iene a": 
ia. ne r ai frn'<-(«. chr sono cnso inipjiraììilissimr. 

1»h] Calili oìo noi.' occorre sfialarri . cìiè a Torino f 
n(»!i vinile veiiiì'e: nwì. se ancro il volesse, conif farebbe 
?or iiitrapv<!nnere un taiilo via^ririo cà vorrlìono de 
soìd!-. e (love lia ejcli a ^MirliarliV (Iretìenrio ili partire. 
i(; p:ii donai un p'an lascio di robe veecliie. cli'ejjli ha 
mollo l>cij saputo ada Ilare a suo dosso . e questo Vni'. 
n^so coni Oli lo come una T*asqna. Viene a far colczione 
meco o;rni quindici di: noi) si la^na mai delia sua tri- 
sta sorle. piiicìic se l'ba ]»r(»cacciala con la sua mab 
c(»nd(»Ua , V si^lTrc tutti i suoi njali corno quel corap- 
jrioso Zenone clic l'ondò In scila dcffli Stoici. La sua 
salute è ]M'rlciia . la sua lumia impriirionatura per de- 
bili ila latto clic o^'-ui poco crii basta ]»er vivere, e quel 
p-ico se lo sa itrocurarc in qualclie modo. li mio non 
a\<^rirri m;:; ncpjiuì nei- ombra riufa<M*iata una certa 
besiir.lissimj: lellera s"rittanii un lempo conlra njrni ra- 
jl:ìoim:. Io iia lalh» rientrar in sé pii": clic non avrebboii 
!;ì::(» •■.en;<i p: edicli" : ( se (;;rli s' c(»nlenla di pa-^sar-scl.i 
in una oscura tioverlà . e se tal pi>verlà non jrli «In pili 
punlo di lasiidio. pcvcliè ce lu- inlastidiremo nni/ Al»- 
;ii.:mo noi debito di rizzare lutte le crandie a' cani / ih 
lai- liii'( ocrnuiK» a modo njisLro? l»i b»rzarc il cervelli» 
(l'o^rnuno a lormare le idee die il ccrv(;Ho uostrt> v.i 
luirora lormando? !\ulladinie.no. quando {ornerà da uic 
fi'U \i\<:;<j: {•.]•{■ ouella parie oi'lla Ina let.l(»ra ("he in ri- 
iruard;. . e .se \errà a tiipliare qualcbe nuova risnluzium 
m c«inst{.nienza di quella, le io sapro dire, coniceli" io 
<it'(ia clic si rnnarrii tripido al solilo e sfiuzii curar."?! ni- 
di alcun nuovj' Immic ih di alcun nuovo mal<;. li prejran- 
di'l- «riiaTi-,. ■^.l ' -ir:»'^i ;. ].::]] ]»cn<:«ri' più né ai \\v ìv 
a'o berli'C io: dÌ!-'.- a- ■':.!•.■ •••: 
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LETTERA XXV. 
Al fratello Amedeo. — Valenza del Po. 

Di Londra, a' 6 di giugno 1776. 

È vero, Amedeo mio caro, che durante la guerra pas- 
sala io li andava scarabocchiando di quello che si an- 
dava allora facendo in qucslo mondo, perchè allora io 
ora si può dire nel bel meriggio dell'eia mia, e le cose 
di quaggiù mi pigliavano il cuore forse anco paù che 
non si conveniva. Oggi però che tocco ornai i sessanta, 
K che s(»n pieno d'acciacchi e di male voglie, che vieni 
lu a chiedermi? Come l'ho io a cianciare d'nn mondo che 
m'annojd, e che mi sarà forza lasciare forse oggi, fonie 
lomani. forse doman l'allro? Dando tuttavia bando in 
^rrazia'lua a quell'apalia chehoper esso, e raccogliendo 
>er poco le sìjaragliale forze della mia mente, voglio 
in trailo ancora adoperarmi per satisfare la curiosità 
uà, e dirti quello ch'io giudico della presente rabbiosa 
issa Ira ringhi 11 erra e le sue colonie. 

E qui, perchè lu la inlenda tutta bene m*è duopo sa- 
ire iilla prima origine delle cose, e dirti quello chéta 
Drse giA sai; cioè che quelle colonie s'el^bero il loro 
ominciamento duranli quelle brulle guerre civili che 
iirono capitanale dal non meno valoroso che infame 
iromuello, poiché, morto quello, i seguaci suoi, nulla 
nulo vop^liosi di vedere ogni di le fauci di quegli 
luardi che odiavano tanto, si tragittarono dì là dall^A- 
lanlico e s'andanmo a stabilire nel vasto continente 
el l'America , n(m per anco allora popolata da gente 
nropea. Colà, come ben puoi credere, que' Gromùel- 
sli portarono con seco tutta la roba che potettero, e, 
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quello che fa al ca^o presento, non lasciarono iodietro 
qnella malvapria antipapa che chinnqne ^ infetto di cal- 
vinismo sempre mitre verso.il proverno monarchico e 
vèrso tutte le relierioni episcopali, Malpfrado però il loro ' 
conosciuto mal animo che , come R*è visto spmpre da 
qnel di. qne' primi emiorranti trasmessero e fecero tra- 
smettere di mano in mano a* loro snecrssori . qnesto 
governo li volle in qne* cominciamenti assistere con 
molJa efficacia , e diede ad ojrni colonia di tempo in 
tempo prrandì soccorsi di danaro contante , e frli spàl- 
leerjrJò e protesse incessantemente, senza badare a spesa 
e ad incomodo vernno. Si fa conto che pili di cinquanta 
mila di tal erenia passassero allora colà in qne* primi 
anni, e quel numero inj?rossando poco a poco colKafr- 
jriunla di tutti i ribaldi che le lejyjji d*In{rhìl terra esi- 
liarono in qne* paesi, e col concorso di molli awentn- 
rieri di questa e d*altre nazioni , la cosa che non era 
di p:rande considerazione ab inizio, venne in processo 
di tempo diventando importante assai per la maprnitn- 
dine che quelle colonie andarono di ^rado in fi^rado ac- 
quistando poiché al di d'oj?{?i quelle ^enti, prese tutte 
insieme, venj^ono a formare un corpo di due intieri mi- 
lioni. Gli ajuti dati loro in varj tempi dairinghiUerra 
e le spese delle guerre da essa intraprese per cont 
loro, si calcola che le abbiano costate un trenta miliui 
di lire sterline per ilo meno, senza contare il sangt 
che in tali guerre ha sparso, l'ullima delle quali, n 
meno dispendiosa che crudele, potette finalmente r 
derli pacifici possessori di tutta quella terra che v 
nero bel bello occupando, mediante la cessione lo 
che la Francia dovette fare di lutto quel paese e 
malo Canada. 

Liberati in tal modo gli Americani dal Umore d 
sere oppressi dalla Francia, si ricordarono, come 
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delle originali idee religiose e politiche, vale a dire del 
loro malcdello calvinismo, e cominciarono a calcilrar^ 
con Irò quel regno, da cui furono cosi per ìanlo tempo 
assistili , incoraggili , assicurali e resi doviziosi; e pi- ^ 
gliando per preleslo che, secondo |o spirilo della co- 
sliluzione di questa monarchia, chi non ha chi lo rap- 
presenti nel suo Parlamento, non debh* essere da quello 
tassalo a pagare alcuna gabella , rifiutarono di pagare 
certe imposte di poco conto ordinate da quel Parla- 
mento; e il calore di quella loro pretesa ha in poco > 
tempo cagionalo un fermento cosi grande, tanto qui 
quanto nelle colonie, che finalmente s*è venuto alFar- 
nrii. E qui lascia, Amedeo, ch*io t'aggiunga còme quella 
prelesa dogli Americani, secondo nie^ non è punto giu- 
sta, non essendo vero che chi non è rappresentato in 
Parlamento non debbc da quello essere tassato, perché 
neppure la decima parte di questi sudditi qui è rap- 
presentata , e tuttavia i non rappresentati non si so- 
gnano neppure di pretendere d'essere esentì dalle tasse, 
conoscendo ognuno la fisica impossibilità di rendere 
ogni Inglese elettore d\in qualche suo rappresentante. 
Malgrado però di tale impossibilità, gli Americani to-^ 
gliono che la cosa sia come essi Tinlendono; e se non 
possono essere rappresentati, vogliono che si formi un 
Parlamento o una congrega Americana scelta da' loro 
suffragi, e che quella, e non il Parlamento, s'abbia Tau- 
torità di tassarli; vale a dire, vogliono non pagar mai 
se non quello che piacerà loro, che tanto monterebbe 
il dire che non vogliono punto concorrere al mante- 
nimento di quel governo a cui debbono tutto quello 
che si hanno: che se l'Inghilterra non avesse a sue 
spese scoperto l'America, e donatala loro,. e quindi so- 
stenutala e difcsala, che diavolo s'avrebbon essi? E lo 
crederesti tu, Amedeo, che in questa Inghilterra stessa 
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vi sono mollissimi che danno loro ragione, e che a danno 
della loro propria patria s*industriano con ogni potere 
in favor loro, e gridano a piena gola che ringhiilcrra 
non ha dirillo alcnno d'imporre la minima gravezza a 
quelle Sue colonie? Le ragioni, parte speciose e parte 
malie afTalto, che questi fautori degli Americani addu- 
cono per sostenere questa loro opinione, sono tante, 
che troppa carta mi converrehbe scrivere per indivi- 
duartele tutte. Il popolaccio britannico, poco meno che 
tutto fautore di coloro , è mosso a cosi pensare dalle 
male arti di quo' tanti astuti bricconi che infaticabil- 
mente s'adoprano a fargli credere come il Parlamento 
è tutto composto di gente compra dal ministero, e tutta 
nimica della libertà britannica ; e il vocabolo di libertà, 
non mai inteso drittamente da un bestiale e ignoran- 
tissimo popolaccio . io ha pieno tutto d*un maltalento 
sommo verso un governo che, troppo originalmente 
mal costituito , non ha in sé alcuna forza dittatoria da 
reprimere e da castigare alcuno che lo strapazzi e se 
gli volga contro. Oh popolaccio bestiale e ignorantis- 
simo, e che si crede pure di saperla più lunga di quelli 
che hanno passata tutta la vita studiando le vie di go 
vernarlo giustamente e dolcemente! Quei molti poi eh' 
non sono popolaccio , e che pure spalleggiano a viv 
forza gli Americani . sono eccitati a cosi fare dal vii 
lente desiderio che s'hanno di scavalcare il ministero ; 
tuale, e così entrare a far girare l'arrosto essi stesr 
che chiunque ha qui parte nel niinistero trova o p 
trovare facilmente la via di satollare la sua ambizii 
e la sua avarizia, che, come tu sai , sono le due p 
cipali corna del diavolo. Quesla classe di gente, che 
va sotto l'appellativo d'Opposizione, non può perbi 
sorte vincere alcuna quistionechc si dibatta nel P 
mento, e frustrare alcuna delle proposte che il ; 
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siero muove in quello, perchè i membri sani ascendono 
in numero al doppio di quelli opponenti ; quindi è che 
gli Americani sono siali dichiarati da quello essere ri- 
belli, e quindi è che la guerra si è risoluta a ogni modo, 
essendosi per la virtù della parte maggiore nel Parla- 
mento somministralo al ministero tutto il danaro ne- 
cessario per cominciarla. 

Premesse tulle queste cose , vengo adesso a rispon- 
dere alla tua quistionc, &e Tlnghilterra verrà a capo di 
soggiogare le ribelli colonie, o no; al che ti dico che 
Tavvenire io nollo so , ma che la cosa , umanamente 
giudicando, s'ha a decidere per Taffermativa. Veggiamo,, • 
Amedeo, quali sieno le forze degli Inglesi e quali quelle . 
de' ribelli loro. Della potenza degl'Inglesi non ti dirò • 
altro, se non che sono in istato , senza sconciarsi di. 
molto , di versare un esercito in America di sessanta o 
scltanla mila soldati, parie proprj e parte presi in af* . 
fitto. Ma qual è la forza degli Americani? quale la re- 
sistenza che possono per se slessi fare ad un urto cosi 
formidabile? Già l'ho detto che il numero loro ascende 
a due milioni di gente. Pogniamo che ascenda anche a 
tre milioni ; tu dei supere com'egli è una verità cflt^slante 
ohe, per poter mantenere dieci o dodici mila soldati ri- 
doni in un corpo d'esercito, si richiede un wilione di 
pòpolo. Che questa sia una costante verità, basta no- 
tare che la Francia, per esempio, la quale ha da venti- 
duo milioni d'abitanti, non può senza gravissimo suo 
danno porre in esercito più di dugento cinquantamila 
soldati ; e il Re nostro, per un altro esempio , che ha 
tre milioni di sudditi, nt)n può senza guastarsi di troppo 
avere a un bisogno più dr trentacinque o trentasei mila 
combattenti : e così va dicendo di tutte Tultre Potenze 
d'Europa. Gli Americani dunquet andando con questa 
proporzione, uiaulcrranno in aperto campo un esercì to. 
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soppogniaino, di venli o venliquallro mila uomini. Coi 
cediamo che ne maulengano anche Irenla, anche qit 
ranla, anche cinquanta, che è un concedere 1* imposi 
bile; che farann'eglino ? Il paese che s*banno è Im 
da Ire mila miglia: come difenderlo lulto con tani 
poco esercito da un escrcilo di gran lunga superìor 
che lo polrà allaccar^ dovunque scorgerà le difese pi 
fiacche? Tulle le principali ciltà americane giaccion 
lungo la cosla del mare. Chi impedirà agringlesi 
incendiarle lulte l'una diclro Tallra, e di cosi riduri 
gli abilanli loro ai più terribili estremi? Signori j 
ricaui (diranno gFlnglesi], se abbiamo ad essere e 
fa d'uopo sottomettervi. Se noi fate, siete nostri ni 
mici ; e se siete tali , che altro possiam noi fare ci 
ardervi tutte le città, e rovinarvi e spiantarvi lui 
dalla radice ? Sinora non v'abbiamo fatto di moli 
male , e v' abbiamo lasciati sgambettare , perchè ; 
principio d'ogni guerra sempre siamo disarmati; i 
oggi| però siamo armatissimi, e vegniamo a voi co 
tutte le forze nostre. O v'ardiamo e vi annicbi 
mo, arrendetevi e lasciatevi imporre quelle leggi cn 
giudicheremo possano tenervi in freno pel futuro. - 
Qual partilo crediamo noi che gli Americani pig1ierann< 
ridotti a. questa inevitabile alternativa? Vorranno es 
vedersi arsi e distrutti? Vorranno seppellirsi, come p 
antichi Sagunlini, con le mogli e co'Ugliuoli nelle r 
vinc delle loro città? Non mi pare troppo probabii 
Aggiungi, Amedeo, a queste considerazioni, che fra ^ 
Americani stessi ve n' ha un buon numero che sono lei 
al loro sovrano e divoti del Parlamento. Questi vorrebb 
no quel che è giusto; vale a dire vorrebbono conlin 
ad essere sudditi dell' Inghilterra, e però deleslano 
Congresso e tutte le pericolose idee d' una indipen< 
totale. Quando questi verranno incoraggiali a depi 
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1.1 tDiisc.iiora, olio ora portaiii) iicr forza, dalla vista d'un 
esercilo v di una (lolla iiii^'lrsc, la deporranno e morire- 
ranno la facria. In alcune di quelle colonie il numero 
ili colesli rcdcli bilancia (luasitnente ([uello de' rihelii. 
che ad alcune d' esse non torna punlo a vantn^^io il 
separarsi dall' ln«;iiilterra, dove lutti i prodotti princi- 
pali delle, loro terre trovano un pieno shocco. Ecco dun- 
que, secondo la pnd)ahililà. una ;;uerra civile fra gli 
Americani stessi; e se tulli ((iianli uniti non potrehbono 
resislerci. che potranno f.ire divisi e invulli in una 
<;Merra (!ivil(:? I più Cionnieliisli fra di essi, iniquamente 
assicurati lialia cioinuellislica Opposizione mentovala 
più su, si sono poco a poco in<;olfali nel mare burra- 
scoso della rihellioiie, pai-4Mido hu'o impossibile che que- 
slo ^uverno volesse mai porsi da buon senno a mover 
loro una ^nierra disperata, e lusin^^indosi di ullenere 
r indi()enden/a a cui aspiravano col solo mirare i' la- 
{rhillerrn lorviimenle. diesi siuio in<;!:anuali, o che sono 
5lali dair Opposi/ione. in^Aannati. non fa duopo di prova. 
^.'' ci sc.oniiamo d'osservare, che l'America è un paese 
nuovo, ne. come i vim-cIiì paesi d' Huropa. formio in co- 
pia <Ii cannoni, di s(>liioppi. di ptdvere, di palle e d' o- 
^n' altro atlre/.zo hatta^liesco. Il manufatturare colali 
tose bene, presto e a snflìcieiiza. cosla de' secoli e dei 
secoli. 11 .solo labbiicare de' niai^a/./.ini e de<;li arsenali, 
omle ri[)orie quegli altre//.ì. non è cosa da farsi in fretta. 
Gli Amene. mi fanno iiem; df^Vi sforzi per procacciarsi 
il bi.so^nevole ili conlrabbando da ([oesla e da quella 
nazione mallalenlala verso V ln<;liillerra; ma ci vuol al- 
tri» che contrabbandi per durarla coniro un nimico lanlu 
polente quanto 1' ln.i;iiiilerra, che non ha di presente 
ab.'Uii nimico diciiiar.ito! E poi. c!ie sorla di soldati .sono 
^li Americani/ mercanli e aj^^ricolLori |)er la più parie» 
non hanno duo mila uoiuiui in tutte le loro colonie cbo 
Bari^iti. Lcll. ec^ à3 
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mila agj^uerrili Inglesi e Tedeschi saranno sl)ai 
loro spia^^io o ^li avranno allaccali in Imoi 
quando una tloll.i nuniiTosa andcrà homliarda 
ccndiando o^<^i qnesla e domani qu( IT allra lo 
f lima cillà? Io sento qui da* loro fanlori mollo 

loro due f:^eneralì principali. Washinj^lon e 

sorte d' uomo sia il Washinp;lon, io noi 5o. i 

che sia un Marcello, uno Scipione, un 'Vlessa 

'^^ il Lee io lo conosco di persona e inlimamcnl 

dir io che non è se non una hesliaccia senza 

di huon giudizio. (In giorno (jui in Londra. 

anni, ni' inconlrò per via; volle che enirassi in 

e quivi ini|)C{;ualonii in una dispula, e non p 

indurre ad approvare un mondo di scempiaf 

andava vomitando come un malto, poco mane 

nissimo alle spade [uoprio lì nel suo apparlam 

subalterno ciccamenle corap:jj:ioso, e* lo può ess 

d«ihbio; ma sr viene a ordinare in capile una 

contro nn corpo de' nostri, scommellerei qu 

cosa che perde il campo e la vita. Ricordatevi 

mio profeleprj^iare. Né il paraj^one defjli Amori) 

Olandesi ribolli di Filippo II può stare a copi 

perocché ^W Olandesi erano allora ^ìù più nini 
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Sii, bisogna à forza che i principali membri deirOp* 

izione sieno scelti. E qne' priocipaH membri ebe; 

no costatitementé tenuto dal eanto degli Americaitl; 

potranno in tal caso dicbiararsicoBtro quèilt? E 

forzano il Re a far la pace, che pace ba egU a[fàre 

quelli che non vogliono altra pace che dòd efsere 

iì(\ dell* Inghilterra ? Abissi di qua e abissi df li. 

ori e indolenza da una parte, rabbie e estifttzioni 

'altra: e Intanto spese immense, e un moiltipHc^pe d( 

e. di gravezze, che Dio sa sin dovè le gfungeraBnòi 

1 accrescimento del debito uuivers^alev if & eui In-' 

sse va pagato puntualmente a forza' di iHiové tasse 

nuove gravezze. Basii questo degli Ostacoli interni 

felice riuscila de* nostri disegni. Diciamo du^ jpa- 

degli ostacoli che ci potranno venff di faora. La 

icia é sempre gelósa della tanta forza marittima df 

ito regno che, raedianle quelle colonie, ba potijitò 

n pezzo mantenere un numero iafluito di macinai. 

I sua principale. La Spagna fu Mvamenfé offesa pur , 

dì del tentativo che si fece di blo'ccarìe lo Strétto' 
ellanico. Tutl'a due debbono essere vogliosa' di rf-' 

de* lanli danni avuti nella guerra passata', tì'pianda 
sa e invidiosissima del nostro immènso 'commercio;, 
^russia nulla punto disposta ad esserci arnica^ e brà- 

1 di diventare una Potenza in qualche modo mari^' 
. Non è egli chiaro che Francia e Spagna almeno 
iranno nelfuoco? chi« faranno, almeno sotto msmo, 
ito si potrà decentemente fare perchè la ribellione 
un pezzo, e perchè cosi il nostro debito nazionale 
resca tanto, che ci sia poi ìmpossibilé^èr un pezzo 
taccarle a voglia nostra ? É vefo che non è^ inté-' 

della Francia, e meno ancora della Spagna, che 
rnii un impero o repubblica amerìi^na; percb'éi sé 
lo avvenisse, buona notte airAmeriéa ' spafin^^blà 6 


ì 
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ha cuniiiicssi varj enuri mollo massicci, e s'è nj''>L'; 
soverchio piisilhiniiDC. Farò mollo d'uno soUì di qft 
suoi errori, e li dirò come auallr'anni fa ordinò alrfj 
neral Gajje. che era allora in Boslon, di forlilìoan.' ([Wt'À 
eillà. Il Ga{^e ubbidì, e in poco lempo la ridusse abs^ 
da non aver paura di lulle le forze dejjli Americani. Ci . 
s'avrebbe pensalo che dopo d'aver fi Ilo esej;iiire la, 
ordine così savio, il minislcro sarebbe quindi sialo Unlij. 
pazzo 'li non mandare lanli soldati e lanle pruvvisifil 
da bocca e da f]juerra in Boston che bastassero a iiui-! 
tenerlo per stMnpre? Il fallo sia che il jjenerale Huw». 
succeduto al Gage, fu coslrello per mancanza dì pio- 
vere e di viveri, e forse d'uomini, ad abbandonare B»)- 
Sion, e così dare un trionfo a' ribelli, che ha jrouliiil« i 
loro cuori mollissimo. Lo slesso il ministero haU'i») 
rispetto al Canada, non n)aiuiando nel corso di tre o 
qualtr'anni ne soldati né provij^ioni a Quebecco. l.il* 
che sarà un mezzo miracolo se il j^overnadore Carli' '(«n 
lo potrà difendere sino alla j^iunla dei soccorsi, avenilrt 
f^ià corso il rischio di vedersi disfatto ilal Moni^omety. 
che , al dire d'ognuno , doveva pijjliarc Queherco se 
avesse avuto la metà cervello di quel che s'ehht* di l'i" 
raj^f^io. Una guerra dun([uo. falla in un paese lunlauo. 
che non si può fare se non distate, condona da un n'.i* 
nislero di cui il popolo dlnjihillerra non ha in ii»'n»'- 
rale buona opinione , porrà di mal umore quoslì arr»'- 
jjf.nUi, bizzarri ed impazicnlissimi isolani; e quamlu «'" 
son(» di mal umore , qual ministero non avrà pawr. 
d'essi? E se il ministero viene un trailo a mostrar i> 
more, addio fave, che le cose anderanno di inali* t 
j)Cji:^^io per rin«»liil terra. Questo Uè, che, come .'^ai. n'B 
è dispotico, poli'cbbe , mi dirai lu , cacciar via tutti' 
presenti ministri, i sc(';^liern(: de«;li altri più s.iù. ;•.' 
corafrgiosi e più aitivi. Ma dove li piglitrà? S'^ rM^n 
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nesli, bisof^na a forza che i principali membri deirOp- 
usizione sieno scelti. E que' principali membri che. 
anno coslanlomonle lenulo dal canto degli Americani, 
►me potranno in tal caso dichiararsi contro quelli? E 
! sforzano il Re a far la pace, che pace ha egli a fare 
)n quelli che non vogliono altra pace che non essere 
iddili dell' lnp:hillerra? Abissi di qua e abissi di là. 
iDori e indolenza da una parie, rabbie e ostinazioni 
ITallra: e intanto spese immense, e un moltiplicare di 
ss(». di gravezze, che Dio sa sin dove le giungeranno, 
nn accrescimenlo del debito universale, il di cui in- 
resse va ]»agato puntualmente a forza dì nuove tasse 
]'\ nuove gravezze. Basti questo degli ostacoli interni 
a feliee riuscita de* nostri disegni. Diciamo due pa- 
le degli ostacoli che ci potranno venir di fuora. La 
ancia è sempre gelosa della tanta forza marittima di 
osto regno che, mediante quelle colonie, ha potuto 

un ])ezzo nianteuere un numero infinito di marinai, 
•za sua principale. La Spagna fu vivamente offesa pur 
Uro dì del tentativo che si fece di bloccarle lo Stretto 
igellanico. Tiill'a due debbono essere vogliose di ri- 
si de' tanti danni avuti nella guerra passata. L'Olanda 
Iosa e invidiosissima del nostro immenso commercio. 

Prussia nulla punto disposta ad esserci amica, e bra- 
>sa di diventare una Potenza in qualche modo marit- 
1,1. Non è egli chiaro che Francia e Spagna almeno 
tirrannn nel fuoco? cln» faranno, almeno sotto mano, 
auto si potrà decentemente fare perchè la ribellione 
ci un pezzo, e perchè così il nostro debito nazionale 
(Cresca tanto, che ci sia poi impossibile per un pezzo 
attaccarle a voglia nostra? È vero che non è inte- 
si; della Francia, e meno ancora della Spagna, che 
formi un impero o repubblica americana, perche^, se 
/sto avvenisse, buona notte all'America spagnuola e 
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anche aìrisole frances». In poco tempo . o 
linni per coDqnisla . lutla l'America diverr 
pendente affaUo dntr Europa. È però interessa 
eia e Spagna cbe la guerra duri gli anni e | 
che rAroerica inglese si disfaceia poco a poc 
dotta quasi al nulla ; e per conseguenza é lon 
assisterla con danari, con munizioni da guerr 
con qualche officiale e soldato fìnto diserto) 
tanto andarsi armando bel bello, onde tener 
in dubbio, e impedirci dal porre tutto il nosln 
dosso agli Americani. La guerra poi noi nella 
fare senza truppe mercenarie, o ausiliarie, pei 
un più bel titolo. Ma chi mi assicurerà che que 
si vorranno validamente adoperare, secondo 
preso con quelli che' le hanno al loro sold 
egli probabile che vorranno esse stesse f 
quanto piìi potranno perchè il soldo loro duri 
tempo? e massime se troveranno il modo ir 
di porselo tutto in lasca, e di vivere di preda 
il caso che non le volessero fare quello che 
rali inglesi sarA loro comandato, come farar 
per costringerle ad ubbidirli? Un*allra cosa p 
quelle truppe anche fare ; vale a dire , pigli 
l'America e ripartirsene Intlc le terre, al m 
Goti e i Vandali e i Longobardi e altre nazii 
un tempo d'altri paesi : e se una tale idea 
formarsi nelle loro leste, dov'è chi potesse in 
creazione d'una tale monarchia? Con lutti qi 
coli negli occhi, i nove in dieci degl'Inglesi, 
tenersi insieme unanimi e concordi, si squarc 
pezzi gli uni e gli altri con delle parole crui 
degli scritti di fuoco; e chi la vuol calda e e 
fredda, e sono pieni di rancore gli uni contr 
e que' pochi che parlano da savi e pel comuo 
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ono punto ascoltali, e la discordia rfpfna in hiUii.loro 
onsigli e trionfa più che non faceva nel campo d'A« 
(ramante. Eppure, chi sa? Forse ogni cova anderà bene 
)er l' Inghilterra, paese ricco non meno di danari che 
l'anime vigorose. Forse che. airingrandirsi, ail^ avvioi- 
tarsi di lutti que* tanti loro pericoli, bandiranno l'àni- 
nosità e si riuniranno tutti a un tratto., e così facendo 
*imedieranno ad ogni male, poiché, dammi il Parla- 
nento unanime, e farA tremare il mondo. Io però ho 
fnalrhe timore non sia venuto il loro tempo di pagare 
*erti debili vecchi. La loro infinita superbia e la tra- 
cotanza loro smisuratlssima . 'originata in essi dalla sor 
cerchia loro prosperità nella gtierra passista, non gli ha 
'ertamente resi mollo amabili- agli occhi di tutti gli ai- 
ri Europei. Quel loro andare d'improvviso a porre il 
accio alla gola d'un Re di Napoli; queirinsuU^re Ge- 
ìova colle bombe . unicamente per fare una smargias- 
ala a una repubblica troppo dehole per poter d^nneg- 
riare alcuno; quel loro porre Tartiglio addosso, a eenti- 
la.ia di navi mercantili francesi sema una previa dichì»''" 
M7ione di guerra; queirostililà in tempo df pace, dì cui 
ri.i dissi . falla agli Spagnnoli nel MarA Magellanico; 
fuel non volere un jota recedere dalle loro pratese ai- 
ora che si venne a trattare della pace cogli Spagnuoli 
\ co* Francesi; il vilipendio con cui. durante quell'ul- 
ima guerra, il loro arroganlissimo Piti tratte gli Olan- 
lesi nelle persone di tre loro ambasciadori ; quella in- 
rordigia in somma, che hanno d'ogni tempo moslraU. 
li volere ogni cosa per essi; quel loro tenersi Gibil- 
prra o IM inonda, membri naturali dell.n monarchia spa- 
ruuola. e tante altre loro soverohierie fatte a qtiesto e 
queir altro colle loro leggi men*.antili; e poi quelle 
ante iniqiiitA commesse nell'Oriente per impadrimirsi, 
ome han fatto, d'un pezzo di paese grande quanto la 
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Francia: tulle queste belle faccende, dico io, sono font' 
ne^li occhi di Dio delilli tali da naerilare un po' dì a- ; 
stì^o, onde sieno in avvenire un pò* meno altieri ddh ' 
loro straboccala possa, un pò* meno avidi dell'allraì, nf 
pò* roeno sprezzntori d*o^nuno e un po' meno ammiri^ . 
tori, anzi adura lori di sé stessi. Io per me, ne ro'è ledU 
egolizzare parlando di una tanta nazione, io, che toéh , 
SCO come frammiste a molte loro qualità cattive e* n*hanBO ^ 
anche di lanle buone che da questo canto AuperaD» 
og^n'altro odierno popolo, bramo sinceramente che poi- : 
sano uscire del labirinto senza essere (i^uasti da) Miao- 
tauro. Ad onta dì tutti i vizj e di tutti i mali che te* 
guano nella lor isola, la lor isola è luttavia il miglior j 
paese senza paragone che oggi sia nel mondo; ^aae l 
pntprìo fallo perchè ogni uomo galanlnomo tì venga' : 
a vivere. Un forestiero dabbene;, che voglia uggire ' 
Tessere bistrattnlo da que* tanti tirannelli che farorfoo- ', 
lano in ciascheduna contrada d'Europa, rilirìrì in qne* 
sta Inghilterra e in questa immensa Londra special- 
mente, che qui menerà una vita dolce e tranquilla. Qui 
nessun uomo onesto ha a dar conto a cento harbagianai 
d*ogni sua parola, di ogni suo pensiero» d'ogni m 
umana debolezza. Guardati qui dalla canaglia* veramente 
troppo licenziosa e feroce, che da nessun altro ti urà 
dato il minimo impaccio ; e se sci buono a qualcon, non 
aver paura ti manchi un bel cerchio d^aniicì sempre 
parali a farli ogni servigio che possano. Se vuoi sapere 
dove la libcralilà stia di casa oggidì, viènne in Inghil- 
terra, duvc, conosciuto che tu- sia- per nomo dahhene 
e non un disutilaccio afTatlo. non ti mancherà più chi 
t'ajuli a procacciarli il bisognevole. Qui poi. che tu sia 
Cristiano, che tu sia Maomettano, che to sia Giudeo, 
nessuno le ne vuol male, perchè qui nessuno bada a 
quel che tu credi . ma solo a quel che tu seif iicché 
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vivi bene come uomo, e. basta; nessuno si vorrà dar 
rìncoroodo di volerti far andare in eielo » suo modo. 
Abbattendoti con alcuni di que* ta«ti rtoadioai órasori 
di tutto quello cbe il Re fa, di tutto qnollo cbe il mi* 
nistero fa. di tutto quello che il Parlamento li, lasciali 
cin^^uettare a posta loro, prestaioro ^\ orecchi e ti sa- 
ranno amici ancb*essi. o se vuoi opporre le tne opinioni 
alle loro, fallo modestamente e sema tasciarti'ribolKre 
il san(<ue, cbe ne sarai lodato, accarettito e benvoluto. 
Qui il ricco, il grande, se noti ti mole far del bene, 
mandalo conlMo, cM a o^rni modo e' noa può farti la 
minima bricia di male , te foss' anco vn duca. DI que 
profondissimi incbini che si usi fu* da noi a' nostri 
sgnajatelli di marcbesi &di conti, qiai'iioii se ne fa' uno 
in venti anni, cbé una scapellattara basta, né troverai 
facilmente chi non te là restitnlsca, sia fjfi^ndief è ricco 
quanto si vuole. Qui il vocabolo Pnotetfone non si ado- 
pera mai se non si tratta di Dro o delle leggi. Qui, se 
vuoi che uno ti diventi amicOì va a prtoco éa ini sen- 
z'essere invitato e tosto diventeratli talè^perebé qui Fan* 
dare a pranzo da uno é rtputàffd favore èlM si Àr« non 
che si riceve; anzi quanta pfd'ipesiO'v''awderaf', pia. ver- 
rai «riputato cortese e piacevole* e beil' create t e aste- 
nendotene passerai per zotico, perisdegnoso e per poco 
compagnevole. E che dirò poi di i|ueiite donne, in ge- 
nerale tanto bene istrutte, tanto modeste, tanto gentili 
e tanto piene d' egni più ainalblle qtlàfilà? Amedeo, tu 
( he conosci bene il nostro paese, forse non mi crederai 
quando ti dirò cbe delle (anée centlnajadi donne e di don- 
zelle onestamente nate, da me oonoaciule in Inghilterra 
nello spazio di venti intieri ani^ né tampoco una m'ha 
data ombra di ragione di sospettare la castità sua. Oh 
va, e trova altrettanto in Italia, in Francie o fn Ispagna! 
E credi tu che le si stieno aempre in sul grave e in 
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sul ( i»!iIp<j:i)i)«o? Mo )«' bonotlìoa, e' sono aii/i sempre 
Jiolp e sempre piacevoli e p:alantissime, nrt mai temono 
(li starsi tcco a Ui per lu, né mai hanno paura di male 
]inp:ue. Non è. egli dunque giusto che io ami un paese 
rome questo, e che desideri vederlo sempre più pro- 
sperare, e soprnlulto uscire illeso e glorioso dalla pr^ 
S(Milc guerra colle Ingrate e hestialissime sue colonie? 
Oh perchè non è piaciuto a Dio, quando ci venni, ch*io 
mi tirassi pur dietro i miei tre fratelli, che qui. o cou 
im poco di mercanleggiiire , o colFarchitettura. o in 
((Uiilch^allro modo, avremmo vissuto tutti insieme quieta- 
incute e senza tanto corteggiare Tinulile amicizia di Tizio 
e (li Sempronio, e senza alTalìcarci. come abhiamo tanto 
fatti», per (juiiuli trovarci sul declinare dell* età colie 
mani poco meno che piene di mosche! Ma eccomi spn- 
z'avvodermene uscito dall'argomento. Ben si vede ch'io 
Simo un ciancione non più alto ad andare in giierr^i! 
Clic? ron le n'ho detto qui tanto che basta? Mettili la 
mano sulla coscienza, Amedeo, e vedrai che tanto n'iu» 
detto da farmi sperare non me ne chiederai di più. se 
i i il)elli durassero ribelli cent' anni. T'ho fallo mollo 
del passalo, del presente e anco del futuro; che altro 
mi rimarrebbe più a dirli? 

LETTERA XXVI (*). 
A' suoi Fratelli. — Torino. 

Di Londra, 6 luglio 1776. 

Fratelli cari. — Se me ne fate delle allre di queste 
burle, sarà forza o ch'io vi scriva poco e di rado, o non 

C^) La lottoru polilicu, di cui si liuU«i in questa è la prerf- 
denl(^ N." XXV. 
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pili con quella fralcllcsca libertà con cui uso «criverCt 
Quella che voi alui rliiamale stupenda letterona e che 
io chiamo con più [Giustizia letteraccìa strapazzatacela , 
io non la volli mandare a Torino , appunto perchè mi 
Jampeprjjfiò nel pensiero, tosto ch'Io l'ebbi scritta, che 
Filippo l'avrebbe forse fatta leggere per vanità a goal' 
cuno fuor di casa , e cosi la mandai a dirittura a Va- 
lenza. Ma a che proposilo, tristo a me. se Amedeo firu- 
strò la mìa antivedenza, mandandola egli stesso dmre io 
non voleva che andasse, e quel, che è peggio, facendola 
disep:nalnTnente andar in mano al signor marchese d'Ai- 
giieblanche? Buono che *sua eccellenza, se non^ mi vuol 
bene, almeno non mi vuol male; sicché dopo d'essersi 
solamente riso un poco del signor politico di Londra, 
ve la restituirà senza far ridere jaltri a spese mie ». o 
la butterà sul fuoco . che sarebbe anche il meglio che 
si potesse fare. Ma. cospetto di Bacco, signori fratelli, 
credete voi che un signore di quella sorte sia nel caso 
che siele voi altri, che, non avvezzi a veder delle cose 
scritto da un gran maestro, vi fate lessante croci quando 
vi capita sotto agli occhi una cosa alquanto fuori del . 
comune? Ci vuol altro, signori miei , che degli, scara- 
bocchi del vostro signor primogenito per venire censi 
dorato come un uomo di qualche vaglia da on ministro 
(he maneggia gli affari d'un non piccolo Stati) Ilo non 
volli altro, scrivendo quella lettera, che rettificare al- 
cune idee un poco mal f4)rmate da Amedeo per man- 
canza di alcuni lumi necessarj , e volli poi metterlo in 
istato di trinciarla da dotto su questa guerra inglese fra 
que'suoi Valonzani niAzzi signori e mezzi contadini: e 
voi, gabbati dal vostro fraterno amore, vi adoperate su- 
bito perchè quello che doveva essere privato diventi 
poco meno che pubblico, senza riflettere che se la mia 
lettera verrà giudicata cattiva, io ne sarò dileggiato, e 
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se buona, potrebbe per ventura pormi nell'impegno di 
scriverne delle altre ? È vero che questo secondo caso 
è poco meno che immaginario; poiché se diventasse cosa 
vera, mi darebbe più fastidio che forse non v! pensate, 
ch'io sono fatto vecchio e pieno di mali, né potrei co- 
modamente pormi di proposito a scrivere cose politi- 
che, non ctirando altro o^p:imai che di terminare la mia 
mìsera vita nella quiete e nella oscurità, ipfnoto affatto 
ai prrandi del vostro e dì tutti pfli altri paesi. È passato 
il tempo che avrei voluto affaccendarmi e operare qual- 
che cosa mio prò. a prò della mia patria , a prò del 
genere umano. Le mie idee un tempo forse troppo am- 
pie si sono ora ristrette, né mi rimane altro desiderio 
se non quello di sentire che i miei fratelli s'abbiano il 
necessario, e che i nipoti vadano a poco a poco impa- 
rando ad esser uomini dabbene. Che il mondo sia in 
puerra o sia in pace, poco più m'importa, perchè poco 
più ci ho da stare; e quanto cercai una volta di farmi 
conoscere ai marchesi e ai conti , tanto cerco adesso 
che non mi sentano più a nominare, essendo risoluto 
rìsolutissimo di non volere affaccendarmi in altro che 
a distaccarmi affatto da un mondo da cui non potetti 
mai ottenere nessun vantaggio vero e permanente. Sic- 
ché, dandosi il caso che quella sventurata lettera vi sia 
restituita, fatemi la grazia d'annichilarla, e di slarvi zittì, 
e di badare a null'altro che alle vostre cose domestiche, 
senza più fare de' castelli in aria, caso che ne faceste, 
e senza lusingarvi che all'età di cinquantotl'anni ne vo- 
glia far io. A me voi non dovete più pensare, perchè 
non son più buono a nulla che a darvi forse qualche 
buon consìglio; e'I solo che vi posso dare, è che fac- 
ciate studiare bene il latino ed il greco a' vostri figliuoli, 
poiché quelle due lingue sono le due chiavi del sapere 
umano, e poi l'istoria, le leggi, la matematica, la geo- 
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grafia, ì^aslrononiia, e se volete anche il moA^o moderm) 
e la moderna polilica, cominciando .4al jiw dQlle igeati 
e in sooinia tulle le scienze che dislingjuoao l' oono 
dalla bestia, senza scordarvi la vera poesia* inculcando 
loro sempre che Tonesia vila privala e tranquilla è mollo 
miglior cosa che non la pubblica e romorosa. Quealo é 
il consiglio che vi do e vi ripelu per la ceaLeaima volla; 
e i signori grandi e le corti lasciatele etere, che non 
fanno per noi genie umilmente nata e nulla: punto ta- 
gliala per far figura sul gran teatro deU'Universo. Cre- 
detemi, fratelli, che se farete altrimeate, la sbaglierete 
affallo. Dunque frenale le vostre riboUestì fautasie, e pi- 
gliale esempio da me che non ho mai Laeciato forae passar 
giorno da quarant'anni in qua senza sapere qualche ^sa 
oggi che non sapevo jeri , e ohe pure mi -8090 riidoito 
coi capelli bianchi senza mai vedermi un cento acudi 
in mano da poier chiamar miei, malgrado- il mioctmtif 
nuo studio e meditare e faticare. È veFO che,un po' di 
buon nome me lo sono acquistato, e ohe la.iStima di 
qualche gente dabbene Tbo ottenuta MÓa dall'altro -canto, 
quanti nemici e quanti invidiosi non m!lia il Hiio-^poco 
merito procurali ? E ve lo so dir io per proH ohe un 
malevolo solo basla a farli assai più male che nofi ti 
possano far bene cento benevoli; sicché, vita privata, 
vila privala, torno a replicarvi, e non onori e non glo- 
rie e non panegirici di grandi di piccoli. Il mondo io 
l'ho Visio e l'ho esaminato piìi che .non voi; degli uo- 
mini io ho avuto occasione di vederne e di esaminarne 
più assai che non voi; e però abbandonate le vostre 
idee, se ne avele delle opposte alle mie, e adottate le 
mie per buone, e inculcale, come vi dico, l'amore d'o- 
j;ni studio e della vila privata ne' figliuoli vostri, e leg- 
^elevi le mie leUei e da voi soli senza più fare la pazzia 
d'andarvcne a far belli a' signori marchesi, che quanto 
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meno sarete da essi coiiosciiili, lanlo più vivrete tran- 
quilli e rivolli in una sicura modestia. — Cli*io torni a J 
rivedere la patria e voi è cosa sicuramente piena di 
dubbio, perchè nella patria io non ci ho nulla, né potrei 
mai risolvermi a venire a voi per esservi un peso ad- 
dosso afTatlo morto, quando standomene qui e lavorando 
sempre ho una probabile speranza di lasciar tanto die- 
tro di me da farmi sotterrare decentemente nel cimile- 
rio di San Pancrazio, dove si sotterrano i cattolici fo- 
restieri che muojono in questa città. Dopo il ben vostro, 
questo è il pensiero che mi occupa: ma se non vi ve- 
drò più in questo mondo, non sarò stalo molto tempo 
solo in quell'altro, considerando che le nostre età e le 
nature nostre sono tanto simili, che tutti quattro ci mo- 
riremo in poca distanza l'uno dall'altro. Ecco quello che 
sta e deve stare a' miei pensieri in cima, per dirv£lo 
alla Petrarchesca, e non più le cose di questo mondo; 
che al fin del conto , come ci è stato detto e ripetuto 
milioni di volte, ogni cosa è vanità, e quaggiù non v'è 
cosa c'/ie sia punto desiderabile, non esclusa né tampoco 
la grazia di tutti i Sovrani dell'Europa, presi tutti in- 
sieme, se fosse anche possìbile il meritarla e rottencrla. 
— Ma la carta ò tinila. e così Onisco anch'io colia so- 
lila prolesla che sono e sarò sino all'ultimo 

Vostro buon fratbllo. 
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LETTERA XXVII. 
Al fratello Amedeo. 

■ ' t 

Di Londra, ì% luglio i776. 

Amedeo mie. — In una lettera che ho". scrìtta oggi a 
ìlippo dico una buona parte di quel che pei»80 rispetto 

quella vostra subita risoluzione di màDdàr al signor 
nàrchese di Aigueblanche quella mia lunga lettera, ia 
uale, te lo predico, non produrrà altro che una (|ual- 
he lode verbale, malgrado tutti i Mostri castelli in aria, 
lè mi cagionerà che forse un poco d*obCulla màléVo- 
enza da cerle persone che non'tfccorre nominare, in- 
idiose sempre d'ogni piccola abilità altrui. Ma non c'è 
lodo ch'io possa svegliare alcuno di voi, « spechi 1- 
nte quel Filippo, quando si sta sognando; non eom- 
Tendendo egli che i veri cortigiani non gfayicano mai 
he sia loro interesse il celebrare I* altrtii merito , ina 
ibbelie il celarlo e il deprimerlo in ogni Occasione. E 
apponiamo pure che la mia lettera fòsseiettà dal Re;' 
iate certissimi che non gli moverà puniio la menle , 
he non gli fu mossa, non ha m'olt* anni, da cèrti miei 
crilti politici di molto più grande importanza per lui, 
he non è quella lettera. Ma le teste io non ve le posso 
ifare; onde pazienza e raphia, come dice il proverbio, 
ntanto io ti scrivo questa , in aggiunta a quello che 
crivo a Filippo, per togliere a te un .errore di> capo 
ul fallo di Antonio Visconti, al quale se imprestai <|uat- •- 
ro ghinee non fu colpa sua, che non m^e le chiese, mi 
u un allo mio tutto volontario, prodotto da uu desiderio 
n me di procurargli bene con provvederlo di quegli 
ironicnli del suo mesliero, che gli bisognavano per la- 
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vorare anche in (|uelle ore nelle quali non lavora' 
suo padrone. Nello sborsare quel poco danaro, 
presenza del medesimo scrissi sul mio libro di d 
rie, che imprestavo quattro ghinee a quel gran bi 
del Visconti senza speranza che me le avesse a 
tuir mai, conoscendo molto bene che la sua pazz 
suoi vizj agguagliavano perfèttamente il suo in^ 
Volli arrischiare quella piccola somma per far pi 
se, daudogli il modo di starsi occupato di più in 
lo potevo in qualche poca parie ridurre a miglior 
di vivere. Che ci può egli, se la sua natura vizii 
pazza ha annullate le mie buone intenzioni » e se 
avendo imparato mai il difGcile mesliero d'essere 
dabbene, si è lasciato portar via dai suo impeto, ì 
piccata briga col padrone, perduto 1* impiego, rtn 
per conseguenza senza quattrini, e andatosene? P 
diavolo! Io soche la vergogna di non poter più < 
nuare a rimborsarmi regolarmente non s"* ebbe 
parte neil* indurlo a non venirmi più innanzi , ci 
mezzo a quella sua tanta pazzia e a que'suoi vis 
deir onoratezza salvatica non gliene manca ; on 
confpatisco più che noi bia^mo, e mi dorrebbe 
se per cagione d' una sì frivola somma tu gli f 
il minimo male o con suo padre o in altro mo( 
duolmi pure il vedere come tu hai lo spirilo arbi 
e tirannesco , intendendo di farlo cacciare in une 
cere, se mai viene in costà, sulla sempLice fede d 
mia lelterat quasi che una sola lettera dovesse b. 
per privare anche momoutaneamente un uomo 
sua libertà. E non vedi tu la tendenza di un tal 
di pensare ? Mettendo in mio polere il far care 
un uomo con una mia semplice lettera, non vedi 
venendo il caso, uu qualch' altro Amedeo più pos 
di te potrebbe , sulla semplice fede d* una lettera 
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laiche più possente Giuseppe ch'io non sono, iar inoar- 
rare anche le e tulli i tuoi? E ae gseataCavrenisse 
li, ti parrebb'ella giustizia? Cerio che no, o fagiane o 
rio cha l*avessi.Ma perchè sbagli tu per ingiustìzia nel 

caso quello che ti pare giustizia nell'alirui? In 
nima, il poco male che sof&o dia) Visconti in questo 
so. me lo sono a occhi aperti procurato io, e non tocca 
le il fare delle vendette che io non deaider»^ perchè 
lello che io piuttosto desidero, è che se egli tornasse 
li in patria, invece di sgridarlo, di molestarlo e -di ca- 
garlo, tu lo ajuli anzi col consiglio e coirijuto a fare 
iglio in avvenire che non fece per lo passato; che gli 
mini d* ingegno e buoni da qualcosa non éeUMHio eg- 
re depressi per ogni picc(»lo errore che commettono, 

1 sibbene trattati con umanità, onde si coreggano da sé 
issi € per forza di ragione, non per tema 4i vUi ca- 
ghi, che non giovano che a impiocMire. t|;li animi e 
nnbaslardire le menti. Oh Amedfo,«e oga'nooM» do- 
sse essere trattato barbaramente subito «he oommettc 

4 

I qualche fallo, dove sarei io, dove sar«tli tu , do^ 
rebbe ogn' uom che vive! Dunque nonltr alcun mie 
Visconti, anzi fagli del bene ne mai ti capita dinaiud. 
non pensar sempre da stretto Piemontese. ,11' in- 

ndi tu ? 

LETTERA XXVIII. 
A'uei PntelU. 

jpt fdm^a, il 5 4iiaemkr^ 1777. 

Oggi è venerdì , e domenica passata ▼enne ttna nave 
e portò al Governo la nuova de' pregmili fitti dal 
onerai Howe. il quale, dopo certe bruite aiifler perla 
rada dietro il suo sbarco a €heasepeak-bay» s'itiapa- 
Ba RETTI. LeU. ec, 24 
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dronì fìnalmfìnte dì Filadelfia, cacciandone il eoof^^esso 
e il Washinglon e luUo 1' esercito ribelle, con perdili 
di circa mille de'suoi e di quattro e più mila Ameri- 
cani. Le lettere dell' Howe ne contenevano altre del 
Generale Clinton, da esso Howe lasciato a New-York. 
Quelle lettere del Clinton ne dicevano la felice riuscita 
d* una sua scorsa nella piccola provincia di Jersek, e il^ 
distruggimento di certe fortezze de' ribelli, e Tincendi 
di certi loro piccoli arsenali e di certe loro navi, e altn 
piccoli vantaggi di tal fatta. 

Queste novelle autentiche riempierono ad un tratto, 
come potete credere, tutto il paese di contento, ed ab-, 
batterono mollo di quella tracotanza del partito ri- 
cano, chiamato qui V Opposizione , che per due di 
credette disperato e annichilato. Quand' ecco che 
giorni dopo giunge un' altra nave da Quebec, la 
cangia intieramente la scena , recandoci per secoi 
novella come il troppo coraggioso Burgoine, avanzai 
con un corpo di truppe soverchio piccolo nel cuo 
della popolosa Nuova-Inghilterra, dopo varj e sangu.-s 
nosissimi incontri coli' esercito d'Arnold, circondato 
ogni lato in un paese diflicile e mal conosciuto, è sta. 
costretto a metter giù l'armi e a capitolare di ritoi-| 
narsene lui co' suoi quattro mila uomini in Europa, col| 
patto espresso e giuratissimo di non far più guerra 
suoi vincitori. « 

Questo inaspettato disastro non è da dire come 
rigonfiato il cuore, non solo agli Americani, ma all' 
posizione , i di cui principali membri hanno in qu 
due giorni passati dette infinite ingiurie nel Parlan 
ad ognuno di questi ministri, rimproverando loro 
non aver condotta bene quella stessa guerra da 
Opposizione tanto tergiversata , e d' essere la sola 
unica cagione che 1' armi britanniche hanno ora s 
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rio questa somma vergogna e questo danno irrepa- 
bilissimo. É impossibile dire come questi mie! IngìesU 
I po' troppo arroganlelìi nelle prosperità, sieno adesse 
battuti da questa avversità! I particolari d'essa non 
sauno per anco a minuto» perchè non abbiamo lettere 
dirittura dal Burgoine, e la Gazzetta della Corte non 
dirà sino a domandassera il contenuto dì qnelle.del 
ri don. Tratlanto la perdita dèi Burgoine è implcdo- 
1 a più potere dal partito de* ministri e ingrandita 
1 partito contrario , per modo che gli è impossibile 
:)erne il vero a puntino. O grande o piccola che la 
. e riducendoln pure a soli quattro mila uomini . 
Vrnold farà di due cose Tuna ; cioA, o si volgerà con* 
ì il Clinton, e lo sniderà da New-Jork. o correrà in 
Ito del Washington , e costringerà probabilmente 
Rowe a retrocedere da Filadelfia e a .rìjrnbarcarfd>er 
tw-Jork. fors* anco pel Canada , non weniio Ìiit1,l- 
le il mandargli alcun ajuto da nessnna parto. Questi 
rò non sono se iron supposti . fondati dall* Opposi* 
me sulla loro speranza che in qnesto . fjraitteropD 11 
asliingtun non sia venuto a una nnoya battaglia de- 
li va coir Howe. Il peggio però di tutta la fìiieOiolfà 
lo scompiglio dì questo ministero, diviso anch'esso 
pieno di dispareri , e lontanissimo dall' essere tatto 
mito contro 1* Opposizione^, salita oggidì in un ergo* 
io troppo grande; tanto che, in conseguenza di qnei 
^pareri, si può quasi dare per s'curo che i prindpali 
inislri rinunceranno gli offici loro; la qnal cosa co» 
*ingerà il Re ad accettare per ministri molti di quelli 
1 partito americano, i quali è probabile che Va(n*et« 
ranno a terminare la guerra col riconoseare la nuova 
(pubblica . e per conseguenza a perdere a iln tratto 
tredici Provincie. Mal consigliata Inghilterra! quanto 
basso la tua potenza vuol esser ridotta, grane aHiioi 
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ribelli interni, anche più che o* tnoi ribelli esterni! E 
non contiamo fra le disgrazie sue la sventura che ha 
avuta in questi tre anni d' essere governala e condotta 
da una mano d'uomini pusillanimi, i quali per un*ab- 
bominevole negligenza loro hanno mandate iniinile nari 
in America piene di soldati, di munizioni, d'abbiglia- 
menti, d' artiglierie e d' altre cose senza convogli suf- 
ficienti, e raccomandale unicamente alla fortuna; sicché 
un troppo gran numero d' esse sono cadute nelle mani 
de' ribelli , incoraggiti, avvisati e consigliati dairallm 
lato da quella benemerita Opposizione. E come «i può ^ 
che uno Stato non rovini, quando si fa a questo modo 'i 
una guerra int'^rna dieci volte più perniciosa che non ! 
r estorna ! E come non ha ogni cosa ad andare nell'ul- ■' 
lima perdizione, quando chi ha in maneggio gli affari 
pubblici li trascura e li fa alla sciamannata, come que- 
sto ministero ha fatto in più occasioni conducendo un 
tanta guerra con poco vigore, coniecbè avesse dalla sua 
una maggiorità di suffragi in Parlatnento da poter fare 
qualunque cosa avesse voluto ! Il portare indietro Bur- 
goine con quattromila de' suoi é uno scemamente assai 
grande di quelle forze che l' Inghilterra ha nelKAmP- 
rica, e il mandare colà un egual corpo di soldati onde 
supplisca a quella mancanza, vuol essere cosa difficile 
e lunga, e d' un infinito dispendio. Intanto la Francia 
e la Spagna vanno tuttora armando, e lenendo per con- 
seguenza in un sospetto assai ragionevole gli Inglesi 
d* un'altra guerra vie maggiore dell' americana ; e co- 
mechè t più savi pretendano che tal guerra non possa 
aver luogo, considerando non essere interesse de* Fran- 
cesi e degli Spagnuoli l'avere uno Stalo indipendente . 
e sovrano in vicinanza delle loro colonie , pure chi j 
sa se 1.1 cosa sarà cosi intesi da quelle due Corli? 
forse che l' una e 1' altra , non curando i futuri pe-J 
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ielle loro colonie, vorranno adesso rikirsi deU 
rtunilà, e ridurre I* Inghilterra tanto ài basso 
n poter più per un secolo far loro de' danni 
a quelli da essi ricevuti nella passata guerra; 
empre cosa da temersi dagl' Inglesi che la pro- 
k d' una compiuta vendetta faccia dispreuare 
ra d' un danno rimoto. Basta: fra pochi mesi^ 
anco fra pochi giorni , vedremo gli effetti che 
prima disavventura degringlesi in Aiiaenca vorrà 
re nel sistema generale deli' Europa. Se gl'hlr 
erdono V America , Francia e Spagna bisogna a 
he mutino molto del sistenfli loro; e se Francia 
:na II' adottano un nuovo secondo le niio?e cìr- 
le, tutte V altre Potenze sarà pur fona jche mo^ 
ascuna il suo. Ma lasciamo andare le congf:tture. 
Gazzetta di domandassera conjterrà cosa di ri- 
venerdì prossimo la vostra curiosità saràjiaiDé 
atta con dell' altre nuove, e forse con dell* allfe 
oni fatte alla mia moda, o buone o cattive cba 
0, Intanto statevi sani, e barattatemi le mie no? 
•ubbliche con altrettante delle vostre donféstiche* 
fratelli. . . 

% ■ . 

LETTERA XXIX. 
Al fratello Amedeo. 

Di Londra, il 5 dicembre i7}7. 

ssimo Amedeo. — Le nuove americane te ho jMiiitte. 
foglio a parte, perchè suppongo le vorrai far leg« 
più d* uno. Vegniamo adesso a parlai'e fra di noi, 
Uamente, delle nostre cose domestiche, be prò- 
e favorevoli che ti stanno negli òcchi, hanaò dU 
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radale alcune di quelle nere nuvole che da molti 

iugumbranu i miei pensieri. Giovanni mi consiglia i 

ui' affannare che V Europa divenli americana o TAm 

europea; ma Giovanni non sa che questa guerra li 

Americani e gi* Inglesi è siala la mia ultima ra 

perchè questi stampatori e librai non vogliono più 

faccenda alcuna uè con me ne con alcun altro di 

tanti scrittori che vivono componendo libri, perchè 

suno qui di presente si cura di leggere se non cosi 

litiche e guerrtsche. Dieci e piii volte s' è intavt 

con questo e quel libraio, con questo e quello si 

lore, il trattalo di «lampare il mio Reale Dizioi 

spagnuolo e inglese, e sempre il trattato si è rotte 

ora che T America pare perduta affatto per gì' lu^i 

lauto varrebbe il tentare di conchiuderlo, quanto il ( 

a rimuovere il monte Olimpo. Eccomi dunque rid 

a peggio partilo che non lo fui mai alla mia vita, » 

quattrini, e in un paese do\e il prezzo d'ogni cos; 

crescendo ogni di insieme coli' incessante aumento t 

tasse. 11 zucchero stesso^ cosa molto necessaria in < 

sto scorbutico paese, che quindici di sono si veu< 

otto soldi la libbra, è sahto sino a quattordici, e il p 

e la birra, e sino le carni grosse e l'alloggio, in 

porzione. Vedi che bella scena alla vista di uno 

vive lavorando ai tavolino, e che non ha guadagi 

un mezzo bajocco da quattro o cinque mesi, dopo i 

vere passali questi ultimi due anni nella fatica e n 

scarsezza, in un paese dove un creditore, se vuole 

caccia in prigione per due lire sterline! Tant'è, ci 

non so più dove darmi del capo; e la dura rillessi 

del mio essermi tanto adoperato per lant'anni se 

mai poter alzare il capo, e il pensare a tante mie ìh 

speranze andate tutte in aria, e il trovarmi vecchio, [ 

fettameute canuto e corpulento e mal sano, con i 
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vista a malapena ajulala dal più profondo convesso de- 
gli occiiiali, è un pezzo che m' lia cangialo V umore, e 
che m'ha reso stizzoso e tristo più clie mai fossi, e 
quasi rabbioso del mio troppo lungo vivere. 

Pensa tu adesso, Amedeo, se in tali circostanze io 
vorrei slare in Inghilterra, quando ne potessi uscire' 
La tua proposla di tornare a le e a' fratelli, fallami an- 
che più volte da Filippo, é un pezzo che 1* avrei aceet- 
lata; anzi sarei ripalriato assai tempo prima che me la 
faceste. Ma come trasportarmi costà, se non pago prima 
qui lutti i miei debiti, e se non trovo tanti danari che 
mi bastino a fare il viaggio? fi poi che farei quando 
fossi con teco? Il lavorare ad un giornale dalla mattina 
sino alla sera per quanto le mie forze s' estendessero, 
non è la cosa che mi ributtasse punto, perchè sarebbe 
anzi quello che desidererei, che cosi me la vivere! in 
solitudine, lontano dal commercio degli uomini, e ab- 
bandonato in certo modo alla mia tristezza abituale. Ma 
dopo i tanti soccorsi da voi datimi tante voile, non senti 
tu come un' anima dura e perversa, qual è la mia, debba 
scoppiare di dolore nel trovarsi oppressa dall* amorevo- 
lezza vostra, sforzala a piegarsi e a richiedervi di un 
nuovo soccorso che mi tolga a un tratto d' ogni affanno, 
e che mi metta in istato di tornare a voi pieno di mor- 
liticazioni e di malinconia? In una parola come in mille, 
io non potrei partire di qui senza un previo ajuto di 
tre mila delle vostre lire; e per Dio che chi mi desse 
tre mila stilettale mi farebbe il doppio più favore, tanto 
la mia invincibile superbia ripugna a chiedervi una 
somma cosi spropositala, perchè prevedo che non mi 
sarà più possibile, in quel po' di tempo che mi rimane 
a vivere, di pagarvi mai se non d* una sterile gratitu- 
dine, moneta troppo cattiva anche tra fratelli. Pure chi 
s'affoga s'attacca anco alle spine per non s'affogare; 
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onde li dico che se mi mandate a risposta una 
dì ccntociAquanla Hrc sterline, ond' io pos£ 
Londra con onore e rasserenarmi un poco 
mente; un mese dopo ricevutala sarò in Casale 
vanni: se no, faccia Dio; assicurandoti sulla 
che prima di dirli lanlo avrei scelto piuttosto 
cento volte, se non fossi animato dalF affczic 
plice vostra, e se in quella non mi proponi 
quella cosa di tenervi il giornale, onde coup 
eli* io qualche poco al servigio di tutta la fr 
£ non mi dire che la somma ti pare esorbita, 
lo so meglio di te; ma so altresì che se me n* 
li riporterò l' avanzo, che ad ogni modo non $ 
de, per dirtela senza masticarla, intendo di se 
potrò il mio viaggio in inglese, onde dì costà 
a vendere qui, per indcnizzarvl alquanto; eh 
libro di tal sorte, se mi riuscisse piacevole a 
mi produrrebbe probabilmente un cento lire 
che più d* altrettanto si sono in questi ultimi 
duli mi>lti cattivi Viaggi di Francia scritti da 
sone, secondo me, d* ingegno molto inferion 
£d ecco che finalmente ho rotto il ghiaccio 
la mia ributlanza a scoprirvi tutte le mie pi; 
quali non vedo allra cura, se non questa. Qua 
consolato se potessi rivederti fra due mesi I l 
giusto eh' io lo speri, e così non me ne lusin 
punto. Stalli sano, e se mi vuoi credere, non 
gliare con una grossa compra di seta o d* altn 
zia. Terra vuol essere, secondo me» e non s 
tu sei savio quanto basta, onde lascerò che 
quello che Dio t'inspira. Addio. 

/'. S. S' io Uirnassi costà, mi pare impossibì 
certo personaggio mi lasciasse atTalto neir osca 
quello che mi scrisse di suo proprio pugno 
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sei anni fa. Ma colesti grandissimi sono falli a un cerio 
modo, cir egli è impossibile indovinare il loro modo di 
pensare e di pigliare le cose. 

LETTERA XXX. 
A' snoi Fratelli ' 

Di Londra, i2 dicembre 1777. 

Scrivo senza un cerio argomenlo,' e solo perchò colla 
[Tosta passala promisi ad Amedeo di fargli ulteriori pa- 
role del Generale Burgòine, a^ettandomi che la Gaz- 
zella della Gorle ce n* avrebbe detto qualche cosa sabato 
scorso; ma sabato scorso la non ci disse nulla né del 
Burgoine, né d'altra faccènda guerresca, liiccbè slamò 
per anco tulli air oscuro. Chi raccotita l'avventura di 
quel signore in un modo e chi in un altro, anzi in c«n- 
t* altri. La sola cosa che' abbiamo di sicura, è questa; 
cioè, che il segretario di Stato Giorgio San-Germaine 
ha dello al Parlamento d'aver ricevoia una lettera dal 
cavaliere Garleton, governatore del Canada, e da&ti da 
Quebec, colla quale esso segretarip é i&formalo come 
il Burgoine è sialo astretto a capitolare co' ribelli di 
ritornarsene in Inghilterra con un suo corpo conside- 
rabile di truppe, a norma di quanto vi scrissi. Ognuno 
qui è d' accordo che il cavaliere Garleton ha scritta qua» 
sia novella al San-Germaì né sulla fede di due o tre sol* 
dati fuggili dalle mani de'/ilMlli, e non in conseguenza 
d'alcuna. lettera o del Burgoine o d'altra persona co. 
spicua. Questa parlicolurità de' soldaUNion é però stata 
atferniata dal San Germaine al Parlamento, sicché può 
esser vera e può esser falsa; comechè ognuno l'abbia 
per verissima. Ghecchà ne sia, ò intinito il numero di 
(AAnTTi Leu eo, W 
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quolli che pretondoiio qiuvslji cssoro una favola da capo 
a fondo, e cìio ii B!;!;;oiìU' si sia lornalo a Tioonderoga, 
Irovaiido impossibile l' allraversare il paese per andarsi 
a riunire col Generale Howc. Miri poi vogliono che il 
Bur^oine siasi avanzalo sino ad una ciLlà chiamala Al- 
bany, che l'abbia presa, e che si sia in quella forlifi- 
calo. Dell' una o dell' allra di qucsle due cose si lusin- 
gano i partigiani della Corle, come qui li chiamano, lo 
però nel mio particolare non sono nel numero di quelli 
che si lusingano di tanto, parendomi impossibile che il 
Carleton volesse scrivere nel suo carattere pubblico una 
novella ad un segretario di Stato senza esserne cerlis- 
Simo, sapendo massimamente che un tale suo scrivere 
avrebbe sparsa la costernazione per lulta quest'isola; 
né. pare a me, il segretario l'avrebbe della al Parla- 
mento, se non l'avesse avuta per cortissima auch'egli. 
La probabilità uulladimeno ò per quelli che non la cre- 
dono, essendo cosa incredibile che un uomo savio come 
il Burgoine abbia potuto commettere Terrore d'inter- 
narsi con poche truppe nel più follo de' nemici, essendo 
i (lue parlili poco meno che d'accordo sul numero di 
quelle; ciò»', che non ascendessero a più di Ire mila 
combaltenli, olire a due mila persone non combattcuti. 
Trattaiito l' un parlilo e l'altro si sforzano ciascuno di 
far rimanere la loro opinione al di sopra dell'opposta, 
e fra quelli che credono la novella, gli uni la diminui- 
scono quanto possono e gli altri l'accrescono. Che la 
novella sia vera o che sia falsa, che la perdita sia slata 
piccola che sia slata grande, poco si dovrebbe slare 
a saperla lulta tal qual è; sicché non ve ne din') altro 
sino all'arrivo d' un'altra nave. Intanto l'Opposizione. 
cioè ii partito de' ribelli in Parlamento, parla con più 
burbanza che mai, e nelle pubbliche carte non si può 
dire quanta scurrilità si versi addosso a questi miaistri, 
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i quali, per vero dire» hanno condotla questa guerra 
in modo che, se ne venisse impiccata una mezza doz- 
zina, non si f.irchbe loro se non il dovuto; comcchè 
dell' altro partilo non vi sia quasi venmo che non me- 
ri lì mille forche per l' incoraggimento dato a' ribelli col 
loro tergiversare tutte quante le misure de* ministri. 
Se Dìo non ci mette la sua mano, questa è una nazione 
che sarà presto rovinata, perchè nella sua pazza costi- 
tuzione non v' è una tona interna che possa costrin- 
gerla tiilla ad uiianimilà; £d essendo divisi e discordi, 
corno si può che la faccenda universale vada mai bene? 
Per tornare gli Americani alla debita ubbidienza biso- 
gnerebbe cbe gì' Inglesi conferissero tosto, almeno per 
un !rm}>o limilalo, un potere dittatorio al Re, come i 
Romani solevano fare quando il loro comune era in 
qìialche gran pericolo; ma gì* Inglesi vorrebbono anzi 
perir tulli che aver ricorso a questo estremo rimedio; 
pcrchf^? *porcbò sono tanto pazzi quanto i Romani 
pran savi. Quindi è che si farà e si farà, e poi tani'e 
lanlo TAmcrica fuggirà loro dalle mani, avendo qui 
troppa gente grande e piccola che la fiancheggia af>er- 
lamenlo, e la vuolo vedere indipendeate dal i^ Inghilterra 
ad ogni modo. Avvengane che vuole, come dice Gio- 
vanni, a noi piccoli ed oscuri mortali poco deve impor- 
tare cbe r una o l'allra o tutte due vadano in perdi- 
zione: sic(;h(^ non aggiungerò altro, se non che venendo 
(loU'allre nuove, farò fretta a dirvele per satisfare alla 
curiosità vostra. Addio. 
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LETTERA XXXI. 
Al fratello Amedeo. — Valenza del Po. 


Di Londra, 19 dicembre l'i 

Jerlallro dì buonora la Gazzella della Corte 
data tutta la lettera ricevuta il giorno innanzi da i 
ficiale mandato apposìa da) generale Burgoinc , 
quale siamo informali, come a* 17 d'ottobre passj 
astretto a capitolare con un Generale Gates, e i 
bligarsi con tutto il suo esercito di non ser/ii 
contro a' ribelli durante la guerra presente. Qu< 
esercito non ascende a più di Ire mila e cinque 
uomini, e quello de* ribelli , fatto numerare a n 
dal Burgoine prima d'arrendersi, non ascendeva a 
di sedici mila uomini. * Sagritìcalo da' miei ordi 

• fatto positivi (dice il Burgoine nella sua lettera 
« sicurezza del maggior esercilo capitanalo dal ca 
« Howe. ho dovuto avanzarmi nel cuore della nuc 

• ghilterra, diive sono finalmente slato soverchia 

• numero troppo maggiore. » — I ribelli gli hani 
cordati dei patii ch'egli non avrebbe di sicuro ; 
dati loro nello stesso caso per paura senza dubb 
buUandosi al disperato non rendesse la loro Iota 
loria di soverchio sanguinosa. Egli è in via pe 
narsene qui con lulla quella sua genie, e qui la 
gior parie lo loda della fermezza mostrata nel m 
lersi arrendere prigioniero di guerra, e tutti bias 
il ministero che gli legò le mani con de' coman 
soluti. Non si sa ora quello che il Generale Gale 
con que' suoi sedici mila uomini. Chi è d'opini 
volgerà contro il Generale Clinton , che ha un 
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di quattro o cinque mila soldati a New-Yorch; e chi 
pretende correrà in ajuto del Generale Washingtnn, il 
quale si sta facendo faccia al Generale Howe. Qualun- 
que cosa faccia , gVInglesi non ci troveranno il conto 
loro, disanimali massimamente dal rovescio del Bur- 
goine. É poro probabile che, padroni del mare, trove- 
ranno il modo , «stando semplicemente sulla difensiva , 
di mantenersi l'inverno in New-York e in Filadelfia, 
obbligando i ribelli a campeggiar loro d'intorno con 
sommo disagio; ed a questo sono ridotte di presente 
le nostre speranze che poco fa erano tanto vive. Cal- 
colando tutte le forze de' ribelli, ecco che ascendono, 
appunto alla somma di trenta e tanti mila uomini, giù* 
sta la mia osservazione de' dieci mila soldati per cia- 
scun milione d'abitanti per ogni paese. Grazie però al 
buon cervello di questi ministri, i ribelli con qne* loro 
trenta e fanti mila uomini, la'maggior parte poco pra- 
tici soldati, hanno trovato il modo di difendersi da più 
di quaranta mila de' nostri veterani Europei , che in- 
vece di tenersi tutti in un corpo e di distruggere tutto 
quello che non potevano guardare, si sono divisi in più 
corpi e bnimo voluto conservare tutti i luoghi da essi 
presi. Ct>sì è avvenuto che il sorcio ha morsicate le 
zampe ;«1 lione, e che questa Inghilterra, tanto terribile 
Tiiltro dì a tutta l'Europa, è in oggi maltrattata e de- 
rìsa . anzi conculcala e ridotta quAsi all'olio santo da 
quattro gatti. Tanto peggio per lei e per questo suo 
sistema di governo, o costituzione, come dicono essi, 
tanto da e.ssi decantata, che permette a qualsivoglia na- 
tivo di questa isola di dichiararsi amico de' suoi ribelli 
senza paura della forca. Oltre alla paurosa stoltizia di 
questo ministero che ha sì male condotta la guerra di 
là del mare, una buona parte della nostra mala riuscita 
si deve pure attribuire alla forza troppo grande di quella 
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baldanzosa Opposizione in Parlamento e fuor dì Parla- 
iiienlo, che lia in parte remorate e in parte rese vane 
tulle le misure che il ministero s'ha prese, e che sa- 
rebbono siale più forti, più efficaci . se tutta Fìnghil- 
terra fosse stata unanime in questa fc^erra come lo era 
nolla passala. Ma quos Deus vnlt perdere, prius demeth 
tot. Finisca la cosa come si sia, l'Inghillerra ^ sulKorlo 
d'un precipizio grande. Gii è vero che gli Americani 
non Tavranno né anco da beffa , considerando che ab- 
biamo tulio il Canada sino a Ticonderoga da un lato, e 
dall'altro New- York e Filadelfia, senza contar la Nuova 
Scozia e Rbode-Island e altri luoghi , con una flotta 
mollo fi)rmidabile che farà paura a tutte le città marìt- 
lime dell'America. Ma a che g'overà tulio queslo, se 
ringbillerra ha tanti paosi d<i difendere . oltre ai tanti 
che ha da attaccare? Oltre di che la Francia e la Spa- 
gna, che si vanno armando lullavia. la fanno sospettare 
non senza ragione di volerla umiliare anche a coslo 
della futura sicurezza delle loro proprie Colonie. Tant'è. 
nella guerra passala gl'Inglesi, vittoriosi da ogni banda, 
vollero ogni cosa. Vollero tutto il Canada , vollero nn 
paese ueirindie Orientali più ampio che non è tuttala 
Francia . vollero alcuni altri luoghi in più parli del 
mondo lontanissime dal loro paese, e si scilenarnno 
contro il savio ministero che avevano allora , il quale 
volle restituire ai Francesi la Martinica e la Giiadalupa. 
come PHavana e altri luoghi agli Spagnuoli. Non si 
volle allora riflettere che per conservare tante conqui- 
ste erano necessarie troppe migliaja di soldati, e che 
la loro isola non ne produce quanli gliene abbisognano. 
Oual maraviglia se tutte queste cause congiunte la 
mandano in perdizione a dispetto di que* quaranta mi- 
lioni di ghinee coniate che .s'hanno in casa; vale a 
a dispetto del loro avere essi soli quasi tanti dai 
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quanti n'ha tulio il resto deirEuropa? Sono Ire o quat- 
tro dì che il ministero ha fallo a forza aggiornare il 
Pailanieiito per sei settimane, onde poter pigliare un 
po' di fiato, e si vuole che sia intenzione loro di conti- 
nuare la guerra in America, sintanto almeno che i ri- 
belli s'inducano a fare o ad ascoltare delle proposizioni 
di pace meno umilianti di quelle farebbono adesso, caldi 
nel vantaggio riportato conlra il Burgoine. Si vuole che 
a primavera si manderà un rinforzo all'Howe di dieci 
o dodici mila uomini, malgrado tulli' gli sforzi dell'Op- 
posizione. Ma quand'anche tal cosa riesca, la spesa sarà 
tanta e tanUssime le paure che ci avremo qui di Fran- 
cia e di Spagna, che poco ci varrà il fare quest'altro 
sforzo; nò il niinislero sarà poco imbrogliato dalla me- 
schina opinione che tuUi abbiamo delle sue abili-là, lo 
quali, a dir vero, si sono mostrate assai piccole da più 
di tre anni, checche le loro intenzioni sieno slate: ed 
è mia pri Villa opinione che il Re no manderebbe al dia- 
volo una buona metà se non fosse impedito dal riflet- 
tere che, mandando al diavolo alcuni de* suoi presenti 
ministri gli è poi forza che dia luogo a molti de' loro 
infernali nimici, che probabilmente farebbono peggio ed 
empierebbono ogni cosa di confusione e di rovina.... 

LETTERA XXXII. 

A' suoi Fratelli. 

Di Londra, 30 giugno 1780. 

Signori fralclli. — Senza sconciarvi a scrivere, potè- 
vale farlo fare da Paolo, che, o povero o non povero, 
non permellerò mai né a voi né a nessuno dì scrivermi 
di non iscrivermi a suo capriccio, e di mettermi dentro 
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e fuora come un c-...; ch'io non Jiono un c.n, 
un uomo: e qucslo sia principalmente dello per Gio- 
vanni, poicliè Filippo nella sua poca poscrilla si degù 
farmi un cenno d'apologia del suo silenzio di < IK 
anni. Io non ho dala ragione a veruno dt voi di i 
tarmi a quel modo, ne coll'ullima mia letlerà, né eoa 
altro; che sempre v'ho amalo con fervidezza, v*ho sem- 
pre avulo ^raliludìne de* doni fatlimi, né mai ho desi- 
deralo hene che per ripartirlo fra di voi. La vostra igni»- 
ranza del cuore umano v* ha fatto sl)agliare il mio ca- 
rattere, ajulata da quel troppo affello alia roba, che 
s'insi<^norlscc di quasi lutti gli uomini quando comiD- 
ciano ad invecchiare: quindi avvenne che m'avelclral- 
tali) come un cane. Tornate a trallarmi come un cane, 
che già ci sono avvezzò , né me ne dorrà più lanlo 
quindi innanzi, come nel passato. Della morie d'Amedeo 
tanto più mi doglio, quanto che non ho potuto mostrar 
gli co' falli quello che sono; poiché da'falti, più che 
dalle inlenzioui, giudicava degli uomini. iMa la mia f.-. 
sorte l'ha voluta così; che, se avesse voìulo il contrario, 
avrei insegnalo a lui e a voi la differenza che v' è Ira 
le vostr'anime e la mia, e v' avrei fatti tulli accorffert 
che i doni e le llmosiue slesse dehbono farsi coraggio- 
samente, eroicamente, senza corredo di consigli," d'esor 
lazioni air economia , e senza strapazzi soprattutto. Se 
Amedeo m' avesse con voi fallo un ulteriore sagrilicio 
d'alcune cenlinaja di lire di più , e permessomi di ve- 
nire ad ajutarlo nelle sue faccende , sarebbe forse an- 
cora vivo, perdio l'avrei forse impedito da IT imbarcarsi 
air elA sua in un pelago da non solcarsi in un meuiì 
secolo , e couvinlolo che chi va verso a' sessanta biso- 
gna pensi a vivere e non ad acquistare ; e forse l'avrei 
impedito altresì dal pigliar la china, inlendeudomi nn 
^o' più di china e di febbri, che non se n'inlendeva lui. 
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ivece di prestarsi alle mie voglie, vulle montare sul 
.vai del matto, volle farmi il bascià addosso, volle ch'io 
e ne slessi di là del mare. Mi duole che i' abbia vo- 
ta cosi» e che non m^abbia permesso di morire prima 

lui. Me ne duole più assai che non potrei esprimere, 
.lichè; malgrado quel pazzo, quell'ingiusto trattamento, 
:a pure il mio Amedeo. Se poi il suo testamento è 
naie lo raccoglio dalla lettera di Giovanni e da quella 
i Paolo , m' è forza disapprovarlo molto , malgrado il 
lagro legato lasciatomi, poiché tende a far insuperbire 
riovanni della distinzione, e a far rammaricare Filippo 
el dispregio usatogli. Avendo voi tre duralo per tanti 
nni in una comunanza di beni, dovevate tirar innanzi 

quel modo sino all' ullim' ore ; non distinguervi Tua 
allro nell'ora della morte con alcuna parzialità, sciocca 
lon meno che ingiusta. Di me non parlo, perchè ton- 
ano e povero, basterà un po' di soccorso trailo tratto; 
na Paolo, vicino e ricco, doveva anch'esso esser posto 
lUa pari con voi; onde, quando Dio chiamerà anche ini, 
lon faccia aiir,h'cgli un qualche testamento bislacco, e 
asci quanto ha a gente di nome diverso dal nostro, ve- 
lendusi da noi irallalo come se a noi non ci apparte- 
lesse. A me, torno a dire, non doveva lasciare né anco 
un soldo, se si crede /a da me offeso, come mostrò il 
suo conlegno verso di me di quasi tre anni. E poi, se 
Eivesse anche chiamalo me. come suo primogenito, per 
suo erede universale, avrei ripartito subilo i suoi beni 
tra i suoi nipoti di Torino e di Gasale, senza punto 
pretendere di moslrarmi magnanimo , ma unicamente 
giusto e tenace del dovere. Non sono due mesi che ho 
rifiutata un' credila per non far torto a certe povere 
genti , malgrado i bisogni e i debili che mi scannano. 
Se Filippo si porta in pace l' affronto fattogli da quel 
parziale testamento, loderò Dio che gli abbia data tanta 
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virtù! Ma se fossi. in Giovanni, la meule del testalore 
non avrebbe effello. 

Non voglio aggiunger allro, che a chi non m*ha scritto 
da tanto tempo non occorre scrivere piìi a lungo. Sia- 
tevi sani, e non fate come Amedeo, ma lasciale morir 
me prima di voi, onde un dolore atroce non mi sia ri- 
petuto. Addio. 
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